Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 




TAYLOR INSTITUTION. 



BEQUEATHED 



TO THE UNIVERSITY 



BY 



ROBERT FINCH, lì. A. 



Of BALIJOL (jjj.irj;f:. 




mm 




ABDIA 



., ^i/rr/utft ^f/if/:7r^t 



/ - - . _ _ 

\ 



VECCHIO 

E NUOVO 

TESTAMENTO 

SECONDO 

LA rOLGATA 

TRADOTTO IN LINGUA ITALIANA 

B con ANNOTAZIONI DICHIARATO 

Uva CTOet4«>iaii«te * 

ANTONIO MARTINI 

ARCIVESCOVO DI FIRENZE 



TOMO XIX. 



PRATO 

l'ER I FRAT. gì AGHETTI 
XOCCCXXX. 



VECCHIO 

TESTAMENT O 



Tomo XIX. 



NOVE PROFETI MINORI. 



\ 



PROFEZIA 



DI ABDIA 



^ ' 



\ 



s 



PROFEZIA 



DI ABDIA 



PREFAZIONE 



Intorno a questo Profeta sono tanto diverse , 
e tanto incerte le opinioni sì degli antichi , come 
de' moderni scrittori , che lunga e inutil cosa 
sarebbe il riferirle a una a una. Quello ^ che 
sembra potersi inferire con fondamento dalle 
parole della sua brevissima profezìa si è, che 
egli vivesse e profetasse intorno ai tempi della 
rovina di Gerusalemme e della cattività di Bahì^ 
Ionia • Perocché la profezia di lui è indiritta agli 
Idurnei, ai quali le divine imminenti vendette 
denunzia , adducendone la ragione in tal guisa : 
Per le uccisioni e per le ingiustizie commesse 
contro GiacobÒe tuo fratello tu sarai coperto 
di confusione, e perirai in etemo . In quel giorno, 
in cui tu portasti le armi contro di lui^ quando 
gli stranieri facean prigioni i suoi soldati^ ed 
entras^an nelle sue porte, e sopra Gerusalemme 
gettavan le sorti ^ tu pur eri come uno di loro • 
Vera, io» ii. 

Egli è ancora evidente per quello, che dì- 
cesi vers. i., e vers. 18., che Dio volea punire 
gli Idumei del loro barbaro odio contro il fra- 
tello Giacobbe sì per mano delle genti , cioè 
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de' Caldei , e sì ancora per mano degli stessi po- 
steri di Giacobbe , cioè per mano de' Maccabei , 
come diremo a suo luogo . Dopo la descrizione 
delle sciagure dell' Idumea, il Profeta sotto il 
tipo del felice ritorno di Giacobbe dalla sua 
cattività , e delle prosperità temporali , ond' ei 
sarà fiivorito da Dio , dipinge secondo lo stile 
degli altri Profeti, la felicità del nuovo spi- 
rituale Israele. ai tempi di Cristo. 

San Girolamo scrivendo sopra questo Profeta 
e anche nell'epitaffio di s. Paola fa menzione 
del sepolcro di Abdia , che si onorava a tempo 
suo in Sebaste (che è l'antica Samaria) con 
quelli di jEJiseo e di san Giovanni Batista , 
illustrati da Dio con frequenti e insigni mira- 
coli « 
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CAPO PRIMO. 



Predice la rovina degli Idamei , i qaali aveano afflitto e infoltalo i G{|liao1i di 
Israele . Questi , liberati dalla cattività ^ avranuo dominio di sopra quelli^ 
cbc gii afflissero • 



i« Visio Abdiae.Haecdi- 
cit DominusDeus adEdom:^ 
Auditum audivimus a Do- 
mino , et legatum ad gentes 
misit : Surgite et consurga- 
mus adversus eum in prae- 
lium « 

* lerem* 49- ■4* 



I . r istorie . di Abdia . 
Queste cose dice il Signore 
Dio ad Edom : (^Noi udim- 
mo già dal Signore , com' ei 
mandò ambasciadore a dire 
alle genti : Venite j andiamo 
a far gli guerra ) . 



ANNOTAZIONI 

Vers. I. Visione di Abdia , Profezia di Abdia. 
( Noi udimmo. • . com' egli mandò ec . ) Abbìam cbiuse in parentesi 
dal principio di queste parole sino alla fine de^ versetto per maggior 
chiarezza , perocché le precedenti , Queste cose dice il Signore , unisco- 
no ccl versetto a. U Profeta adunque prima di esporre quello, che Dio 
vuol , eh' ei faccia sapere a Edom, ci rappresenta lo stesso Signore, il 
quale ha già mandato ambasciadore alle genti per muoverle ad andare 
con lui a far guerra a Kdom. Egli ha fatte dire alle genti : venite , 
aodiamo a far guerra a Edom . Edom sono gli Idumei , le genti , che Dio 
fa andare contro gli Idumei sono i Caldei: perocché si parla qui della 
guerra fatta da Nabuchodonosor alla Idumea e ad altri popoli vicini alla 
Giudea , guerra , che fu fatta cinque anni in circa dopo la eiipugnazione 
e r incendio di Gerusalemme ^ guerra descritta da Geremia e da Eze* 



IO PROFEZU 

a. Ecce parvulum dèili te 

in gentìbus: contemptibilis 

tu es Talde . 

3. Superbia cordis tui ex« 
lulit te, babilantem ia scis- 
suris petrarum^ exaltanteni 
solium luum : qui dicis in 
corde luo:Quis deti^abetme 
in lerram? 

4. Si exahatus fuerìs ut 
aquila, et si inter sidera pò- 
sueris nìdum tuum, inde de- 
traham te , dicit Dominus. 

5. Si fures inlroissent ad 
te , si latrones per noctem , 
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2. Tìi vedi , com* io ti ho 
fatto Piccolino traile nazioni ^ 

e che tu se* assai dispregewle. 

3. La superbia del tuo cuo- 
re ti ha levato in altura , per* 
che tu abiti nelle buche dei 
massi , e in luoghi alti hai 
collocato il tuo trono, e dici 
in cuor tuo : Chi di quassù 
tirerammi al basso ? 

4* Quando tu ti innalzassi 
com* aquila y e traile stelle 
ponessi il tuo nido , di lassù 
io ti caverei, dice il Signore. 

5, Se i ladri e gli assas- 
sini fossero entrati di notte 



chMe . Vedi Ifrem. XXV. XXVII. ec. Ezech. XXV. XXXV, ec. , e alle 
predizioni di questi potrebbe alludere Abdia, quando dice : noi udimmo 
dal Signore , intendendo y come non a lui solamente, ma ancbe a que' Pro* 
feti avea il Signore rivelata la stessa guerra . L' ambasciadore mandato 
a far muovere i Caldei contro l' Iduraea , non è altro , che la stessa 
mozione degli animi di costoro a eseguire la ad essi ignota volontà del 
Signore nel tempo stesso , eh* ei credono di non far altro , che servire 
alla propria gloria e al proprio loro interesse . 

Vers.. a. 3. Tu vedi y com'io ti ho faUo piccolino ec. Il Signore 
aduvqtte.'dfce ad Edom: io ti feci assai piccolo e abbietto in compara* 
zìone degli Egiziani , de' Soriani , «d. anche degli stessi Giudei tuoi fn»- 
felli; ma tu colla tua superbia se' divenuto grande negli occhi tuoi , per- 
chè abiti nelle buche de' massi , e hai tuo trono sulle vette de' monti , 
onde ti- credi invincibile . L' Idumea è paese di montagna, e da 8. Girolamo 
impariamo > che la parte meridionale di quel paese erezione di caverne , 
e di grotte sotterranee, nelle quali si ritiravano a vivere gli abitanti per fug- 
gire gli 'eccessivi calori . Vedi un luogo simile io Geremia XLIX. 16. 

Vers. 5. 6. t9e i ladri e gli assassini fossero entrati ec. Se f<i8ser 
venuti di notte ^i ladri per rubarti , e fossero slati in buon numero, non è 
egli vero, ehe tu pella paura non avresti fiatato ? Quanto pih dovrai tu e 
temere iettar cheto , quando ^en*à.per rubarti un grosso esercito di Cai- 
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qòoiiiodo eontìcitisses? Hen- 
ne fitrati essent sufficientìa 
sibi? si vindemiatores in- 
trois8ent ad ie, tmunquid aal- 
ttom raeemam reliquissent 
libi? 



6. Quomodo scrutati sunt 
Esaù , investigaverunt ab- 
scoiidita eitts ? 

7. Usque ad terminum 
emiserunt te: omnes viri foe- 
derìs tai illuserunt libi : in- 
valuemnt adversum te viri 
pacis tuae: qui comedunt 
tecum , ponent iosidias sub- 
ter te : non est prudentia 
in eo. 

8. * Numquid non in die 
illa, dicit Dominus , perdam 
sapientesde Idumaea et pru- 
deutiam de monte Elsau ? 

* Uah 39» 14*- Cor. «. 19. 
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tempo in tua casa , come sa- 
resti tu stato ch^o ? Non è 
e^i vero, che as^rebber ruba- 
to quanto laro bastasse ? Se 
fossero entrati nella tua vi- 
gna a vendemmiare, non a- 
vrebbon dm/eno lasciato per 
te qualche grappolo ? 

6. Ma in qual modo costo- 
ro han frugata la casa di E- 
sau , e son iti cercando nei 
luo^.pià riposti? 

7. Ti hanno cacciato fino 
ai confini : tutti i tuoi confe- 
derati si son burlati di te : i 
tuoi amici si sono alzati con- 
tro di te: quelli, che mangia- 
vano alla tua mensa, ti tese- 
ro insidie . Non è in Edom 
prudenza . 

8. Non tonò io in quel 
giorno i saggi all' Idumea , 
dice il Signore, e i prudenti 
al monte di Esaù ? 



I 
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éeì? É ì ladri entrtodo in tua tasa, si sarebbóùo conleiitati di rubar 
laiito> cbe lor bastasse 9 e 56 fossero andati a mbare nella taa vigna , 
avrebbon lasciato qualche grappolo anche per te \ ma i Caldei con gran 
(iiligenui anderanno frugando tutta la tua casa , e ^uota di ogni bene la 
JaKeranno' • 

Vera. 7. 8. ti hanno cacciato Jino ai confini ; ec. Ti cacceranno 
foora dei tuo paese . Quelli , che tu credevi tuoi amici e confederati, 
i ÌGaldei co' quali ti unisti a far guerra ai Giudei e a Gerusalemme, si 

burlati di tei questi. amici > questi,! che parevano tuoi famigliari e 
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9. Et timebiint fortes lui 
a meridie, ut intereat vir de 
monte Esaù . 

10. * Propterinterfectio- 
nem et propter iniquitatem 
in fralrem tuum lacob, ope- 
riet te cdnfusto , et peribis 
in aeternum . 

j f • In die cum stares ad- 
versus eum , quando capre- 



9. E i tuoi campioni di 
mezzogiorno saranno paura - 
51, (mde non resterà uomo 
forte dd monte di Esaù • 

10. Per le uccisioni e per 
le ingiustizie commesse con-- 
tro Giacobbe tuo fratello ^ tu 
sarai coperto di confusione % 
e perirai in eterno • 



11. In quel giorno^ in cui 
tu portasti le armi contro di 



tuoi confidenti, mangiando teco alla stessa mensa ^ questi stessi si leve- 
ranno a' tuoi danni, e ti tenderanno insidie per farti cadere . Edom noa 
s^ prevedere quello, che gli avverrà, perchè Edom è privo di saviezza* 
Io in fatti farò, che in quel tempo 1* Idumea non abbia più un uomo 
sapiente , e il monte di Esaù resti senza nomo , che abbia prudenza . Tor- 
rò la sapienza, la prudenza, il consiglio a quei suoi sapienti si rinomati. 
Vedi lerem, XLIX. 7. 

Ters. g , E i tuoi campioni di mezzogiorno saranno paurosi^ ec, 
li* Ebreo dice : Campioni di Theman , città famosa dell' Idumea , ed è 
1' istesso senso della Volgata , supponendo^ che questa città fosse la piii 
meridionale di quel paese . E se Dio empierà di paure i cuori dei 
campioni di Theman, questo vuol dire, che non resterà nei monti dì 
Esaù , nella Idumea , un uomo forte , un nomo di petto da resistere 
a' Caldei . 

Yers. IO. Per le uccisioni e per le ingiustizie ec. Gli Idumei più 
e più volte esercitarono la lor crudeltà contro i Giudei (vedi partico- 
larinente II. Parai, XXYIII. 17. 18. ) ; ma soprattutto nella guerra dei 
Caldei , e nella espugnazione di Gerusalemme • Per questo il profeta 
dice , che Edom sarà coperto di confusione ^ e perirà in etemo ^ viene 
a dire, sarà ridotto a tanta miseria ^ che appena dopo lunghissimo tratto 
di tempo potrà riaversi, e rialzarsi . Vedi ver5 . 18. Ezech, XXXV. 9. 

Vers. II. iit quel giorno ^ in cui tu portasti le armi contro di lui , 

ec. Tu fosti crudele verso i figliuoli di Giacobbe al pari di qualunque 

Caldeo in quel giorno , in cui questi fecer prigioniere Sedecia co' suoi 

rnriigiani e soldati , che fuggivano dalla infelice città verso Jericho , e 

quando quegli stf^auieri entrarono nelle ~poi*le di Gerusalemme , e le spo- 
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bant alieni exercitum eius » 
et extraaei ingrediebantur 
porias eìu$ , et super leru- 
salern mittebant $ortem: tu 
quoque eras ^uasi uous ex 
eis* 

.12. Et non despicies in 
die fratris toì , in die pere- 
grinationis eius: et non lae- 
taberis super filios luda in 
die perditionis eoruiu: et 
non magnificabis os tuum in 
die angustiae . 



i3. Neque ingredieris 
portam popoli [mei in die 
rainae eonun: neque despi- 
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lui, quando gli stranieri fa' 
cedano prigioni i suoi soldati 
ed entravano nelle sue porte 
e sopra Gerusalemme gètta^ 
van le sortii tu pur eri come 
uno di loro. 

j a. Or tu non guarderai 
d' alto in basso il tuo /fratel- 
lo, quand ei sarà in qfflizio' 
ne 9 quando se n onderà pd* 
legrino ^ e non ti allegrerai 
della sorte dei figliuoli di 
Giuda nel dì detta lor perdi- 
zi(me; e non insulterai super- 
bamente adessi nel giorno di 
angoscia . 

li. E non entrerai netta 
porta delpopol mio nel giorno 
i sua rovina; e non ti farai 
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glie di lei tiravansi a sorte . Ha qui molta fon» il nome di stranieri , 
quali erano i Caldei , messo in confronto di Edom fratello di Giacob- 
be , il quale fu empio e crudele contro di uomini del suo stesso 
sangue . 

Yers. 19. Or tu non guarderai d'alio in basso il tuo fratello^ ee. 
Terrà il giorno , in cui oppresso da sciagure ancor piit grandi , tu non 
ayrai più voglia di farti beffe delle calamità e della schiavìtiì dei tuoi 
fratelli , i figliuoli di Giuda . Questa sposizione è di s. Girolamo , di Teo- 
doreto e di molti altri . Un' altra potrebbe essere : or tu non dovevi 
guardar d' alto in basso il tuo fratello ec. , peroccbè nell' Ebreo una 
cosa , cbe non dee farsi , si dice , una cosa , cbe non si farà y maniera 
di parlare non affatto inusitata anche nella nostra lingua : e questa secon* 
da sposizione può ancora ottimamente convenire a tutto quello , che segue 
fino al vera. i5. 

Yers. i3. E non sarai spedito contro le sue schiere ec Non sarai 
spedito dietro alle schiere fuggitive degli Ebrei. 
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cies et tu in malis eìos in die beffe dei suoi mali anche tu 



vaslitatis illius: et non emit* 
teris adversus exercitum eiu$ 
in die vastitatis illius . 

i4* Neque stabis in exi* 
tibus, ut interficias eosy qui 
fugerint : et non concludes 
retiquos eins in die tribula* 
tionis • i 

i5. Quomam iuxta est dies 
Domini super onmes gentes: 
sicat fecisti , fiet tibi : retri* 
butionem toam convertet ià 
caput tuum . 

16. Quomodo enim bibi- 
stis super montem saactum 
meuoi , bibent oinncs gen- 
tes iugiter : et bibent, et ab- 
sorbebunt , et erunt- quasi 
non sint • 



nel giorno cU sua desdazio' 
ne; e non sar^ spedito con' 
tro le sue schiere nd giorno 
di loro sconfitta . 

i4* E non istarai ai posti 
per uccidere 1 fuggitisn , e 
non chiuderai i suoi wanzi 
nel di delV afflinone . 

1 5. Perocché vicino e^ è 
il dì del Signore per tutte te 
genti: quello, che tu facesti, 
sarà fatto a te: sulla tua te^ 
sta farà Dio cadere la tua 
mercede. 

16. Perocché come beveste 
voi, che state- suf mio monH 
santo; cosi beranno tutte eoe 
stantemente le genti : beranr 
no, e tracanneranno, esaran'- 
no come se non fossero . 



Yers. i^. E non chiuderai i suoiatwnzi ec. Ovvero : Non ehivderai 
la strada agli ax^anzi . In vece di dar ricetto a* miseri Ibrci , tke fug- 
givano , gli Idumei gli uccidevano > e li facevano prigioni • 

Yers. r5. Ticino egli è il dì del Signore per iuUe le genti ; ec. Ifa« 
buchodonosor portò la gueiTa nello stesso tempo contro gH Idun^ , coni- 
tro i Moabiti e Ammoniti , e contro Tiro ee. Vedi leremu XXV. 

xxvn. 

Vers. 16. Conte beveste voi ^ ec, Si intende: come beveste al calice 
deW ira mia. Vedi la stessa frase lerem. XLIX, la. Il mio popolo, cfae 
abitava il mio monte santo ^ ha bevuto , benché fesse meno ref» « pee* 
catore delle dltre genti : beranno adunque «oche queste genti , e beran*^ 
no a proporzione delle maggiori loro iniquità , e saranno qoasi annichi- 
late « 
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¥7. Et in monte Sion erit 
salvatio, eterit sanctus: et 
possidebit domus lacob eos^ 
<}ui se possederant • 

18. Elt erh domus lacob 
ignis, et domus loseph flamr 
ma^ et domus Esau stipula : 
et succendentur in eis, et 
de? orabuDl eos : et non e- 
runt reiiqciiae domus Esaù • 
quiaBominus locutus est. 



ly. E sai monte di Sion 
sarà sahaiiam& r ed ei sarà 
santo: e la casa di Giacabòe 
sarà signora di quei , che ta 
signoreggiarono- . 

18. La casa di Giacobbe 
saràfitoco^ e la casa di Giù* 
seppe sarà fiamma > e la ca-^ 
sa di Esaù sarà paglia, e 
questa sarà bruciata da qùel^ 
le e diiforata; e oMnsso non n^ 
sterà della casa di Esaù, 
perchè il Signore V ha detto • 



Ters. 17. E sul monte di Sion sarà sanazione , ee. Da questo 
laogo fiao al fine la felicitli promessa agli Ebrei dopo il ritòrQo dal* 
la cattività di Babilonia non è , se non tipo e figura della spirituale 
felicitii portata allo spirituale Israele da Cristo • Nel monte di Sion sa» 
rà salvazione , ec. Gli Ebrei liberati dalla cattività , e ristabiliti nella 
cittk santa , saranno in ogni tempo protetti e salvati da Dio : ed ei 
sarà santo : il monte sarà santo per ragione del tempio , che ivi sarà 
inedificato • Ma potrebbe anche tradursi : E ivi sarà il Santo y vi abite* 
rà il Signore . Le quali cose ognun vede 9 quanto meglio sì applichino 
alla Chiesa di Cristo , nella quale è vera salute , quella salute , la qua- 
le , come disse Cristo 9 venne da Giudei , da' quali nacque il Salvatore; 
e questa Chiesa è il vero spirituale tempio di Dio , che è con essa fino 
alla consumazione de' secoli . 

E la casa di Giacobbe Sarà signora ec. Gli Ebrei dopo la cattività 
si rendetter padroni del paese degli Idumei , Moabiti , Ammoniti y Fili- 
stei, Cuthei . Tedi II. Machab, X, e s. Girolamo. Ma non questi soli 
non grandissimi popoli , ma e 1' Egitto e la Siria e la Caldea ( donde 
una volta uscivano i tiranni degli Ebrei ) e tutte le genti della terra fu- 
rono soggettate a Cristo e agli Apostoli | i quali , usciti da Sionne » 
riuoiroDO nel nuovo regno , nella nuova Chiesa ogni specie di uomini . 

VerS. 18. E la casa di Giacobbe sarà fuoco y e la casa di Giusep- 
pe ec. Gli Ebrei tanto della tribà di Giuda , come delle altre tribù , i 
quali torneranno nella Giudea da Babilonia y metteranno a fuoco e fiam- 
ma r Itlumea , e la ridurranno all' esterminio , Quella forte espressio- 
ne : £ twanzo non resterà della ctsa di Esaà, la quale può intendersi 
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19. Et hereditabiHit hì^ 
qiii ad austrum sunt, mon- 
tem Esaù , et qui in campe- 
strìbus Philisthiim: et pos- 
sidebunt regionem Ephraim 
et regionem Samariae: et 
Beniamin possidebii Galaad. 

ao. Et transmigratio exer^ 
citus huius filiorum Israel , 
omnia loca Gbananaeorum 



19. E quelli^ che stanno da 
mezzodì j occuperanno il mon- 
te di Esaù , e quelli della 
pianura si faranno signori 
dei Filistei; e possederanno 
il paese di Ephraim e la pro- 
vincia di Samaria; e Benja- 
min sarà padrone di Galaad. 

ao. E V esercito deifif^iuo- 
li di Israele^ che fu menato 
in ischia9itàf averà tutti i 



del fatto di Giuda Maccabeo , il quale avendo costretti gli Idumei a ri* 
cevere la circoncisipue , ne fece tanti Giudei , molto meglio si intenderà 
del cambiamento avvenuto nella stessa nazione , allorcbè abbracciato il 
Vangelo entrò nella Chiesa di Cristo } dove non è distinzione tra Giudeo 
e gentile^ Greco e barbaro , ma Cristo è ogni cosa, ed è in tatti quelli | 
che credono in lui . 

Vers. ig. E quelli , che stanno da^ mezzodì , ec. Specifica il Profeta 
i diversi paesi, che saranno occupati degli £brei secondo la diversa loro 
posizione : perocché quegli Ebrei , che abiteranno la parte pih meridionale 
della Palestina 9 occuperanno le vicine montagne dell' Idumea , ed ivi si 
stenderanno § e quelli, che abitano nel piano ( nella pianura detta Sephala), 
che si stende da Eleutropoli fino al mediterraneo » occuperanno le terre 
de' Filistei ^ e i paesi , che fiiron del regno di Ephraim , tra' quali la 
Samaria ; e la tribii di Benjamin si stenderà nel vicino paese di Galaad* 
Ed è certamente cosa mirabile il vedere, come i Profeti del Signore scen- 
dono fino a particoleggiare l' ordine e il modo di eventi tanto rimoti . 
Riguardo poi all' altro senso piii sublime , ecco la sposizione del dotto 
A Castro . Gli Apostoli e gli uomini apostolici si divideranno i paesi cir- 
convicini per acquistarli a Cristo, e quelli, che anderanno verso il mezzodì, 
convertiranno l' Idumea, que', che anderanno a occidente, porteranno la 
fede a tutto il paese de' Filistei, quelli, che anderanno verso il setten- 
trione , fonderanno le Chiese della Galilea e della Samaria , e quelli , 
che anderanno a levante , ridurranno a Cristo i Galaad iti e gli Arabi . 

Vers. 20.J[iferà UUti i luoghi de' Chananei fino a Sarepta . Averanno 
gli Ebrei tornati dalla cattività tutto il paese dei Fenicj fino a Sarepta 
de' Sidooj . Ciò avvenne sotto gli Assamonei . 
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usqueadSaFeptam: et trans- luog^n de Channnei fino a 

migralio lerusalem , quae ia Sarepia; e quelli di Gerasa- 

Bosphoro est, possiclebit ci- lenune menati schiavi nel Bo* 

\itates austri. sphoì'o possederamio le città 

di niezzogiof*no • 

a I .EtasceDcleiitsalvatores ^\. E saliranno al monte 

in moDtem Sion iuclìcare di Sioni salvatori a guiflica* 

montem £saa: et erit Domi- re il monte di Esaù. E il /r- 

no i*egnunì • gno sarà del Signore • 



E quelli di Gerusalemme menati schiavi nel Bosforo ec. Non abbia- 
mo verun certo lume , oode poter sapere 9 se si intenda qui il Bosphoro 
Tracio « ovvero quello 9 cbe fu detto Giminerìo, come ancora intorno al 
trasporto ài questi Giudei nell' uno o nell' altro di que' paesi . In vece 
di Bosphoro nell* Ebreo è Sephrad 9 e i moderni Ebrei, vogliono y che si 
intendano le Gallie, altri le Spagne; ma non è da fare gran capitale so- 
pra r erudizione di tali maestri. 

Yers. ai. E saliranno al monte di Sion i salvatori a giudicare ec. 
Nel primo senso questi salvatori saranno i principi Assaroonei, i quali con- 
quistarono , e governarono 1* Idumea . Vedi s. Girolamo e Teodoreto . In 
un altro senso saranno Gristo e gli Apostoli , i quali , superata la idola- 
tria e la infedeltà, soggetteranno alla Ghiesa cristiana tutti i nemici della 
fede ; e allora perfettamente si adempirà questa grande e bella promessa : 
il regno sarà del Signore , il quale dagli Ebrei e da' Crentili sarà ado« 
rato ; promessa somigliantissima a quella di Da vidde : Regnerà il Signore 
pe' secoli , il tuo Dio , o Sionne , per gener ozoni e generazioni : Psal. 
GXLY. 10. E di lui furono figura i principi As»imonei, ne' quali fu unito 
il sacerdozio col regno. 



Fine della Profezia di Addu . 
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PREFAZIONE 



Giona, (dice san G\vo\^mo^ ^ colomba vaghisi 
sirnaj col sito naufragio Jigura la passione del 
Sahatore, inibita il mondo alla penitenza, e 
sotto il nome di Ninive , la salute annunzia 
alle genti . E non solo la passione , ma anche 
/a risurreiione di Cristo nel terzo giorno 
(dornma principalissimo della cristiana cre- 
denza ) fu rappresentata e predetta da questo 
Profeta col fatto; e con forza e chiarezza mag- 
giore la annunziò egli col fatto , che se con' 
aperto ragionamento Oe avesse parlato, onde 
il fatto stesso di Giona fu portato dal Salvatore 
medesimo in argomento della stessa sua gloriosa 
risurrezione. Matth. XXII. 29. 4^. Giona fu fi- 
gliuolo di Amathi , nativo di (Jeth-Oplier nella 
tribù di Zàbulon, città rammentata nel libro 
di Giosuè XIX. i3. Onde egli è quello stesso 
Profèta Giona , di cui si fa menzione nel quarto 
libro dei Re (XIV. 26.) dove sta scritto, che 
Giona figliuolo di Amathi , che era di Geth- 
Opher, avea predetto a Jeroboam figliuolo di 
Joas re di Israele, che egli avrebbe rimessi \ 
confini di Israele nel pristino stato dall' ingresso 
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di Emath fino al mare del deserto^ profezia che 
noi non leggiamo in questo brevissimo libro 
di Giona , onde probabilmente non fu mai 
messa per iscrìtto da lui , come dobbiam cre- 
dere non essere slati scritti molti altri ora- 
coli de' nostri Profeti. Giona adunque dopo il 
suo naufragio e dopo il suo risorgimento va a 
Nini ve, e predica a quella città grandissima e 
corrottissima la penitenza ^ e i Niniviti lo ascol- 
tano , e si convertono , e placano Y ira del Si- 
gnore , e la minaccia del loro esterminio noik 
ha effetto, e Ninive allpr fu salvata, appunto 
come il Cristo risorto da morte fé' predicare 
da' suoi Apostoli a tutte le genti la penitenza 
e la fede nelF unico Salvatore , e le genti cre- 
dettero , ed ebber salute . Ma Giona sì affligge 
in veggendo non adempiute le sue minacce» 
e come i gentili trovano grazia negli occhi di 
Dio , e col suo stesso fatto ci dipinge la gelosia 
degli increduli Ebrei , i quali tanto più si alie- 
neranno da Cristo e dalla sua Chiesa, perchè 
vedranno ammesse in questa ed accolte le 
turbe delle nazioni, ch'ei non credevano po- 
ter esser giammai messe a parte dei privilegi 
conceduti alla famiglia di Abramo, onde furono 
sèandalìzzati i fedeli stessi del Giudaismo, quan- 
do seppero , che Pietro era entrato nella casa 
del Centurione,- e allorché questo Apostolo 
ebbe dimostrato come Dio gli avea fatto in- 
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tendere , e colla celebre visione e con altri 
prodig] , non doversi nel fatico della salute porre 
distinzione veruna tra Ebreo e gentile, per 
grande ammirazione sclamarono : Dimque itile 

genti ancora ha data Dio la penitenza , perché 
abbiano vita? ÉLt\\ XL 18. Giona non dice obi 
fosse il re di Nini ve , quand' egli vi andò a prò* 
fatare: ma comunemente credesi, che fosse 
Phul, di cui è fetta menzione IV. Reg. XV. 19. , 
e ancora L Parai. Y. 26. , e il viaggio di Giona 
a Ninive ragionevolmente si pone ne' primi 
anni del regno di Jeroboam II. Vedevasi a' tempi 
di san Girolamo il sepolcro di questo santo 
Profèta nella Pale^inuk» ed egli è onorato dalla 
Chiesa ai 25. £ Settembre* 
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D I G I O N A 



CAPO PRIMO. 



Giana mandato dal Signore a predicare a Ninive fogge aopra una nare a Thartis. 
11 Signore manda una tempesta , e gettate le aorti, Giona è gettato io aure» 
e 1.1 iempieiita ai calm^ . 



1. iLt factum est verbum 
Domini ad lonam filium A- 
mathi , dicens : 

2. Surge, et vade in Nini- 
ven civitatem grandem, et 
praedica in ea: quia ascen- 
dit malitiaeius coram me. 



1 . // Signore parlo a Gio- 
na Ji^iuplo di Amathi, è 
disse: 

%. Alzati y e va a JViniw 
città groìide, ed ivi predica; 
pervhè il clamore di sua mal- 
vagità è salito Jino a me. 



A N N T A Z I O N I 



Vers. 1. A dona figliuolo di Amaihi^ Gli Ebrei voUer , che Giona 
fosse qaèl figliuolo della vedova di Sarepta , il quale essendo morto* fu ri- 
suscitato da l^ia, e la ragione s\ è , perchè Amathi vuol dir verità^ e la ve- 
dova in veggendósi dayanti il figlio risorto, disse ad Elia : Adesso da questo 
ho conosciuto , che tu se* uomo di Dio , e la. vera parola di Dio è nella 
tua bocca . Tale è la maniera di argomentare di certi rabbini. 

Yers. a. F'a a Ninive , città grande . Ella fu fondata da Nemrod .' 
^11. X. IO. II. ; ma ingrandita e abbellita stupendamente da Nino. Vuoi- 
si, che il suo circuito fosse di quattrocento ottanta stadj , eioè circa ses- 
santa miglia romane . Della rovina di questa città è parlato nel libro di 
Tobia XIV. !'• , e nella profezia di Nahnm IH. 8* io. Sophon II. i3. 

Ed ivi predica. Il Signore > che è Dio non sol de* Giudei y ma anche 
di tutte le genti , come dice 1' Apostolo ( Rom. Ili. ap. ) non lasciò di di- 
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3. Et surrextt lonas , ut 
fugeret in Tharsis a facie 
Domini) et descendit in 
loppen , et inveni^ navem 
euntem in Tharsis : et dedit 
naulum eius, et descendit 
in eam ^ ut iret cum eis in 
Tharsis a fieicie Domini* 



3. E Giona si masse per 
fuggirsene a Tharsis dalla 
faccia del Signore, e andba 
Joppe, e trosò una noverche 
facea vela per Tharsis; e pa^ 
gb il suo nòlo, ed entrò in es* 
sa cogli altri per andarsene a 
Tharsis sfuggendo dalla fac- 
cia del Signore . 



mostrare in ogni tempo la cara, che egli ha de* popoli ancor piò corrotti 
e immersi ne' vizj , e di somministrar loro i mezzi di illuminarsi , e di con- 
Tertifii, Abhiam vedute moke profezìe di Isaia ^ di Geremia , di Ezechiele 
ec. , che erano dirette a varie nazioni, agli Idumei, ai Moabiti, agli Am- 
moniti , a que' di l^iro e di Sidone, e agli stessi Caldei | e gli strepitosi 
miracoli fatti in differenti tempi, a favor del suo popolo^ de' quali la fama 
detivea spai^ri^ pelle nazioni etiche rimote , erano anch^ essi nn lio- 
guaggio intelligibile a tutti, col quale parlava Dio per loro istruzione e rav* 
vedimento . 

Osservò ancora s. Glrolinio , che a coadannazione di Israek k man- 
dato CSjioQa a predicare ai Ifinivitia i quali filano penitenza , mempe Israele 
persevera nella malizia . 

Perchè il clamore di sua mali^agità, ec.Yedi Gen. XIX. ao. Il peccato 
con clamore egli è fueHo , chfi si commetta com liffcrt4 , cioè senza rossore 
e senza ribrezzo. Greg, 3. p. Post. cap. 3a. 

Ters. 3. Per fuggirsene a Tharsis. Ciiìk capitale della Gilicia . Vedi 
Gen. X. 4* ^a per quel motivo ricusa il Profeta di andar a Niaive , e ten- 
ta di fuggire a Tarso ? H Profeta stesso lo dice capo IT. a. Mi ajfreiiai M 
fuggire a Tharsis : perocché io so , che tu se* un Dio misericordióso e 
clemente eq. Teme adunque Giona , che i Niniviti , facencb penitenaa , san 
rebbono accolti da Dio con misericordia a dispetto di tutte le lov» •rribiti 
scelleratezza, e Nini ve farebbe salvata dalla mina , onde ed egli • la sa< 
mioacciose predizioni sarebbon derise dagf tnfedeli . Un' altra ragiane an- 
cpra è portata da s. Girolamo e da s. Gregorio Nazianaeno, ed è , che Già» 
na era disgusta^ di vedersi eletto egli solo a predicare agli Assiri esumci 
di Israele , e alla città capitale de* nemici y.., eqàet che è pOif egli temst^^i 
che ridotti a penitenza colla sua predicazione i Genlili', wfn fosso aUanr 
dfinif^to totalmente Isr^eUm 



e A 

4* t^omiotit aiitMa misi! 
tentum magnttfii iamore: et 
fitcto esl lempesias niagna 
in maFÌ ^ et nwvk pericltta- 
betar conteri • 

5, Et timueront nantae « 
et elamaveraat tiri ad deum 
SQom: et miserunt ausa 9 
qatke erant in navi, in mare» 
ut alleviarelur ab ets: et Io» 
xms de^endit ad interiora 
D»vis , et dormiebat sopore 
gravi • 

6. £t accessit ad emn gu- 
beraator, et dixit ei : Quid 
ta sopore deprimerts? sur« 
gè, invoca Deum tuam, si 
forte recogitet Deus de no» 
bis j et non pereamua • 

7.£t dizit ¥ir ad colle» 
gam suum : Venite , et mit* 
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4. Ma il Signare man 
sul mare un gran venia, t 
fece gran tempesta di mai 
e la nave era in pericola 
essere fracassata • 

b. E i marinari erana shi- 
gotiiii , e alzò le gfida cia- 
scuna al sua dia, e gettarona 
in mate il carica della nave 
per alleggiarla: ma Giona 
ara scesa nel fondo ddla na- 
ve, e damUsHi profondamente. 

S% E ilpiloto se gili acca* 
sto, e gli disse: Che fai tu 
dormizione? alzati, e inva^ 
ca il tua Dia, se a sorte Dia 
si ricardasse ali nai^e cisot* 
traesse alla perduUone . 

7» Indi dissero P un uomo 
idi* altro : Venite, e tiriamo 



DaUafaeeia ad ^gmorm . Dal laogo éove Dio gli avM parblo; pt* 
rsceliè certamente Giona mki ignorava , che QiO' k per tatto » ma aperava, 
che» andando lontano , e in luogo affatto rimoto e diverso, il Signore non 
avrebbe ripetnto il comando. 

jì Joppe . Porto celebre della Gindea, e città antichissima. Vedi Plin. 
V. i3. , II. Parai. II. 16. , I. Bsd. TU. 7. 

Yers. 5. M^ le grida ciascuno al suo dio . Erano idolatri, e aveano 
chi un dio, e chi nn altro , e eiaeonno iavoeava il ano dio. Osserva s» Gi« 
rolamo, che per la disubbidienza di Ciionn son questa volta in pericolo en* 
che i marinari , che 1' avean ricettato • 

Dormiva profondamanie . Per eceeseo di abbattimelo di spirito e 
di tristezza. Tale era il sonno degli Apostoli neli' orta di Gethaemani . 
Mali. XXYI. 40. 

Yers. 7. Tiriamo U sani. La tempesta dovette essere tanto repentina, 
e fuori di ordine , e senza alcun precedente indisio. , cbe questi «omini 
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tamus sortes, et sciaoius 
quare hoc malum sii nobìs • 
Et miserunt sortes: et ceci- 
dit ^ors super lonam • 

8. Et dixerUDt ad eum : 
ludica hobis cuius. causa 
malum istud sit nobis: quod 
èst opus tuum? quae terra 
tua, et quo vadis? vel ex quo 
populo es tu ? 

9. £t dixit ad eos : He- 
braeus ego sum , et Domi- 
num Deum coeli ego timeo , 
qui fecit mare et aridam p 

1 o. Et timuerunt viri ti- 
moremagùo, et dixerunt ad 
eiim: Quid hoc fecisti? (ce- 
ghoverunt enim viri qupd a 
facie Domini fugeret 9 quia 
indica verat eis.). 
• ■ ♦ - 

1 il . Et dixerunt ad eum : 
Quid faciemus libi, et cessa- 
bit mare a nobis?qi^ia mare 
ibat , et intutaescebat . 



DI GIONA 

le sortiper sapere donde ven^ 
ga a noi questa sciagura: e 
tirarono a serie , e la saie 
cadde sopra di Giona» 

8. E dissero a lui : Fa tu^ 
sapere a noi il perchè ci tra- 
viamò in tal miseria: che 
mestiere è il tao? di :dwe 
sei 9 e dove vai^ e di qual 
nazione se- tu? 

9. E quegli dissello sono 
Ebreo , e temo il Signore Dio 
del cielo e della terra, che 
fece il mare e la terra • 

10. E coloro rimasero sbi* 
gottiti grandemente, e gli 
dissero : Perchè hai tu fatto 
questo? {Imperocché dal suo 
racconto a^ean compreso , 
coni,' ei fuggiva dalla faccia 
del Signore.) 

lì. E gli dissero : Che fa- 
rem noi dite, affinchè il ma- 
re si plachi con noi? perocché 
il mare si andùva ingros- 
sando • 



pratichi del«fnare la credono eiVetto dì sopranoatarale cagione^ e di qual- 
che grave iniquità d* alcuni di quelli , che erano nella nave . E ( come 
notò s. Giroiamo ) è trovato il fuggitivo Giona , non per effetto della sar- 
te , ma per volontà di colui , che governava la sorte. Vedi anche il Criso- 
stomo kom, 3. in Bp. ad Tit. 

Vers. io. Rimasero sbigottiti grandemente . Vedevano co* propri oc- 
chi la potenza del vero Dio , che puniva il disubbidiente ProfeU, e ne 
reaiarOno graiideinente commossi . 



GAP. -I. ag 

I a. Et dìxit ad eòs : Tol- i%.Edei disse Icro: Pren-^ 
lite me, et mittite in mare, 
et cessabit mare a ▼obis: 
scio enim ego quotiiam pro- 
pler me teinpesàis haec 
grandis venit super vos • 

i3. Et xemigabant viri , 

ut reverterentur ad aridam, 

et non valebant : quìa mare 

. ibat, et intuipescebat super 

eos • 

i4« Et clamayerunt ad 
Dominum, et dixerunt:Quae- 
sumus Domine^ ne pereamus 
in anima viri istius , et ne 
des super ììos sanguinem in- 
nocentem : quia tu Domine, 
sicut voluisti , fecisti . 



i, e gettatemi in mare, 
e il mare si acquieterà zperocr 
ehè io so , che per mia cagione 
vi ha assaliti, questa tempe- 
sta. 

1 3, E la genie s* oijtUwqL 
co* remi per tornare a terra , 
ma non potevano, perchè il 
mare si andava gonfiando so- 
pra di loro. 

i4* E alzaron le grida al 
Signore, e dissero: Signore, 
ti preghiamo 9 che non abbiam 
noi a perire per aver data la 
mòrte a quest* uomo ^ e non 
porre sopra di noi il sangue 
innocente : perchè tu , p Si- 
gnore, fai quello, che tipiace^ 



Vcrs. la. Prendetemi t e gettatene in mare, ec. Magnanima cariti e 
mirabile penitenza eli* è quella di Giona , il quale , per soddisfare a Dio 
chiede di perire egli solo . Non posso qui trattenermi dal riferire sopra 
questo fatto le riflessioni del Crisostomo : Giona fuggiva la terra, e non 
fuggiva V ira di Dio : fuggiva la terra, e portò la tempesta nel mare , e 
ridusse aW ultimo pericolo quelli ^ che lo avean ricettato^ affinchè tu veg- 
ga , come a chi è in peccato né nave , né altra cosa può servir di rico' 
vero , e quand* egli ha deposto il peccato , non lo fa perire il mare, 
e le bestie non lo consumano ; e da tutto imparrnm il Profeta ad esser 
mansueto , e non pili duro degli stolti marinari, e delle onde fiere e 
delle bestie. Tornò egli in se stesso, predicò ^ minacciò^ persuase ^ salvò. 
Per questo Dio noi condusse subito dalla nave a quella città y ma i noc- 
chieri lo diedero al mare , il mare alla balena , la balena a Dio , Dio 
ai Nini^iti, e per lungo giro il fuggitivo fu ricondotto alla virtù. 

Vcrs. i3. 1 4. S'ajutMfa co remi per tornare a terra. Non volevano gettare 
il Profeta nel mare , ma ri|M>rlo sul lido ; ma se il Profeta non è gettato nel 
mare , nissuno può salvarsi j onde ogui sforzo de* marinari è inutile . Lo 
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1 5. Et talerunt lonam, et 
miserant in mare : et stetit 
mare « fervore sno • 

18. Et timaerant Tiri ti^ 
more magno Dòmimim: et 
immolaTeront hostias Domi- 
no , et Torerant Tota . 



DI GIONA 

i5. E pruer Giona , -e- lo 
mossero nel mare: e Ufurwe 
del mare cmiò • 

i6. E quelli concepiron ti- 
more grande del Signore ; e 

immolarono ostie al Signora s 
efecer d» voti • 



gettano perciò nel mare^ ma prima pregano Dio , che non impati loro 
la morte di Giona , il qnale era innocente rignardo' ed estt , bencbè reo 
dinanvi • Dio^ 

y«M. i5« i$» M il/urare del mar€ cessò. B quelli caneepirono tùmor 
grande del Signore. Videro un nuovo segno della onnipotenza di IMo nel- 
la bonaccia , che succedette dopo che fu messo Giona nel mare 1 4{iiuidi 
offerirono a Dio le spintuali ostie dèlie loro laudi e ringvaaiaaieiili « ^ 
pramiaero éi «offerìve a lai ostie di animali in Gomealemne , second o il 
voto» ehe allora lecero . Gli Orientali per antica tradizione tengono, che 
Giona fu gettato nel mare presso ad Antipatride in distaasa di nc^n molte 
miglia da loppe . 
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CAPO IL 



Gioaa i ingoiato da un gran pesct , dentro di cui egli aU per ire di e tre 
notti , ed ivi fa orazione al Signore^ il qoale fa , di' et aia renduto ella 
lem • 



1. Eit pniefiMavit Dovii* ì.E il Signare m»ea pre- 
nus piscem gtandem, ut de«> panxtò un gran pesc^ , ^ff^^ 
gUiUret lonam : et erat Io - che questo ingoffisse Giona : 

ANNOTAZIONI 

Ver». I. // Signore «vm fwgparmiQ un gran pesce, I LXX. dettero • 
questo pesce il marne di ceio, e cosi pure è chiamato Mait. XIL 4^.9 il 
qnal MMoe seb boM e da akiui naturalisti si restringa a quella specie di pe* 
sei, ì ifoali «Mttono iriiri alla luee i loro parti, e respirano veramente , 
eome dotali dell' isIruaieQle della vev^ respiraaione , clie h il polmone » 
eo a e rueM aente 'perb a tatti i grandi esimali marini è dato lo stesso nome 
di ceto. 'Qaeeto gran pesce» ohe ingojò il Profeta , da moltissimi si crede, 
ehe feese osa balena : 4a altri si crede qaello , che fu detto carcarin , 
meh cane dai naluralisli , e dagli Italiani lamia j e questo pesce , 
ebe aoB i preprìaatetite del genere de* cetacei » è pesce grande, voracisst- 
me, dm mangia gli nomini « ed ha bocca e gola assai vasta, come pu& 
vedersi presso 1* JUdovvaindi . De piscAus lib. h cap, 3a. Ne è sUto ve- 
duto jdesno , che avea od ^auo ventre un nomo intiero . A credere., che 
itsse piattosto «1 cane -manne 1 che una balena , inclinano i naturalisti^ 
non peMbè le balene non siano pesci ugualmenle vasti e yoraci; ma per- 
chè dioott emi , ohe la haleua ha gola e ventricolo meno ampio del cane 
marino. Converrebbe fero vadere^ ae ciò ai verifichi in primo luogo nello 
>i>a|^iori balene ) « «n iseoondo 4uogo ancora ae e la «gola e il ventricolo 
della bniena non possa dilatarsi, e dilatarsi anche molto, come succede 
rìgoando a qneste patti negli eltri animali . Ma o fosse balena , o fosse 
laniia quel gran pesce, ^a ^ui Giona fu ingoiato, >a chi domandasse a noi 
in qiial modo egÙ in primo luc|go nel ventre 4i un tal pesce non fosse 
eonsonto , eeeondo eome ivi pOlesse vivere tre di e Ire notti , terzo co* 
me ia quella scomod'ssima e dolorosa prigione egli potesse non solo ^ vi- 
vere, ma essere in se , e col cuore almeno lodare Dio; noi risponderemo 
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na$ ^ in ventre piscis iribus e Giona sMte nd ventre dd 

diebiis et trìbus noctibus . pesce tre iti e tre notti . 

* Math. la. 4o. - ìè. 4. ^ / 

- Lue* 11. 3o. 



con 8. Girolamo» che tatto ciò fu opera dì Dio 1 come fa opera di Dio il 
conserrarè illesi e vivide pieni di spiritoale letizia trilli ardori di violentis* 
Simo fao.co i. tre fimciulli di Babilonia. Quanto a' tre giorni, ne' quali Giona 
stette nel ventre del pesce, è molto probabile, che questi giorni debbono in- 
tendersi come quelli, ne' quali Cristo (di cui Giona fu figura, come diremo} 
si stette nel sepolcro, viene a dire, eh' ei vi stette una parte del primo dì, e 
tutto il secondo , e una parte del terzo . Giona adunque gettato nel ma- 
1^ , \e sepolto nel seno della balena , profetò col fatto quel che dovea 
essere del Cristo sommerso natie acque della passione, e per tre giorni 
sepolto liei, seno ideila terra , e dopo tre giorni risuscitato ; e come Giona 
renduto alla terra, va a predicare la penitenza a un popolo di Gentili, 
coìbì il Cristo risorto da morte pe' suoi Apostoli predica, e annaniia a tutto 
le genti il Vangelo della salate. Ed ecco una delle ragioni , pelle quali 
Volle Dio operare si gran miracolo, anzi un complesso di miraceli, nella 
persona e nel fatto di Giona ; volle cioè dare a noi una bella e vi- 
va figura delfa risii^rrezione del Salvatore e degli effetti , che ne se- 
guirono , e insieme una bella e viva figura della risurresione di tutti 
' gli uomini , della quale lo stesso risorgimento di Cristo fn insieme il 
^nodello ed il principio , onde la futura risurrezione . della carne quin- 
di ne inferirono s. Ireneo coni» haeres, V. &. , e Tertulliano de resur, 
Cam, 58. Un altro fine ancora, che potè avere in questo graudésstmo avTe- 
nimento la Provvidenza si fu di disporre con tal maraviglia i Nioiviti ad 
ascoltare e credere alla predicazione del Profeta . Imperocché quale im- 
pressione dovea fare su' cuori d'i quella nazione il vedere e udire un 
uomo, il quale , uscito dal suo tetro sepolcra, nel quale con iiiaudito prò* 
digio era stato serbato in vita , invitava alla penitenza , e minacciava t 
gastighi del cielo agi' Increduli ? Imperocché non dcl>biam dubitare, che 
dello stesso avvenimento si spargesse ben presto la fama per ogni parte, 
e ne abbiamo assai chiaro argomento in qiieUo , che del loro £rcole fa- 
voleggiarono i poeti gentili , dicendo , che egli fosse ingojalo da una 
balena , e dal ventre di essa uscisse vivo e sano dopo i tre giorni : 
perocché ógdun sa , come spesse volte le <|ntiche storie e, i fatti sìebsi 
nelle sacre lettere registrati , furono mascherati e trasportati ai loro eroi 
da' greci Scrittori , portati mai sempre ad alterare colle loro iinzioui le 
vecchie tradizioni e memorie . Vedi Teofilatto , e il capo III. 5. 
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d. Et oravitlonas ad Do- 
minum Deum suum de .ven«> 
tre . piscts . 

3. Et dixit : * Clamavi de 
tribulatione mea ad Domi- 
num^et exaudivit me: de 
ventre inferi clamavi , et 
exaudìstì vocem meam, 

* Psal, 119- 1. - I. Cor. i5. 4. 

4* Et proiecisti me in 
profundum, in corde maris , 
et {Lumen circumdedit me : 
omiies gurgites tui etfluctus 
tiii super me transierunt • 

5. Et ego diu : Abiectus 
sum a conspectu oculorum 
tuorum : verumtamen rur- 
sus videbo templum sanctum 
iuuni. 



P. ir. 33 

a. E Ad venire del pesce 
Giona ricorse al Signore Dio 
sua; 

' 3. E disse: Nella mia tri- 
bolazione ho alzata la mia 
voce al Signore , ed egli mi 
ha esaudito : dal seno del se- 
polcro ho gridato, e tu hai 
esaudita la mia voce . 

4. E tu mi hai gettato nel 
profondo, nell'abisso delma* 
re, eie acque mi circonda^ 
rono ; tutti i tuoi gorghi e 
tutti i tuoi Jbitti nu han ri- 
coperto. 

b. E io dissi : Sono stato 
gettato lungi did guardo de- 
gli occhi tuoi : contuttociò io 
vedrò di hd nuovo il tuo tem- 
pio santo. 



Vers. 2. E dal venire del pesce Giona ricorse al Signore, Dìo so- 
Tente inette nelle angustie i suoi servi, affinchè con maggiore affètto ricor- 
rano a lui , e tosto gli ajuta , e gli consola . 

Vcrs. 3. Ed egli mi ha esaudito. Giona , dopo che ha invocato 
il suo Dìo , si trova già pieno di si dolce e Cerma speranza in lui, 
che lo ringrazia , e lo benedice pel beneficio grande della soa conserva- 
zione ; perocché egli tiene per certo, che in qaeHa sua prigione, in qnel- 
r orrido sepolcro Dio Io manterrà vivo e sano, e lo condurrà all' adem- 
pimento de suoi disegni . Questo cantico di Giona è somigliante in gran 
parte al Salmo di Davidde LXVIIL, e in qualche luogo al XLl . 

Vers. 5. Fedro di bel nuovo ii tuo tempio santo. Non è dubbio, che 
Giona benché fosse nato , e vìvesse traile dicci tribù , frequentasse non- 
dimeno il tempio di Dio in Gerusalemme , come da molti pii uourioj dcU 
lo stesso regno si costumava . 

Tom. XlX. 3 




PROFEZIA 01 GIONA 



CAPO IH. 



Giona è «addalo a Ninive a pndire la rovina di quella citU . Si conrer- 
tono a Dio i Mlnifiti « e danno grandi sagnt di penitenza , e Dio perdona 
alla citU . 



1 . Hit fisictum est Terbum 
Domini ad lonam secundo ^ 
dicens: 

a. Surge, et vadc in%i- 
niven civitatem magnam : 
et praedica in ea praedica- 
tionem^ quam ego loquor 
ad te • 

3. Et snrrexit lonas , et 

abiit in Niniven luxta ver- 

bum Domini : et Ninive erat 

I civitas magna itinere trium 

dierum« 



i.Jti il Signore parCo la 
seconda volta a Giona, e 
disse : 

a. jilzaU se va a Ninive 
città grande, ed ivi predica 
quello , che io dico a te • 



3. E Giona si mosse, e 
andò a Ninive secondo V or- 
dine del Signore . Or Nirdve 
era una città grande , che 
a^eva tre giorni di cammino* 



ANNOTAZIONI 



Yers. 3.' Città grande, che a»ea tre giorni di cammino . Gittà prodi- 
gtosatnente grande era' Ninive per testimonianza anche degli storici pro- 
fani . Ella avea circa diciotto miglia di langbezza^ conEie. racconta Diodoro 
Siculo Bibliot, lib, n. y e siccome ciò dee intendersi di quello , che ella 
fu nella sua fondazione , gli accrescimenti de' sobborghi, che poteron farsi 
da indi in poi sino a' tempi di Giona , doveano aver ricresciuta assai questa 
misura . Per la qnal cosa dove dice il Profeta^ che Ninive avea tee giorni 
di cammino, intendiamo con molti dotti Interpreti , che pei* traversarla 
per diritta strada, vi volevano tre giornate per un uomo a piedi, e parti- 
colarmente per un uomo , il quale avesse dovuto scorreria non oziosamente i 
ma predicando, come dovea fare il Profeta • 



CA 

4* ^^ coepit lonas introi- 
re in civitatem itinere' dìei 
uQÌus : et clamavit, et dixit : 
Àdhuc quadraginta dies , et 
Nini ve subvértetur . 

5. * Et credidernnt viri 
Ninivitae in Deum : et prae* 
dicaveruntieiunium, et ve- 
stiti sunt saccis a maiore u- 
sque ad mihorem . 

* Matth, la. ^t. ^ Lue, ii. Sa. 

6. Et pervenit verbum ad 
regem Nini ve: et surrexit de 
solio SQo, et abiecit vesti- 



Pi in. Sy 

4* JS Giona cominciò a 
scorrere la città pel cammi^ 
no di un giorno ; e gridala, e 
diceva : Ancora quaranta 
giorni, e NirUs^e sarà atter^ 
rata. 

5. Fé i Niniviti crédettero 
a Dio , e intimarono il digiu- 
no , e sivestìron iU sacco i 
grandi ed i jdccoli • 



6. E fu portata \la nao^a 
al re di Ninive , ed egli si 
levò dal suo trono ^ e gettò 



Vers. 4. Cominciò a scùrrere la città pel cammino di u n giorno • Gio- 
na adunque >eQtrato m Ninive , predicò in cpiella prima parte deth città « 
eh* ci potè scorrere in un giorno . 

Ancora quaranta giorni , e IfiniQe sarà atterrata . Questa minaccia 
avrebbe avuto il suo effetto, se i Niniviti non fosser ricorsi alla penitenza » 
onde la profetica parola si intende secondo tal condizione . 

Yers. 5. Credettero a Dio » ec, U prodigio operato da Dio nella per» 
sona di Gitona, col farlo divorare dal pesce , e trarlo fuota vivo ed illeso , 
fa a seguo, che indusse i Niniviti' a credere alla predtcatione ' di lui, 
còme ci insegna lo stesso Cristo, diicendo : Come Giona fu un segno pei 
Niniviti : così il Figliuolo dell* uomo sarà un segno per questa genera^ 
zione . Lue. XI. 3o. Era adunque precorsa a Ninive la fama del gran 
prodigio, ti quale dispose quegli infedeli ad ascottare la voce di Dìo, e 
la grazia di lui operando sui loro cuori, ne fùvtùb de' modelli di vera e 
sincera penitenza, degni di essere lodati e proposti alla imitazione dei 
Citidei da Cristo. Jffatt. Xll, 4i. Ctìsà secondo la bella riflessione di a. 
Agostino si avverò molto bene e utilmente per essi la predizione di Gio- 
na, e ia cattila Ifinive fu distrutta ^ e la buona Nini^efu edificata, 
salve le mura e te case , furono atterrati nella città gli scellerati costumi. 
De Civit. XX. 24. 

Vers. 6. M re di Ninive . Credesi da molti j eh' egli fosse Phul, padre 
del famoso Sardanapalo, del qual re Phul è parlato pih volle n6 libri 
santi . Vedi IV. Jteg. XV. 19 , t. Parai. V. a6. 
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«eQtiw sofim a se, et indu- 
tw Mt s%wò^ «I s^it in ci* 

y^Mi claai^?it) et dìxit 
10 Nii4v« ex om tp^ et 
prìncipam eius, dicens : Hq^ 
imnes et iuiB^ta et )>oves 
•t pe?or» PQ» gttst^t quid- 
fumi : Q«c pp^cimtpr , et 
aquam nofi l|ij>ai|t. 

8. Etoperiantursaccis ho- 
mìnes et iumenta^ et clament 
ad Dpiyjiimii w {brlìtqdjpe: 
eonvf rtajtiir i^ir a vf? ?iìa 
Oial§ fit ab lAiquitale, qaae 
est iq manibus eorum . 

9. * Qiiia *cit si converla- 
tnr , et ignoscat Deus: et re- 

* lerem* 18. u. - loel 9. i4* 
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tflf^ /e ^Eie i;e5f X , e si vestì di 

sacco^ e si assise sofpra la ce- 

7* fi pubblicò , e intìmò in 
Ninive qifesi^ ordine fatto dal 
re e da sim principi : Uo- 
mni e bestie, bovi e pecore 
non mangano niente » non va- 
dano 4^pafColo$ ^ non bevano 

OQqm* 

8. E si cuapr^ di sacco 
gli uomini e gli animali , e 
gridino con tutta la loro for- 
za verso il Signore , e si con- 
verta ciascuno dalla s^a cat- 
tiva vita e dalle sue opere 
inique . 

9. Chi sa 9 che Dio non si 
ritratti, e ci perdoni; e ad- 



Yers. 7« QueH' ^^inc fatto dal re e dai $uoi principi . Si i veduto 
piii volte , com^ i re di QrieDjte nelle cose grayi nulla risolvevano , né 
prdinavanio senz^ i] consìglio e senza 1* «pprov^^ione de' grandi del regno « 
Esther II. 19., YHI. 8. , D^n. VJ. 8. ec. 

flamini e pfsiie, bovi ^ pecore ec. Osserva Teodoreto, che facendo 
ilijgii^ttai'e ^che gli finioiali , si yqlea risvegliar sempre piii negli uomini i 
^^itii^eiiti di -penitenza , facendo, udire agli stessi uomini le strida e i 
gfiniti di quelle «reatui^e» che t|p,n i^vea no potuto peccare; onde si mo- 
Ves^ro aUe ^c^ime j peccatori 9 e rieprresser con tutto il cuor loro alla 
mv^ficordia d^l Signor^ . Into^'uo a questa mirabile penitenza de' Niniviti 
^no de vedersi 4 Crisostomo hom, VII, de poonit, e s. Basilio hom. Vili. 
in aparps ^ e orfiLt. 4* de poenit. Il digiuno de' Niniviti fu imitato in tutte 
le sue parti da' Cristiani della Palestina , i quali ne ottenner da Dio una 
miracolosa vittoria . Vedi il B^ronio all' apnp i ii|4* 

Vers. 9. Chi sày che Djo non si ritratti, ec. Chi sàj che Dio» mo« 
vendosi di noi a pietà , non cangi la sentenza della nostra distruzione ? 
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vertalur a furore irae suae , 
et non peribimiis ? 

IO .Et vidit Deus opera 
eoruin, quia conversi sunt 
de vìa sua mala : el; misertus 
est Deus super malitiam » 
quam locutus fuerat , ut fa- 
cerei eis , et non fecit . 
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mi il furore delT ira sua, on- 
de non ci faccia perire ? 

IO. E Dio vide le opere h' 
ro , e conte si erano concerti" 
ti dalla nuda loro vita ; e 
Dio ne ebbe compassione^ e 
non fece loro il male , che 
awa detto di fare . 



Noa voglion presumer tanto della propria compunzione « che si dieno 
per sicura la ritrattazione delle tremende mìnacceye questo dubbio stesso , 
dice 8. Girolamo , li sollecita a far pia rigida penitenza y e a provocare 
Dio a misericordia . Del rimanente. Dio facendo- predire le sciagure e 
ì mali , che sovrastano al peccatore , evidentemente dimostra , eh* ei non 
vuole, né ama di fare questi mali al peccatore : cosi minacciò V inferno, 
per non avere a mandare alcun uomo ali' inferno. Vedi ChrisoU. hom, i. 
de poemi . 
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CAPO IV. 



^iona afflitto^, perché la sua profezia contro Nini ve non era adempiuta, si brama 
la morte , ma è ripreso ^al Signore , il qaale gli fa conoscere , come la sua 
indigniaìone é ingiusta , mentre arca dispiacere dHI' ellera inaridita , e poi 
non Tolee , che Dio perdonasse a Ninive città grandissima , dorè erano, cento 
venti mila anime , che non aveano peccato • 



1. Jjjt afflictiis estlonas i. Ma Giona si afflisse 
afflictione magpa, et iratus mcltOy e n ebbe dispetto. 
est: 



ANNOTAZIONI 

Vers. I. Si afflisse molto , e n* ebbe dispetto . Il vedere « come p«s- 
sati \ quaranta giorni , il Signore non gastigava i Niniviti secondo la mi' 
naccia fatta per bocca dì Ini dallo stesso Dìo, e il timore di essere da 
lì in poi creduto un falso profeta lo fa restar confuso e afflitto. Tale 
è la ragione della tristezza del Profeta , secondo un gran numero dì In- 
terpreti . S. Girolamo però crede piuttosto , che Giona vedendosi man- 
dato da Dio a predicare la penitenza a' Gentili nel tempo, che il popo- 
lo del Signore era immerso ne' suoi peccati e nella idolatria , e veden- 
do come alla sua predicazione gli stessi Gentili aveano abbracciata la pe* 
nitenza , e meritata la misericordia , si persuase, che fosse già venuto il 
tempo ) in cui si adempiesse la profezia di Mosè , riguardo a Israele : 
Eglino mi provocarono per amore di uno , che Dio non era ... e ioli 
provocherò a invidia per mezzo di un popolo , che non è popolo. Dea- 
ter . XXXII. ai. , e veggendo ridotta gi2i a Dio tal moltitudine di Gentilii 
disperò della salute di Israele » e da acerbo dolore fu preso, e quasi con- 
dotto fino alle agonie della morte , quasi dicendo al Signore ! Ecco quel, 
eh* io temeva , ecco , che io tra tanti ProfeC i tuoi sono stato eletto e 
destinato da te ad annunziare nell' altrui conversione e salute il rigetta- 
mento e la perdizione del popol mio . I7è dee far meraviglia il vedere 
per tal ragione abbattuto e attristato altamente il Profeta , mentre lo 
stesso Cristo 'pianse pella stessa ragione sopra Gerusalemme , e Paolo 
bramò di essere anatema pei suoi fratelli. Vedi Lue. XIX. 4i* ^Rom, IX* 3* 
Si duole adunque il profeta non della salvazione de' Niniviti , ma della 
rovina di Israele eh' ei crede già abbandonato da Dio ^ mentre alla gra- 
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ft« Et oravit ad Domìnum, 
et dixit : Obsecro , Domine , 
numquid non hoc est ver- 
bum meum , cum adhuc es • 
Sem in terra mea? Propter 
hoc praeoccupavi , ut fa^e- 
rem In Tharsis : * scio enim 
quia tu Deus clemens et 
misericòrs es patiens et mul- 
tae miseratioQis, et ignoscens, 
super malitia . 

Ps. 85. 5. 'Joei ^. i3. 

. 3. Et nunc. Domine, toUe 
quaeso aniroam meam a me: 
qaia meiior est mìbi mors , 
quam vita . 

4- Et dixit Dominus : Pu- 
tasne bene irascerìs tu ? 



a. E fece orazione ed Si- 
gnore , e disse: Dimmi, ti 
prego , o Signore 9 non è e^i 
questo quello , che io diceva j 
quando era ancora nel mio 
paese ? E per questo mi af- 
frettai a fuggire a Tharsis . 
Perocché io so che tu se un 
Dio clemente e misericordio- 
so e pazierue e moUo com- 
passionevole^ e che perdoni il 
malfare . 

3. Or tu. Signore^ ripi- 
^iati di grazia V anima mia, 
perchè è meglio per me il mo- 
rire , che il vivere . 

4. E il Signore disse: Cre- 
di tu di Oìver ragione d in- 
dispettirti ? 



J 



zia della conversioBe sono chiamate le genti . Questa sposiztone y la qua* 
le ancora da ogoi orabr;^ d' indiscreto zelo assolve Giona , mi sembra as- 
sai probabile , e la sola autorità di un tal maestro » qual è s. Girolamo, 
mi indurrebbe a da|ie la preferenza . Contuttociò npn lascerò di dire per 
r una e per V altra parte quello 9 che può convenire all' intelligenza del 
rimanente della profezia . 

Vers. a. loso^ che tu sei un Dio clemente^ ec. Prevedeva ben io, che 
per grandi che fossero le scelleraggini de' iSfiniviti , subito ohe avessero 
condinciato a pentirsi 9 e a far penitenza , tu ti saresti placato , perchè 
in te la misericordia prevale . 

Yers. 4* Credi tu di aper ragione ecm Notò s. Girolamo , che il Pro- 
feta non risponde a questa interrogazione del Signore , e col suo silenzio 
la approva , perchè conoscendo la clemenza del Signore , non dovea egli 
.aUristar$i delìn misericordia- osata da. Dio verso i Nini viti . 
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5. Et egressus est lonas 5« E Giona si partì dalla 
de civitate , et s^dit contra cittày e si pose a sedere da 
orientem civìtatis : et fecit levante della cittày ed isn si 
sibimet umbraculuni ibi , et formo un frascato^ e stava al 
sedebat subterillod in um- coperto sotto di esso, per 
bra, donec videret quid ac* istare a vedere quel che op- 
cideret ci vitati. venisse alla città. 

6. Et praeparavit Domi- 6. E il Signore Dio as^a 
nus Deus hederam, et ascen- preparato un eltera , la quale 



dit super caput lonae, ut si alzò a coprire la testa 

esset umbra super caput eius^ Giona ^ e a fargli ombra, e 

et protegeret eum (labora- custodirlo {perocché e^i era 

verat enim ): et laetatus est scalmanato) . E fece gran- 

lonas super hedera^ laetitia dissimo piacere a Giona 

magna . queWellera. 



Ter». 5. Si parti dalla dita. Dopo avervi predicato per un namero 
di giorni : ma partì prima che fosser finiti i quaranta giorni , mentre si 
dice , che fuori della città stava a vedere quel , che di lei avvenisse . 

Vers. 6. jdi^ea preparato un* ellera ec. S Girolamo tradusse un* elle' 
ra a imitazione degli Interpreti greci anteriori a lui, j quali nella stessa 
guisa avean traslatata la voce Ebrea kikaiony non perchè ignorassero, che 
questa voce non significava un' ellera , ma perchè non aveano altra vo- 
ce propria da sostituire , per essere quella una pianta non conosciuta né 
da' Greci > né da* Latini-. I LXX. in vece di ellera avean messo una 
zitcca y e così le&:gevasi nell* antica versione italica tratta da quelli. Or 
avvenne , che portata nell' Affrica la nuova traduzione de* Profeti fatta da 
s. Girolamo f ed avendo questa incontrato il genio di molti « un vescovo 
di quella provincia , facendo leggere nelle adunanze della Chiesa questa 
versione , allorché il lettore a questo passo di Giona lesse ellera , dove 
prima legge vasi zucca , il popol tu^to si mosse a r<> morie per ragione del- 
ì» nuova voce sostituita all' antiòa , ed essendosi consultati alcuni Ebrei 
e questi o per malizia o per ignoranza avendo detto, che V antica ver- 
sione era la vera , fu necessario di tornare alt' antica lezione ^ se il Ve- 
scovo non volle vedersi abbandonato dal suo gregge . TaTe era in certi 
tempi non solo la cognizione ^ che aveano i semplici fedeli della parola 
eli Dio , ma ancora la religiosa sòliceitudine di vederne conservata nel- 
le cose anche men gravi tutta la integrità . Questo fatto è molto più 
ampiamente descritto da s. Agostino in una lettera allo stesso s. Girolamo. 
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7* Et paravil Deus v^r- 
mem ascensu dilucuH in era- 
$tÌQuai:ct percussitliedei'aiii» 
et e^^caruit • 

8. Et Qum orlus fiiis$et 
soli praecepit Dominus v^n- 
to caltelo ei urenti : et per- 
cussit sol super caput lonae, 
et aesljaabat:et petivil ani- 
nae suae ut more^retur , et 
di&it : Melios est mihi nuirii 
quam ?Ì¥ere • 

9. £t dixit Doipinus ad 
lonam : Putasne bene irasce- 
ris tu super hedera ? Et di- 
xit : Bene irascor ego usque 
ad mortem. 



. IV. 43 

7, E U Signore Ma pun- 
ta ddcU seguente mandò un 
vernUceiuolo , che punse V e/* 
lera^ ed ella si seccò » 
. ò. E nato che Ju Usale y il 
Signore ordinò 3 che si les^as* 
se, UH vento caldo , che ab- 
kruciava : e il sole baitela 
sul capo di Giona 9 ed ei ve* 
nim meno 9 e si desideras^a la 
morte, e disse: È meglio pet 
me il mwire, cheilvivercm 

9. Ma il Signore disse a 
Giona : Credi tu di anHfr ra- 
gione di disgustarti per ra- 
gion di queW ellera ? E que- 
gli disse : Mai sì 9 che io son 
disgustato Jino alla morte • 



Ep, liXXV. Oggtgiprao sì crede da* dotti , che l' arbusto y di cui si par* 
ia , sia quello , che cbiitmasi in Levante Palma Christiy ovver rìcino. 

Yers. 9« io. ii. Mai si eh' io son disgustato ^pno ^Ita mort^ . Se- 
guitando )a seconda sposizione già indicata » noi diremo con s. Girolamo, 
che il ProfetM rappresentando la sua nazione dice a Pio : Ben ho io ra- 
gione di attristarmi iu veggendo y come nissun* ombra ài protezione e 
di conforto mi resta ^ perchè tutto mi si toglie da te: ben ho ragione di 
attristarmi sìqo ^lla uiorte » mentre se mandato da te io venni a procu- 
rare la salute dei Ifiniviti , io non volti però, che altri nella loro sal- 
vazione perissero , né volli guadagnare g|i stranieri colla condizione, che 
i miei fratelli ven^issero a perdersi . 

Secondo 1* aUra sposiziope il Profeta afflitto ,, perchè vede salvati i 
J^iniviti , e non verificate le sue minacce , s' inquieta ancor piii , perchè 
nella sua afilizione Iddio gli toglie quel mccolo t^ffigerio , che trovava 
air ombra di quella pianta . E Dio dal disgusto , che rgli prova per ve- 
der secca la stessa pianta sopra la quale egli avea si poche ragioni» e che 
era per se medesima di pochissimo pregio , da questo stesso vuole Dio , 
che il Profeta argomenti » se il Creatore e Signore misericordiosissimo 
di tutti gli uomini dovesse senza dispiacere e dolore indursi a distrug- 
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PREFAZIOjJi^E 



iS Olì dee confondersi questo Profeta con un 

altro dello stesso nome figliuolo di JernUt di 

cui è parlato nel libro terzo dei Re (X^KIL 8. c^ 

ec.), il quale visse ai tempi di Acbab re di 

Israele e di Josapbat re di Giuda, e di lui non 

sappiamo la patria , e non abbiamo altra me* 

moria . Ma il nostro Michea era di Morasthi , 

piccol borgo vicino a Eleutheropoli nella tribù 

di Giuda , come impariamo da san Girolamo e 

da Eusebio di Cevsarea , e lo stesso Michea ci fa 

sapere, ch'ei profetò a' tempi di Joathan, di 

Achaz e di Ezechia regi di Giuda; e aggiungendo 

egli , che le sue profezie riguardano Samaria e 

Gerusalenvne ( cap L i . ) , viene a farci sapere , 

che Samaria era tuttora in piedi, ed ella fii 

presa e distrutjta l'anno sesto di Ezechia da 

Salmanasar re degli Assiri . Questa calamità di 

Samaria e delle tribù di Israele è anuanziata 

da Michea come gastigo delle empietà e delle 

scelleraggini di quel popolo ; ma egli nel tem« 

pò stesso si duole , che Giuda non è più saggio , 

ma anzi ha imitate tutte le iniquità di Samaria^ 

onde anche a lui predice simile scempio , e 
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dopo avere annunziata la invasione di Senna- 
cherib, profetizza finalmente in tal guisa : Voi, 
che edificate Sionne col sangue , e Gerusalem- 
me a forza di iniquità .... per colpa vostra 
Sionne sarà arata come un campo^ e Gerusalemme 
sarà come una massa di pietre , e il monte del 
tempio come un* altissima selva; profezia ce- 
lebre, notissima a tutta Gerusalemme» ram- 
mentata ai tempi di Geremia» quando n'era già 
imminente l'adempimento, e quando la ripe- 
teva il medesimo Geremia • Vedi lerem. XX VI. 
i8. Ma a Gerusalemme diede Dio la speranza 
delle promesse, e queste promesse sono ri- 
confermate dallo stesso Dio per bocca di Michea. 
Gerusalenime cadrà, ma dopo un dato tempo 
risorgerà, e risorgerà quando la nemica di lei Ba- 
bilonia sarà devastata ; allora Gerusalemme sarà 
città di grandissimo popolo ^ Gerusalemme sarà 
felice e beata, quando il Signore stesso sarà 
il suo Pastore^ quand'egli, mosso a pietà* del 
suo popolo, cancellerà i peccati degli avanzi 
di sua eredità, e adempirà le promesse fatte 
a' padri , liberando i figliuoli per mezzo di mi- 
racoli simili a quelli, ch'ei fece nel trar quelli 
dalla terra d'Egitto. In tal guisa Michea nei 
temporali avvenimenti ritrova l'occcisione di 
adpmbrare i tempi del Messia , e il nuovo regno 
del Cristo , di quel Cristo , di cui predice la 
nascita nella piccola Bethelem , di quel Cris^, 
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]a cui divinità egli ci manifesta , dicendo » che 
in Bethlehem egli nasce come figlio di Davidde 
secondo la carne , ma la generazione di lui è 
da principio » fin dai giorni della eternità . V. 2. 
Queste grandi cose e queste grandi verità es- 
senzialissime alla Religione cristiana stabilite 
con tanta chiarezza dal nostro Profeta sono 
degne certamente di essere con grande appli- 
cazione di cuore considerate e ponderate da 
ogni cristiano. 

San Girolamo nelF epitaffio di s. Paola dice , 
che il sepolcro di Michea vede vasi a Morasthi, e 
Sozomeno racconta, che il luogo, dov'era se- 
polto il corpo di lui 9 fu indicato con superna 
rivelazione a Zebenno Vescovo di Eleuthero- 
poli , regnando Teodosio il grande • Egli ò 
onorato come martire dalla Chiesa ai 1 5. dì Gen- 
najo. 



/ 



Tom. XIX. 4 



/ 



"^ 



• y 



PROFEZIA 



DI MICHEA 



CAPO PRIMO. 



In qual tempo profetaste Michea • Mlaacce contro Samaria e Geruaalcmne per 
la loro idolatria . Il Profeta piange il Ipro cstermittio • 



I. Verbum Domini ,. 
qxiod factum est ad Michae* 
am Morasthiten, in diebos 
Ioathan, Achaz et Ezechiae^ 
regum loda : quod vidit su-* 
per Samariam et lerusalem^ 
2. * Audite populi omnes, 
et attendat terra, et plenitu* 
do eius: et sitDorainus Deus 
vobis in testem, Domìnus de 
tempio sancto suo* 

* I)eui. 32. I. - Isai. i. a. 



1 . iforola del Sigìiore so- 
praSamaria e Gerusalemme 
risf elata a Michea Morastfd" 
te ai tempi di Joathan, di A- 
chaz e di Ezechia regi di 
Giuda • 

2. Ascoltate popoli quanti 
voi siete , e ponga mente la 
terra e tutto quello f che ir^ 
essa contiensi y e il Signore 
Dio sia testimone contro di 
voi y il Signore dal suq t^m* 
pioscmto. 



ANNOTAZIONI 

Vers. a. Ascoltate popoli quanti voi siete , ec. A udire le gkisfe cpj^ 
relè di Dio e le sue miaacce , chiania il Profeta tuUì gli iiouuhf e 
fatta la terra con tutte le creature , oùd' ella è ripiena . Vedi lfei4i^, 
IXXII. XXXIII. , e Amos IV. 3. 

E il Signore Dio sia testimonio contro di voi . Il Signore , che mi 
ha imposto dì predicare , di correggere > di stgridare i peccatori j sia te- 
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3. ^ Quia ecce Dominus 
egredietur de loco suo , et 
descendet, et calcabit super 
excelsa terrae • 

* Jaai. a6. ai. 

4« Et consumenturmontes 
subius eum : et valles scin- 
dentur sicut cera a facie 
ignis , et sicut aquae , quae 
decurrunt in praeceps • 

5. In scelere lacob omne 
istud , et in peccatis domus 
Israel : quod scelus lacob ? 
nonne Samaria ? et quae ex- 
celsaludae? nonne lerusa- 
lem? 



3. Perocché ecco > che il 
Signore uscirà dalla sua re- 
sidenza, e scenderà, e calpe- 
sterà le grandezze della terra. 

^, E le montagne si squa* 
geleranno sotto di lui ^ e le 
valli si consumeranno come 
cera dinanzi aljuoco; e come 
le acque, che scorrono per 
luogo declive. 

5. Tutto questo per la scel- 
leraggine di Giacobbe e pei 
peccati della casa di Israele. 
E donde la scelleraggine di 
Giacobbe, se non da Sama- 
ria ? E donde i luoghi eccel- 
si di Giuda, se non da Gerur 
salemme . 



stimone egli stesso , com' io adempio V ufficio , a cui mi chiama , e co- 
me non è mia parola , ma parola dello stesso Dio quella , che io ao* 
nunzio . 

Yers. 3. 4* ^i Signore uscirà dalla sua residenza ^ ec, SI dice y cbe 
Dio esce fuori , e scende dal cielo , quando si muove a fare qualche 
nuova cosa e meravigliosa , com' è l' atterrare repentinamente i polenti) 
e calpestare le grandezze della terra , e umiliare , e distruggere le sa* 
perbe montagne , e ridurle alla condizione delle valli , che sarauao 
anch' esse consunte % e con queste figure vuol dire il Profeta, che i gran- 
di • i piccoli, i ricchi e i poveri di Israele cadranno nella stessa ro- 
vina , percossi a un tempo da Dio . 

Yers. 5. E donde la scelleraggine di Giacobbe , se non da Sama- 
rialee. Giacobbe in questo luogo sigoifica le dieci tribh , Israele, 1^ 
due tribù • Samaria capitale delle dieci tribh , fu il principio e 
r origine delle scelleraggioi jdÌL Giacobbe , cioè della idolatria e di 
tutti i mali y che vanno con essa . E Gerusalemme fu quella , che 
diede il principio e l' esempio de' luoghi eccelsi , de' quali fu bea 
presto ripieno e infettato tutto il paese di Giuda , Si è veduta ^^ 
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€. Et ponam Samariam 
quasi acervum lapidum^ in 
agro cum plantatur vinea: et 
detraham in ^alleai lapides 
eius, et fundamenta eiu3 
revelabo • 

7. Et omnia sculpttlia 
eìus concidéntur , et ornnes 
mercedes eius comburentur 
igne, et omnia idola eius pò* 
nam in perditionem: quia 
de mercedibus meretricis 
congregata sunt , et usque 
ad mercedem meretricis re- 
▼ertentur • 
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6. Ed io ridurrò Samaria 
come un mucchio di pietre in 
un campo, doQe si piemia una 
vigna ; e le sue pietre gette* 
ìò nella valle , e scuoprirò i 
suoi fondamenti . 

7* E tutte le sue statue sa- 
ranno spezzate, e tutte le sue 
mercedi saranno gettate alle 
fiamme, e sperderò tutti i suoi 
idoli^ perchè tutti i suoi anneri 
son messi insieme di mercedi 
di meretrice, e torneranno ad 
essere pc^a di meretrice. 



libri dei Re , come in Gerasalemme , e all' inforno emnYi di qnesti luoghi 
eccelsi y ne' quuli si adorava il vero Dio , e questi furono tollerati talora 
anche da' buoni principi di Giuda per non urtare la mal intesa divosione 
del popolo : eranvene poi di quelli consacrati a falsi dei , e questi erano 
distrutti dai buoni re, e rimessi in piedi da' cattivi re, quali furono la 
maggior parte di que' sovrani . 

Yers. 6. Come un mucchio di pietre in un campo y dove si pianta una 
tfigna . Nel piantar le vigne in luoghi sassosi si levano , e si mettono^ 
insieme da parte le pietre. Samaria, la si^>erba e grandiosa Samaria y sarà 
ben presto ridotta ad essere un mucchio di sassi, e i sassi saran gettati nel* 
la vdle , che le sta al di sotto , talmente che si vedranno scoperte le sue 
fondamenta , e il sito, dove Samaria fu, potrà servire a piantarvi una vigna» 
Ciò segui sotto Salmanasar . IV.- Reg. XYII. 6. ^ 

Yers. 7. Le sue statue . I suoi idoli , e simulacrf degli dei . 

E tutte le sue mercedi ec. Gol nome di fornicazione chiamandosi da 
Michea , ( come dagli altri Profeti ) la idolatria , soggiunge egli perciò , 
che le mercedi di Samaria , donna impura e adultera , saranno gettate al 
fuoco : e queste mercedi sono tutti i beni temporali , de' quali gli idolatri 
ai credevano debitori a' loro falsi dei. Yedi Osea II. 4- la. I beni adunque , 
e le ricchexxe, che Samaria dica di avere acquistale per mercede datale dai 
suoi drudi , i falsi dei, queste ricchezze , dice il Profeta, torneranno ad 
essere mercede di meretrice , perchè passeranno nelle mani degli Assiri » 
da' quali saran ricevute come mercede renduta ad essi degli dei , che adA- 
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8. Super hoc plaDgam, et 
ulnlabo 1 vadam spolìatos et 
ttidtts: faciam planotiim ve* 
lut druconam, et luctum 
cfuasi dlnithlonuin , 

9* Quia desperata est pia- 
ga ems, quia venit usque 
ad ludam, tetigit portam 
popoli mei usque ad lerusa* 
lem . 

lOL In Geth oolite anuun- 
tiare , lacrymis ne ploretis , 
io domo pulveris polvere 
vos conspergité. 



DI MICHEA 

8. Per questo io sòspireìò, 
e urlerò, onderò spogliatale 
ignudo ; urlerò come i drago- 
ni^ èfctrò voci flebili come lo 
struzzolo* 

9. Perchè la piaga di Sa- 
rruaiaè disperata, e si è stesa 
fino a Giuda, ha penetrato 
fino alla parta del popol mio, 
fino a Gerusalemme'» 

10. FiUe, che ciò non si 
sappia a Geth; non jnangete 
tanto : aspergetevi di pols^ere 
nella casa di polare . 



rano • I beni dtlU BMretrica Samaria passeranno a un* altra meretrice , 
cioè ■ Ninivc . 

Vers. 8. Per qiusto io saspirerò , e urlerò, onderò spogliato e ignu- 
do y ec. Stmcoiate le Testi , come si suole in teospo di acerbo lutto, me ne 
anderà gemendo , e orlando come i dragoni e come gli struzzoli . S. Gi- 
rolamo dice , che. i dragoni , cioè serpenti nell' lodia , combattono gli 
riefanti , e quando si ìreggono perdenti , gettano urla tremende ; degli 
ftmuoli ancora si dice , che hanno un grido assai mesto e lugubre . 

Yers. 9. La plaga di Sanuu^ia è disperata ee. La piaga di Samaria 
eli' è V idolatria e l' empietà , è questo male quasi orribil i^aagrena si ^ 
dilatato , e si è impossessato anche di Giuda , e pei<ciò a Giuda ancora ar- 
TÌverè il flagello , onde sarà punita Samaria . Distrutto il regno delle dieci 
tribù di Salamanasar, poco dopo Sennacherib suo successore portò la. guer- 
ra e la desola'zione nella Giudea • 

yers> 10. JVbfi s< sappia a Geth ; ec. Pensiero simile a quello di David 
nel suo cantico sc^ra la morte di Saul e di Gionata : Non si porti tal 
nudM» A Geth; non si porti tal nuova neUe piazze di AScahma , perchè 
non me faceian festa le figliuole de* Filistei ^ e non esultino le figlie degli 
inclrconeisi « II. Reg» 1 . ao . 

Aspergetevi di polvere nella casa di polvere . Viene a dire nelle vo- 
"Stre città , \e quali ben presto saranno ridotte in polvere • Neil' Ebreo si 
•ha : Mella casa di Aphra , che prendesi anche per nome di città . Vedi 
lud. YL II. 
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1 ] • Et transité vobis hn- 
bitatio pulchra, canfìisa 
Ignominia: non est egressa 
quae habitat in exitu: pian* 
ctum DoRiiis vicinae accipiet 
ex vobis, quae s teli tsibi mei* 

12. Quia infirmata est in 

bonum , quae habitat in 

amaritudinibus: quia descen- 

ditmalum a Domino in por- 

tam lerusalem. 



1 1 . Potatene ver^gnosa rti 
ùMignonimia , o abitatrice 
dd bel pae^e : qtwlla , che a* 
òtta m confini , uon è partita: 
la casa vicina ^ la quale si 
stette da se , ascerà in voi ar^ 
somento di pianto; 

! ^.Perocché è stata impn- 
tefite a far bene qudla , che 
abita nelle amarezze , perchè 
d Signore ha mandata t af- 
flizione alle porte di Gerusa-- 
lemme • 



Vers. II. Vaitene vergognosa di tua ignominia ^ o abitatrice del bel 
paese . S. Girolamo ha qui come oel versetto precedente tradotto per («p • 
pel lati ve quello > che altri prendono per nome proprio , onde traducono ; 
O abitatrice di Sophir ^ intendendo quella città detta anche Sophora' , e 
Sophoris nella Galilea. Ma s. Girolamo hft creduto indicata col titolo di 
bella la famosa insigne città di Samaria , e cosi pure il Caldeo : e ireni'^ 
mente Samaria , e il paese di Samaria meritavano lode di gran vaghezza* 
Vattene , cioè anderai ben presto in ischiavith , ignuda e carca di «gno* 
minia , o bella e famosa Samaria 

Quella che abita ai confini . Ovvero : QueUa^ che abita a Sa!naan% 
che era città della Galilea , los* XIX. 33. $ perocché anche qui la stessa 
Toce può prendersi o come nome proprio^ o come appellativo. Il senso di 
queste parole egli è tale secondo s. Girolamo % Tl^on ti credere o Samarin 
che 9 dopo il male fatto a te da Theglathphalasar, non ti sia altro dn 
temere per te : quegli menò via una parte del tuo popolo ; ma gli abitanti 
jdi Sanaan non furon toccati , e non andarono iti ischiavitù $ ma vi an^^* 
deranno anch' essi , e ben presto . 

Tia casa vicina^ ec. Ovvero : Beth-Haezely e può prendersi o per tìùMe 
dì città ( a noi però ignota ) , ovvero pel pàefse vicino a quelle due città 
rammentate in questo versetto. 

Vers. la. Quella , che abita nell* amarezze. Ovvero , che abita in 
Mfiroth , città della Giudea ^ forse la stessa , che è detta Maret, los. XT. 
58. Unendo le ultime parole del versetto precedente con quello , che qui 
soggiunge il Profeta , si intende com' egli parlando della futura distmzitf- 
ne di Samaria e delle sue città y dice ^ che la casa vicina , cioè la Giù»- 
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i3. Tumultus quadrigae 
stuporis habitanti Lacbis : 
princìpium peccati est filiae 
Sioa,quia ia te inventa sunt 
scalerà Israel . 



i4. Propterea dabit emis- 
sarios super hereditatem 
Geth: domus mendacii in 
deceptionem regibus Israel • 

i5« Adhuc heredem adda- 
Cam tibi quae habitat in Ma* 
resa : usque ad Odollam ve* 
niet gloria Israel . 



DI MICHEA 

1 3. Allo strepito dei cocchi 
rimarrà stupido t abitatore 
di Lackis: eUa fu cacone 
primaria di peccato per la 
fi^uola di Sion : perchè in 
lei si trovarono delle snelle - 
raggiai di Israde . 

J 4« Per ijuesto dia spedirà 
emissari Ma e fisa di Geth , 
casa di menzogna, da cui sa'- 
ranno gabbata re di Israele. 

i5. Io menerò ancwa un 
nuovo padrone ate , o abita- 
trice di Maresa: fino a Odol- 
lam arriverà la ^ria di /- 
sraele . 



dea ( la quale si stette da se , cCóè pensò a se sola e a' saoi proprj mali ) » 
si afflìggerà della rovìoa di quel regno , ma sarà impotente a fargli alena 
bene, e a sollevarlo , e dargli aita , perchè ella stessa è involta nelle ama- 
rezze e disastri « conciossiachè il Signore ha fatto venire i nemici fino 
alle porte di Gerosalemme ; cioè faralli venire , lo che intendesi di Senna- 
nacherib. Vedivers. 9. 

Vera. i3. Bimarrà stupido V abitatore di Lachis . Sennacherib mossa 
la guerra a Ezechia verrà ad assediare la città dì Lachis , la quale sarà in 
terrore e scompiglio al romore di gran numero di cocchi , che il re assi- 
,ro ha con se . Vedi IV. Rb^* XYIII. Il Profeta soggiunge , che Lachis 
ben si merita di essere la prima a sentire il furor de' nemici , perchè 
questa città fu la prima ad abbracciare 1' idolatria di Israele , cioè il 
culto di Baal . 

Vers. i4* Per questo ella spedirà ec^ Lachis, ovvero la figlia di Sion 
spedirà ambasciadori a Geth per chieder soccorso , ma inutilmente , per- 
chè la casa di Geth e i Filistei gabbaron sempre, e gabberanno i re 
d' Israele . 

Yers. i5. lo menerò ancora un nuovo padrone a te ^ o abitatrice 
di Maresa : ee. Neil' £breo è una allusione e del nome di erede , ovver 
padrone ^ e del nonie della città di Maresa . Tu cambierai di padrone. 
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16. Decalvare, et tendere 16. Strappati i capelli: e 

super filios delicianirn tua- tosati a motivo dei cari tuoi 

rum i dilata calvitium tuum figliuoli : levati tutti i peli 

sicut aquila : quoniam ca- come aquiUif perchè i tuoi so^ 

ptivi ducli sunt ex te • no menati in ischiaivitu . 



o Maresa /perchè farai soggiogata dall' Assiro. Maresa era distante poche 
miglia da Lachìs . 

Fino a OdoUam Arriverà la gloria di Israele . Odollam cìttk distante 
circa dieci miglia da Eleateropoli per testimonianza di Eusebio e di s. Giro- 
lamo : e questo s. Dottore «rede , che in questo luogo la voce filaria sia 
posta pel suo contrario , cioè per /' infamia , disonore ec, la voce ebrea 
può significar tanto la gloria , come il peso e la gravezza ; onde il sen« 
so sarà : l' infamia , ovvero il peso de' flagelli del Signore giungerà , e 
si farà sentire fino a OdoUa , che sarà desolata da Sennacherib , come fu 
desolato il paese di Israele . Non abbiamo nella storia lumi sufficienti per 
intendere m<^te particolarità , ^le quali sono accennate come di fuga dai 
Profeti . 

Vers. i6. Strappati i capelli,, , levati tutti i peli tom* aquila y per- 
che ee, Nel duolo era cosa solita di radersi '9 o strapparsi i capelli , e II 
Profeta parlando a Samaria , dice che ella si strappi i capelli nella perdila 
di tutti i suoi figli uccisi , o condotti in ischiavith ; e soggiunge ( per 
dimostrare la grande zza de' mali , che ella dee piangere ) , che ella si 
svella fino all' ultimo pelo , com' aquila , che getta tutte le sue penne ^ 
perocché cosi sarà ella spogliata di tutti i suoi cittadini. L' aquila quando 
muta le penne diventa tanto debole e timida , che va a nascondersi , e 
ben lungi dal pensare a far preda , con facilità vien presa da' cacciatori . 
Così Samaria si resterà senza forze e senza vita, quando Salmanasar aven- 
dola espugnata , e fatta vuota de' suoi abitatori » la ridurrà ad essere un 
mucchio di pietre . Vedi Teodor. 
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CAPO IL 



Ing iastìsia e scelleraggini di Israele , delle quali sarà punito ben presto colla 

cattività . Gli avanzi saranno riuniti , e salvati . 



1. V ae qui cogitatis inu- 
tile , et operamini malum 
in cubilibus veslris: in luce 
matutina faciunt illud, quo- 
niam centra Deum est ma- 
nus eorum • 

a. Et concupierunt agros , 
et violenter tulerunt, et ra« 
pueruntdomos: etcalumnia- 
bantur virum et doroum 
eius ; virum et herèdita'tem 
eìus • 

; 3. Idcirco haec dicit Do- 
minus : Ecce ego cogito su- 
per familiam istam malum: 
unde non auferetU colla ve- 
stra, et non ambulabitis su- 



1 . \jruai a voi, che pensa'* 
te alle inutilità ^ e ne vostri 
letti divisate cose malvagez 
e le eseguiscono costoro alla 
luce del mattino , perchè si 
son fatti contro Dio . 

a. E desiderarono i poderi, 
e se gli usurparono con vio- 
lenza , e imposero le case : e 
calunniarono questo per of^er 
la sua casa^ e quell'altro per 
le sue possessioni . 

3. Per questo così dice il 
Signore: Ècco , che io penso 
a mandare sciagure sopra 
questa Jamiglia , dalle quali 
voi non potrete sottrarsci , e 



ANNOTAZIONI 

Vers I. Pensate alle inutilità, È qai una figura osservata altre yolte» 
per CQÌ dicesi il meno , e si intende il più . Guai a voi , che siete tutti 
intesi a cose , che non vi porteranno utile veruno , ma anzi vi faranno 
del male , e male grande : guai a voi^ che ne' vostri letti non pensate 
tanto a riposare , quanto a ordire frodi, iniquità , oppressioni de' poveri. 
£ quello poi , che avete meditato ne' vostri Ietti , lo eseguite subito , che il 
giorno è venuto , e non considerate , che voi ve la pigliate contro Dio , 
e di vostra possanza volete far prova coatro di lui medesimo . Nella secon- 
da parte del versetto il Profeta passa dalla ' seconda persona alla terza , 
passaggio , che ha molta forza . 
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perbù quoniam tempus pes- 
simum est. 

4* In die ìlla sumetur su- 
per vos pai'abola , et canta- 
bitur cauticum cum suavila- 
te, dìcenlium: Depopulatìo- 
ne vestali sumus : pars pò- 
puli mei commutata esl:quo- 
modo recedei a me , cum 
revertaiur, qui regtories no- 
stras dividat ? 

5. Propter hoc non erit 
libi millensfuniculumsorlis 
ia coetu Domini • 
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non cammineì^te più altieri , 
perchè qud tempo è cattivisi 
Simo . 

4- fn quel giorno saràcom* 
posta sopra di voi una para- 
bolat e si canterà questa Jle* 
bile canzona, e dirassi : Noi 
siamo stati saccheggiati e de- 
sciati: il retaggio del popol 
mio ha cangiato di (padrone): 
come si ritirerà colui da me, 
mentre ritorna , chi dividerà 
i nqstri terreni ? 

5, Per questo tu non ascerai 
chi misuri colla corda le por- 
zioni alla adunanza del Si- 
gnore . 



Yers. 3. Quel tempo è caUivissimo . Cioè sarà tempo cattivissimo, 
pieno di calamità . 

y^TS. 4* Sarà composta sopra di voi una parabola ^ ec» Abbiam vedu- 
to altre volle simili caotici di latto fatti dai profeti sopra le future cala- 
mità di questa , o di quella nazione $ argomento grande della infallibile 
certezza delle loro predizioni , certezza^ per cui coasìderandole come già 
verificate piangono, e deplorano la sciagura di quei, che la meritarono* 
L«a voce parabola significa in questo luogo una grave , malinconiosa la- 
mentazione y un cantico di duolo . 

// retaggio del popol mio ha cangiato ( di padrone ) s come si r/- 
tirerà da me , ec. Si canterà adunque a Samaria e nel popolo delle 
dieci tribìi questo cantico di dolore: la parte» la porzione , il retaggio 
assegnato già da Dio stesso al popolo di Samaria, non è più nostro retaggio. 
Come mai i falsi profeti mi hann' eglino detto , che V Assiro sarebbe ve- 
nuto y ma avrebbe ancor dato indietro , lasciando della nostra terra a noi 
il dominio , róentre ecco, che torna nel paese V Assiro conducendo mol- 
ta gente di diverse nazioni , a cui dividerà i terreni , che eran nostri ì È 
nolo , come i re d' Assiria mandarono t Guthei e altre genti ad abitar 
la Samaria IV. Reg. XYII. a4* 

Vers. 5. Per questo tu non avrai chi misuri ec, Sou tuttora parole 
del cantico , nelle q^ali la infelice Samaria parlando a se stessa dice : 
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6. Ne loquamini loquea- 6. Non istate d far tante 
tes : Non stiUabit super i- parole: elle non cadranno so- 
stos^ non comprehendet con- pra costoro , né vergogna li 
fusio • prenderà • 

7. Dicit domus lacob : 7. La casa di Giacobbe va 
Numquid abbreviatus est dicendo : È egli forse abbre- 
spirìtus Domini , aut tales viato lo spirito del Signore , 
siint cogitationes eius? Non- o son eglino tali i suoipensie- 
ne Terba mea bona snnt ri? Ma nonparlo io con he- 
Cam eo, qui recte graditur? nignità a quelli^ che cammi- 
nano netta rettitudine? 

8. Et e contrario populus 8. Ma per lo contrario il 
meus in adversarinm con- mìo popolo ha alzata bandie- 
surre&it: desuper tunica pai- ra di nemico : voi iwete rubar 



Tu adunque non avrai chi divìda ( misurando colla corda ) le porzioni al 
popol tuo, al popolo del Signore ; viene a dire , questa terra data già ^^ 
DiQ al popolo di Israele non tornerà mai più in potere della stesso popolo, 
né ad esso sarà nuovamente divisa, come lo fu ai tempi di Giosuè, perchè 
gli Israeliti menati schiavi , e dispersi peli' Assiria , non torneranno «>> 
più in questo paese . Finisce qui il cantico di duolo . 

Yers. S, Non istate a far tante parole : elle non cadranno sopra co- 
storo , ec, O Michea , o Profeti del Signore non istate a parlar tanto e 
sì sovente a Israele de' futuri suoi m«li> le vostre predizioni non li br 
gneranno qual pioggia utile e salutifera , né vergogna e pentimento u 
prenderà delle scelleraggini , per le quali si accumulano tesoro d' ira pel 
giorno del Signore . 

Vers. 7. 8. È egli forse abbreviato lo spirito del Signore > o sono 
eglino ec* Dicono gli Israeliti : Lo Spirito del Signore , spirito di cariti 
e di bontà è egli oggidì ristretto, divenuto angusto, e diverso da quel» che 
era una volta ? E può egli esser vero , che Dio oggidì non pensi ., se non 
ad affliggere/ e flagellare il suo popolo ? Ma Dio risponde , che boono 
e misericordiaso egli è co' buoni ; co' ribelli poi e co' cattivi aoo pw^ 
egli esser buimo ; . or Israele alzò già tempo bandiera di ribellione > e • 
Dio. stesso intimò sacrilega guerra . 

^oi avete rubato e tonaca e mantello , e quelli , che passavano ec» 
Voi siete stati crudeli contro i vostri fratelli » rubando loro anche le so- 
le vesti , che aveano da coprirsi , e assalendo gli uomini migliori e pio 
pacìGci, gli avete costretti a combattere per difendersi dalle vostra violenze* 
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linm sustulislis : et eos , qui 
iransibant simpiiciter con- 
Tertislis in bellutn . 

9. Mùlieres populi mei 
eiecislis de domo deliciarum 
suarum : a parvulis earum 
tulìstis laudem meam in 
perpetuum , 

10. Surgite, et ite , quia 
non habetis hic requiem : 
propter immunditiam eius 
corrumpetur putredine pes- 
sima 4 

1 1 • TJtitìam non essem vir 
habens spiritum, et menda* 
cium potius loquerer: stilla- 
botibi in vinumet in ebrie- 
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to e tonaca e mantello ; e ijfuel* 
li 9 die passwoìio senza fare 
male^ gli as^ete costretti a fa- 
re giierraé 

9. Le donne del popóL mio 
discacciaste dalle case; dove 
viveano contente: e ai loro 
pargoletti chiudeste la bocca, 
perchè non mi lodasser mai 
più* 

IO. jilzatevi, e partite, 
perocché non è qui vostra re* 
quie : perchè questa terra è 
renduta immonda , e corrot" 
ta da orrenda putredine . 

1 1 • Fossi io un uomo , che 
non ascessi lo spirito^ e piutto- 
sto dicessi io la bugia . lo 
versero a te vino ed ebbrez* 



Yers. 9. Le donne del popol mio discacciaste ec. Ripudiavate anche 
senza ra^one le vostre mogli , cacciandole dalle vostre case, dove vi- 
Teano contente y onde a' loro figliuoli deste occasione non di celebrare le 
mie lodi, come sarebbe avvenuto, se in una famiglia concorde fossero stati 
educati, ma di gridar vendetta contro di voi per la crudeltà usata verso 
le povere madri loro . 

Yers. IO. Alzatevi y e partite; ec. Inquieti, turbolenti , come voi siete, 
non liieritate di abitare in questa terra , terra data à^ Dio a' padri vostri, 
come luogo di loro riposo : questa terrà inondata dalle scelleraggiui , onde 
voi la contaminate , non può piU soffrirvi , e vi rigetta . 

Yers. II. Fossi io un uomoy che non avessi lo spirito , ec. Non fossi 
io vero Profeta del Signore, fossero le mie parole non oracoli del Signore, 
ma invenzioni e menzogne ; e fosse falso tutto quello , che iO predico 
dell' estreme miserie , nelle quali si perderà Israele . 

Io verserò a te vino ed ebbrezza . Io , come ministro del Signore, ti 
presento il calice dell' ira del Signore , calice pieno di vino potente, éhe ti 
darà alla testa , e ti inebrierà , e di questo vino io ne verserò a te, perchè 
itt ne beva. Sì, dico io, di questo vino berà questo popolo , e non sol 
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tatem: et* erìt super quém 
stillatiir populus iste . 

1 2. Congregatione con* 
gregabolacob totum te: ia 
unum conducam reliquias 
Israel, pariter ponam illum 
quasi gregem in ovili, quasi 
pecus in medio caularum 
tumultuabuntur a multitu- 
dine hominum • 

i5. Ascendet enim pan- 
dens iter ante eos: divident , 
et transibunt portam^ et in- 
gredientur per eam^ et traps- 
ibit rex eorum coram eis , 
etDomiuus in capite eorutn. 



T 



za: e questo vino su questo 
stesso popolo si verserà . 

li. Io ti ragufierò tutto in- 
sieme o Giacobbe ; rimettevo 
insieme le reliquie di Israele^ 
lo potrò come in un ossile ^ co- 
me in un branco di pecore 
neW ossile la moltitudine della 
gente cagionerà del tumulto . 

1 3. Imperocché anderà in- 
nanzi a loro colui , che apre 
la strada, sforzeranno la 
porta, e la passeranno 9 ^ 
entreranno dentro; e il loro 
re passerà davanti a loro , e 
il Signore alla testa di essi* 



ne berà , ma si verserà sopra dì lai il pieno calice delle vendette e dei 
flagelli del Signore . 

Vers. la. i3. /o ti ragunerò tutto insieme, o Giacobbe; ec. Ecco una pro- 
fezia, la quale non può assolutatneute intendersi di Israele Carnale, perocché 
come potrebbe dirsi, che il Signore raunò tutto insieme Giacobbe^ quando 
nel ritorno degli Ebrei della cattività sotto la condotta di Jerobabel pochi 
furon quelli delle dieci tribb, cbe tornarono nella Giudea ? Ma il Profeta 
vede, un altro ritorno di Israele , cbe sarà ritorno pieno e di somma leti- 
£Ìa , e sarà allora , quando tutti gli Ebrei , divenuti veri Israeliti, secon- 
do lo spirito , saranno adunati da Cristo , e aggregati alla sua Gbiesa , e 
tutto Israele sarà salvato , la qual cosa si adempirà alla fine de' tempi * 
( Vedi Rom, HI, a5 ). E allora Israele avrà luogo nell* unico ovile gover- 
nato da un solo Pastore , cioè da Cristo . La moltitudine de' convertiti 
Ebrei sarà tale , cbe cagionerà del tumulto , e il buon pastore anderà 
innanzi ad essi , aprendo loro la strada colla sua grazia , e rompendo la 
porta della carcere , in cui giacevano scbiavi sotto la potestà del demo- 
nio e del peccato , ed essi entreranno nella porta della mistica Gerusa- 
lemme , guidati dal loro Capo , Pastore e Re , e questi, è lo^ stesso S'^* 
gnore , il Cristo autore e principio di lor salute . 
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CAPO III. 



Per i peccali de* principi , de* giudici , de' faUi profeti e de' sacerdoti , Dio ter- 
ribilmente punirà il popolò di Israele , e distruggerà Gerusaiemine . 



i.Eitdixi: Audite prin- 
cipes lacob et duces domus 
Israel: Numquid non ve- 
strum est scire iudicium , 



3. Qui odiò habetis bo- 
num, et diligitis malnm: qui 
violenter toUitis pelles eo- 
rum desuper eis, et car- 
nem eorum desuper ossibus 
eorum? 

3. Qui comederunt car* 
nem populi mei , et pellem 
eorum desuper excori ave- 
riint : et ossa eorum confre- 



i.Éi io dissi: /4 scoi tate f 
o principi di Giacobbe, e 
voi caporioni della casa di 
Israele : Non appai'tien egli 
a voi il sapere quel, che è giu- 
sto ? 

a. Or voi odiate il bene , 
e amate il nude : voi strappa-- 
te violentemente la pelle da 
dosso alla gente , e la carne 
di sopra le loro ossa . 

3. Costojv si mangiano la 
carne del popol mio , e lo 
scorticano, e gli tribbiano le 
ossa, e lo fanno in pezzi come 



ANNOTAZIONI 

Vefs. I. 9. Principi di Giacobbe , e voi caporioni dàlia casa di 
Israele : ec. I principi di Giacobbe sooo- i grandi delle dieci tribù., i capo- 
rioni della casa di Israele sono i grandi delle due tribù : f>erocchè all'u- 
no e air altro regno sono indiritte le minacce di .Dio , come vedremo . 
A quest-i grandi adunque dice Dio pel suo Profeta: Ifoo toccherebbe egli 
a voi primi di sapere , vale a dire , di fare quello , che è giusto ? Non 
toccherebbe egli a voi di dare esempio agli altri oeU' amare e praticare 
la giustizia ? Ma voi fate tutto 1* opposto j odiate il bene , amate il male« 
scorticate la povera gente , e non sevi la pelle , ma anche la carne le 
togliete crudeiiueote da dosso . Vedi Ezechiele XXXIY. 2. 
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gerunt, et concideruut sicut 
ÌQ lebete,et quasi carnein in 
medio ollae. 

4* TuQc clamabunt ad 
Dominam , et non exaudiet 
eos : et abscoodet faciem 
suam ab eis in tempore ilio, 
sicut nequiter egerunt in 
adinventionibiis suis • 

5. Haec dicit Dominns 
super t^rophetas , qui sedu* 
cunt populum meum : qui 
mordent dentibus suis ^ et 
praedicant pacem: et si quis 
non dederit in ore eorum 
quippiam, sanctificant super 
eum praelium • 

6. Propterea nox vobis 
prò visione erit^ et tene- 
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le carni da mettersi nella 
calda j a , q nella pignatta • 

4» jilzeranno ondile strì- 
da al Signore , ed ei non U 
esaudirà, e ad essi nasponde- 
rà la sua faccia in qud tem- 
po^ come eglifìo hanno inde- 
gnamente operato secondo i 
lotx) capricci . 

5. Queste cose dice U Si- 
gnore contro i profeti , che 
seducono il mio popolo, i 
quali mordono co' loro denth 
e predicofìo pace : e se ìwo 
non mette loro niente in boc- 
ca , gii muosHmo una guerra 
santa • 

6. Per questo in cambio 
ddla visione avrete bujo e 



V«rs. 4. Jlzeranno un dt te ^tTida al Signore , ec. Nel ^iorup dcltc 
vendette di Dio con alte grida lo .invocheranno » ma inutilmente . 

Ver«. 5.^ Mordono co' loro dehtiy e predicono pace . Viene a dire , 
se hanno da mordere, se è dato lo^o da mordere co' loro dentii se e dato 
loro da mangiare , annonsiano la pace , profetizzano , e promettono ogm 
bene a chi dà loro da mangiare^ e dicono, che questo è un cattivo uomo» 
che non fa stima dei Profeti , e perciò gli fanno guerra, nascondendo sotto 
il manto della pietà le smanie della loro avarizia . 

y«r8. 6. In cambio della visione avrete bujo e tenebre ec. Le vostre 
visioni , le vostre predizioni erano predizioni di pace , di felicità , di 
giorni lieti per voi e pel popolo : e voi non vedrete se non bujo e te- 
nebre di orrende afflizioni : tramonterà il sole per voi , e non rinascerà , e 
tenebroKa sarà per voi la luce stessa del giorno. Vedi lerem X. 9* 
jimos Vili. 9. 
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brae Vobis prò divioadone: 
ci occumbet sol super prò- 
phetas, et oblenebrabikur sa- 
per eos dies • 

7* Et confundeotur qui 
Tident Tisiones ^ et confun- 
dentur divini , et operient 
omnes vultus suos, quia non 
est responaum Dei • 

8. Verumtamen ego re- 
pletQS sufu fortitudine spiri- 
tus Domini , iudicio et vir* 
tute: ut anniuitiem lacob 
scelus suum, et Israel pecca, 
tum suum • 

9. A lidi te hoc principes 
domus lacob, et iudices do- 
mus Israel : quia abominami- 
ni iudiciuro^ et omnia recta 
perverlitis • 

10. Qui aedificatis Sion 
in sanguinibus, et lerusalem 
in iniqui tate. 
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tenebre in vece di Hwlazio- 
ni : il sole tramonterà per 
questi profeti , e il giorno si 
oscurerà per essi . 

7. E saranno svergognati 
costoro , che vedon visioni^ 
e saranno svergognati questi 
indovinatori ; e si copriranno 
la faccia , perchè le loro ri- 
sposte non sono di Dio . 

8. Ma io sono stato ripieno 
dello spirito forte del Signo- 
re^ di giustizia e di costanza 
per annunziare a Giacobbe 
le sue scelleraggini e a Israe- 
le il suo peccato . 

9. j4 scottate qiieste cose, o 
principi della casa di Gia- 
cobbe, e voi giudici della ca- 
sa di Israele : voi, che avete 
in abbominazionè la giusti' 
zia , e sovvertite ogni equità. 

I o. p^oi, che edificate Sion- 
ne col sangue, e Gerusalem* 
me a forza di iniquità • 



Ters. 7. E si copriranno la faccia, CommcerMino nHora a vergo- 
gnarsi della impadeoza e dellH temerità y con cui spacciavano per oracoli 
dt Dio le loro menzogne ^ e ffì eo^iriranno il volto per la vergogna . 

Yers. 8. Ma io sono staio ripieno dello Spirito forte del Signore, ec. 

Contrappone ai falsi profeti' se stesso , e dice y che da Dio è stato ripieno 

ài quello Spirito forte , di cui ha bisogno il vero profeta , è stato ripieno 

di amore della giustìzia e di costanza per parlare liberamente al popolo 

delle sue iniquità 1 e sgridarlo e riprenderlo . 

Vers. 1 o. F'oi, che edificate Sionne col sangue , ec. Voi , <;he ornate^ 
abbellite Sioune colle ricchezze acquistate a forza di opprimere , e scor- 

Tom. XIX. 5 
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II. * Prifieipes veius in 
muneribus iadkabant, et sa- 
cerdoteseius in mercede do- 
cebant , et prophetae eius 
in pecunia divinabant: et 
super Dominum requiesce- 
bant, dicentes.: Numquid 
non Dominus in medio no- 
strum ? non venient super 
nos mala • 

* EzQch* a». 37. - Soph. 3. 3. 

19. Propter boc^ caus^ 
vestri , * Sion quasi ager 
arabi tur, et lerusalem quasi 



DI MICHEA 

11./ suoi principi ^udi^ 
cono in grazia de' regali , e 
i suoi sacerdoti predicano per 
guadagno , e i suoi profeti 
profetizzamo per denaro , e si 
riposauKUìo nel Signóre ^ e 
dicono: Non è e^i il Signore 
in mezzo a noi ? non verrà 
sopra di -noi Derun male. 

I a. Per questo , pm^ col- 
pa vostra , Sionne sarà 
arata come un campo,e Gerur 



ticare ipoveri ^ yi fate superbe case ed edifizj in Gerusakmme col denaro, 
che è fruUo delle vostre iniquità . 

Vers. II. Giudicano in ^a zia de* regali, È grande ingiustizia in un 
giudice, primo il vendere le sue sentenze, secondo il pronunciarle senza ba* 
dare a quello, che è giusto, ma a quello , ch^ è più fruttuoso pel medesi- 
mo giudice , onde si assolverà il reo, e si condannerà l'innocente. 

I suoi sacerdoti predicano per guadagno , ec. E non predicherebbe- 
ro , se non ne ritraessero utilità : perocché non alla gloria di Dio sooo 
intesii né al bene delle anime^ ma al loro intefease* È giusto , che chi serre 
air altare , viva dell* altare : ma è orribile abuso del ministero V aver per 
fine nelT' esercizio di esso i soli umani e temporali vantaggi . 

E si riposavano nel Signore. K questi avari sacerdoti e profeti, con- 
tenti di loro stessi , quando avean fatto buoni guadagni , si mostravano 
tutti pieni di fidanza nel Signore , e dicevano : Dio, è. con lioi > non vorrà 
male alcuno sopra di noi . Cosi questi sciagurati e il popolo ingannavano 
e se stessi con tale iniquissima presunzione . 

Vers. 12. Sion sarà arata come un campo , ec. Questa si forte e si 
chiara profezia di Michea fu rammentata dipoi dai seniori de'Giudei, quan- 
do i cattivi sacerdoti e i falsi Profeti volean far morire Geremia , cbe 
prediceva le stesse cose intorno alla città e al tempio , vedi /tfrcm. XXVI. 
6. 18. Ed è certo , che tanto Michea, come Geremìa, predissero la 
distruzione di Gerusalemme e del tempio , che segui per mano dei 
Caldei , benché qualche antico Scrittore abbia pensato , che le parole di 



GAP. 

acervus lapidum erit , et 
mons templi in eicelsa sil- 
Yarum • 

* Ur. a6. 18. 



m. 
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salemme sarà quasi una 
massa di pietre y e il monte 
del tempio quasi un altissima 
selva • 



Michea debban pinttosto intendersi dell' ni timo eccìdio di quella cittSi per 
opera de'Romaai ; «a , come n è detto altre volte , la prima rovina fu fi- 
gura della seconda , e in questa seconda piii pieniroente e pcrfettametì* 
te fu adempiuto a' danni di quella nazione tutto quel , che leggesi della 
prima . Ed è particolarmente da notare , che tanto la priraa^ come la se- 
conda , ehber per cagione principalissima V avariata e I' iniquità dei cat- 
tivi sacerdoti e di ^quelli , che a nome di Dio parlavano al popolo , e 
Io sedocevaiio. Tedi Eusebio , Demonstr. Evang. lib. SUL 8. 



X 
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CAPO IV. 



Il fnonl« dì Sion figura della Chiesa dì Cristo , alla qnale ti ntiiranno molte ni- 
xiooi. Felicilik di Sionne liberata dalla aoa caUi?ilà: i «uui oemici laranno 
paniti se?eramenle • 



I . Et erit: In * novissimo i . AJa egli ai^verrà , che 

dierum erit monsDomus Do- alla fine de giorni il monte 

mini praeparatus in vertice delln cnsa del Signore sarà 

monlium, et sublimis super fondatosulla cima de montit 

colles, el fluent ad eum pò- e si alzerà sopra i còlli, eia 

puli . correranno in gran numero i 

* Jsai, 3. 3. popoli • 



ANNOTAZIONI 

Yers. I. Ma egli iUfverrà, che Majine de* giorni ec. Abbiam veduto 
già altre volte , come ì tempi del Messia e della nuova legge sodo detti 
ultimi tempi , Jine dei giorni , perchè al Messia e alla naova legge non 
succederà né altra legge , né nuovo legislatore , come all' Antica legge 
succede la nuova , e la antica succede alla legge di natura ; e gli stessi 
tempi del Messia furono gli ultimi della Sinagoga rigettata da Dio , e con- 
dannata air esterminio in pena del rifiuto del suo Messia. Michea adon- 
que secondo ì* uso dei Profeti di mescolare ai tristi anuunzj delle sciagure 
di Israele , la consolazione delle promesse riguardanti il Messia , dopo 
aver detto , che Sionne sarà arata come un campo, e Gerusalemme ridotta 
in una massa di pietre» viene adesso a descrivere grandiosamente la felicità 
della nuOYa spirituale Sionne , alla quale concorreranno f non i soli Giu- 
dei > nia tutte le genti . Dice adunque > che negli ultimi tempi il monte, 
■sul quale sarà edificata la casa del Signore , sarà fondato sulla vetta dei 
monti , e la sua altezza sorpasserà tutti i colli , e tuoI dire , che 1* 
Chiesa di Cristo, la quale ebbe suo cominciamento , e ^ per così dire, sai 
culla in Sionne, colla sublimità e santità di sua dottrina sorpasserk lotto 
quello , che si insegnò o nelle scuole de' Filosofi , o nelle Sinagoghe dei 
Giudei , ed ella a se tirerà' i popoli e le nazioni piene di ammirazione 
al vedere le {prerogative e le doti altissime , onde questa sposa di Qrislo 
sarà ornata e aìrricchita dal cielo • 



e A P. 

2. Et prd^embunl gentes 
multai, et (liceot: Venite^ 
ascendamos ad montem Do- 
mini et ad domum Dei Ia« 
cob: et docebit dos de viis 
suis, et ibidius in semitis 
eius : quia de Sion egredie- 
tur lex 9 et verbuin Domini 
de lemsalem • 



3. Et jadicabit inter pò- 
pulos multos^et corripiet 



IV. (>9 

'%^ E a lei qovreratmo in 
fretta tnolte gentile ditxwno: 
Venite^ andiamo al mante 
della casa del Signore , alla 
casa del Dio di Giacobbe^ ed 
egli ci insegnerà le sue vie ,_ 
e noi seguiremo i suoi sentie^ 
ri : perocché da Sionne usci- 
rà la legge, e la paróla del 
Signore da Gerusalemme . 

3. E giudicherà molti po^ 
poli y e correggerà nazioni pq^^ 



Ve», a. E a lei correranno in fretta ec. U Profeta descrive la sol* 
lecitudiae delle genti nell' luidare ad unirsi alla Chiesa » come se ciò ve» 
desse co'propij occhi ^ e quale in effetto ella fu . £ se si consideri , co- 
me la religione ebrea , che pur era la vera , si restò quasi solameote 
ristretta dentro i limiti di quella nazione , e là Chiesa di Cristo appena 
nata y si dilatò con ìncredibil celerità , e si estese a tante e tante na* 
zioni a dispetto di tutte le coutraddizioni degli Ebrei e di tutte le 
persecuzioni del Gentilesimo , sì conoscerà per qual motivo tra* privi- 
legi della nno?a casa del Signore si conti specialmente questa prodigiosa 
propagazione » nella quale 1' efìfìcacia della grazia di Cristo e della 
parala della fede apparisce si chiaramente . 

Da Sionne uscirà la legge, ec. Da Sionne avrà principio la nuova 
l^ge , e da Gerusalemme si spanderà la parola del Signore , perchè da 
quel luogo gli Apostoli , ricevuto lo Spirito santo , si partiranno ad an- 
nunziare' a tutte le genti, la stessa parola di salute . Del rimanente que- 
ste parole : perchè da Sionne ec: possono intendersi come dette o dalle 
nazioni , che scambievolmente sì animano » e si esortano a correre alla 
Chiesa^ ovvero come dette dallo stesso Profeta , che predice come da 
Sionne verrà la nuòva legge » e in Sionne avrà principio la nuova Chiesa. 
Vedi anche Isaia II. a. 3. 4* 

Vers. 3. E giudicherà molti popoli ec Giudicare vuol dir regnare 
secondo 1' uso delle Scritture . Il Dio di Giacobbe regnerà sopra molti 
popoli y e correggerà le nazioni ancor piò rimote , purgandole dagli er- 
rori e dalle prave opinioni e da' vizj , ne' quali erano immerse , con* 
ducendole alla cognizione del vero e all' amore del bene e della virtò. 
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gtentes forles usque in lon- 
ginquutn; et coocident già- 
dios suos in vomeres , et ha- 
sias sua5< m ligones : non su- 
met g(ms j ad versus gentem 
gladium : et qod discent ul- 
tra belltgerare » 

4« Et sedebit vir subtus 
Titem sésixa et subtos fi« 
CURI suam ^ el noo erit qui 
deterreat : quìa os Domini 
exercituum locutum est • 

5. Quia omnespopuli am- 
bulabuat unusquìsque ione- 
mine Dei sni: nos autem am- 
Buiabinius in nomine Domini 
Dei nostri in aeternum et 
ultra. 
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tmìU , ancor rimote ; ed eUe 
spezzeranno le spaàe per far- 
ne da^ vomeri 9 e le aste per 
farne ddle vanghe : non imr 
paleranno la spada un por 
polo contro V idtro, e non 
istiidieranno^ pia. il mestiere 
ddl^ armi • 

4* E ciascuno sederà sotto 
la sua vite e sotto il suo fi- 
co senza aver timore di alcu- 
no f perchè il Signore de^i 
esefviti di sua bocca ha par- 
lato. 

5. Perocché tutti i popcH 
cammineranno ciascuno nd 
nome del suo Dio ; ma noi 
cammineremo nel nome del 
Signore Dio nostro in eternO) 
e di là dall' et&Tio. 



Spezzeranno le spade per farne de* vomeri ^ ec. Fondandola nuot» 
legge neir amore , per cui ella si adempie , come dice V Apostolo , u 
Cristo torrà da* cuori degli uomini la ferocia e i mutui odj e le discor- 
die , e ispirerà loro sentimenti di umanità e di pace > della qual pace fa 
argomento la tranquillità , di cui godea tutto 1* orbe romano ^ allorché 
venne Cristo sopra la terra . Vedi Isaia XXIY., loel III. 10. 

Vers. 4* ^ ciascuno sederà sotto la sua vite , ec. Questia maniera 
di proverbio spiega ancora il sentimento del verso precedentie • Vedi !• 
Machah, XIV. la. ,111. Reg. IV. a5. 

Perchè il Signore ».. di sua bocca Ha parlato. Percbè tè promes» 
del Signore sono veraci , e per lui è la stessa cosa il dire e il fare • 

Ver». 5. Perocché tutti i popoli ec. Se gli altri popoli hanno seguilo 
ciascuno il loro' Dio , p piuttosto il loro errore, noi Fedeli, noi Cristiani 
seguiremo il Signore Dio nostro per tutti i secoli, e di là ancora da tatti 
i secoli. Michea parla di se e di tutti i Giudei pii e fedéli » come ap- 
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6. Iti di^ ilh 9 dicit 0oim* 
niiS', congregabo cl^adican* 
teifi: et eam, quam ejeceram, 
coUigam^et quam afflixeram: 

7. * Et ponam claudicati- 
tem in reliquias , et eam , 
quae laboraverat, in gentcm 
robnstafn: * et regnabife Do- 
minns super eos in monte 
Sion 3 ex hoc nane et osquio 
in aelernum • 

* Soph- 3. 19.- Dan. 7. 14* 
- Lue. 1. Sa. 
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64 In quel giorno , dice il 
Signore, io riunirò ( meco ) 
colei, che zoppicala; e richia- 
merò colei j che era stata 
espulsa e umiliata dante . 

7. E a lei , che zoppica^^a, 
datò degli ai^anzi, e di lei , 
che era stata in aff^anni , ne 
farò una nazione robusta; e 
sopra, di loro regnerà il Si* 
gnore nel monte di Sion , da 
questo punto fino all' eterni- 
tà « 



parteiientì alla cristiana sodetli* mediante la fede e la speranza del 
Cristo venturo: come per Io contrario (dice s» Agostino), al vecchio Te- 
stamento appartengono, e di esso sono figliuoli quegli uomini 9 che cre- 
dono in Cristo « ma la legge osservano per effetto di timore servile : 
perocché questo Umor carnule e la cupidità li fa servi y quando la fede 
e la speranza e la carità evangelica fa uomini liberi . Quelli poi, che 
sono sotto la graùa , e sono dallo spirito vivificati , la legge osservano 
mediante la fede , che opera per la dilezione , sulla speranza de* berd 
non tenBporalif ma eterni , credendo specialmente nel Mediatore y per cui 
non dubitano potersi loro somministrare lo spirito di grazia per fare il 
bene , e potersi dar loro il perdono , quando vengano a peccare. Questi 
al nuovso Testamento appartengono come fgli della promessa , generati 
da Dio Padre 'e di libera madre . Di tal sorta furono tutti gli antichi 
giusti^ £ lo stesso Mosè ministro del vecchio Testamento, erede del nuovo: 
perocché della stessa fede vissero di cui noi pur viviamo , la inceurnazio* 
ne e ^assio^e e resurrezione futura di Cristo credendo^ la quale noi 
crediamo già avvenuta. Cont. duas. £p. Pelag. III. 4: 

Yers. 6. lo riunirò {meco) colei che zoppicava ^ ec. Questa donna , 
elle zoppicava da. due parti , volgendosi ora verso il suo Dio , e ora verso 
fiaal« laqual donna fu perciò ripudiata e percossa severamente da|Dio 9 
questa donna > che Dio riunirà seco alla venuta del Cristo, ella è la Sina- 
goga , come meglio ancora apparisce da quel , che segue . ^ 

Vers. f), E a lei , che zoppicava dfurò degli avanzi . Di questa donna 
infelice salverò le reliquie , e a lei che è stata in affanpì (o come l'Ebreo 
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8. Et tu turris gregis ne* 8. £ tu torre dd gregge 

biliosa filiae Sion usque ad caliginosa^ figliuqla di Sion, 

te veniet : et veniet pote-^ Jino a te verrà, verrà il pn- 

stas prima , regnuin filiae le- mo impero , il regno delia fir 

rusalem. g^iuola di Gerusalemme * 

y. Nunc quare tnoerore 9. Perchè adesso ti rag- 

contraberis ? numquìd rex grinù perla fristezzfi ? forse 

non est tibi, aut consiliarius non hai tu re ^od è mancato 

tous periit , quia compt^- il tuo consi^iere, onde il do- 

hendit te dolor sicut par- lare ti strazia come una par- 

turient^m? toriente? 



porta y è stata espulsa ) , a lei darò dei figliuoli^ eha formeranno un po' 
polo di fortissimi e invitti campioni della fede : e tali furono quelle molte 
migliaja di Ebrei ( Atti XXI. 33. ), de' quali si formò la prima Chiesa in 
Gerusalemme , e particolarmente gli Apostoli e gli uomini apostolici ài 
quella nazione , dottori e domatori del mondo . S. Girolamo crede, d^c 
quando II Profeta dà a que' figli della zoppicante e della ripudiata il titolo 
di gente robusta , voglia alludere alla sovrumana fortezza dei martiri , i 
quali non poterono esser vintine dalla Spada y né dal fuoco , nò da tutti i 
tormenti . Cosi il Signore regnerà e sopra le molte nazioni e sopra gU 
avanzi della zoppicante e della ripudiata , regnerà in Sion , cioè nella 
Chiesa di quelle genti composta , e di questi avanzi , vi regnerà dal tempo 
presente fino a tutta la futura eternità : perocché l' impero di Cristo ; che 
comincia nel tempo d* adesso sopra la Chiesa militante 9 dura per tutti 1 
secoli sopra la Chiesa riunita con lui ne' cieli . 

Yers. 8. E tu torre del gregge caliginosa y figliuola di Sion , ^' 
Disse il Profeta , che il Signore regnerà in Sionne vers, 7, e ciò egli spie* 
ga più ampiamente dicendo : O figliuola di Sion , ridotta già ad essere 
come una di quelle torri , che sono nella campagna y dove ritiratisi t 
greggi la notte ( vedi IV. Reg. XVII. 9. XVIII. 8. ), torre caliginosa, cioè 
squallida e ingombrata di fumo , sappi , the a te verrà il Cristo, a te 
verrà il primo avito impero y che tu avesti sotto Davidde e sotto 1 
regi della stirpe di Davidde y a te verrà ti famoso gloriosissimo regno di 
Gerusalemme , perchè in te darà principio al suo regno il Cristo, fi" 
gtiuolo ed erede di Davidde ; il cn^ regnò non è temporale y ma spiri" 
tuale ed eterno . 

Vers. 9. 10. Perchh adesso ti raggrinzi per la tristezza ? forse non 
hai tu re , ec, E adesso • o Gerusalemme y perchè ti abbandoni alla tri- 
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IO. Dole, et sat^ge Glia 
Sion quasi pariuriens: quia 
nunc egredìeris de civitale , 
el habitabis in regrone, et ve- 
nies usque ad Babylonem : 
ibi liberaberis , ibi redimet 
te Domiaos de manu inimi- 
corum tuorum. 

ir. Et nunc congregatae 

sunt super te gentes multàe, 

quae dicunt: Lapidetur, et 

aspicìat in Sion oculus no* 

sten 
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IO. Soffriy ed affannati, o 
figliuola di Sion » come una 
donna di parto ; perocché 
adesso tu n* onderai dalla 
città, e abiterai in altro 
paese, e passerai fino a Babi- 
lonia: ivi sarai liberata, ivi 
ti riscatterà il Signore dalle 
mani de tuoi nemici . 

1 1 • Ma adesso si som ra^ 
donate contro te molte gen* 
ti > le quali dicono: Sia lapi- 
data costei, i nostri occhi 
veggano la rovina di Sion. 



sfezza , mentre tal re e tal consigliere tu aspeUi? Ti saran tolti il tuo 
re e i tuoi prìncipi : la anelerai a Babilonia , ma di là farottì tornare , 
e dipoi un re potentissimo e un sapientissimo consigliere ti sarà dato da 
me • Questo re e questo consigliere egli è il Messia detto jingelo del 
gran consiglio. Isai . IX. 6. secondo i LXX. 

Tatto questo , come quello , che segue fino alla fine del capitolo , p«i& 
anche intendersi come detto dal Profeta alla Chiesa di Cristo , afflitta-cru- 
delmente ne' primi tempi dalle persecuzioni dei nemici della Fede. Fatti 
animo , figliuola di Sion , perchè il tuo Re , che è teco , è pih forte di 
tutti i tuoi persecutori , ed egli non ti abbandonerà giammai, nàti priverà 
dei consigli e delle consolazioni del suo santo Spirito . 

Abiterai in altro paese. Ovvero : Abiterai aU* aperta campagna ; 
che è il senso deli' Ebreo . Riguardo al secondo senso gli esilj , le depor*- 
tazioni neir isole ancor deserte furono praticate dai tiranni contro il Cri- 
stianesimo . 

Yers. II. «SS sonò radunate contro di te ntolte genti , ee. Ciò si inten^ 
de comunemente della venata di Sennacherib con grande esercito di sa* 
rie nazioni ad assalire e a battere le mura di Gerusalemme . E parlan* 
do di Cterusalemme, rea di idolatrìa , e perciò adultera riguardo al sno 
Dio , è molto bene usata la paròla di lapidazione , pena ordinaria delle 
adultere . In un altro senso i Deci, i Diocleziani ec. dicevano della Chiesa 
di Cristo avversa ai loro idoli : sia lapidata x cioè sia distratta , e peri- 
sca : ma non prevalsero contro di lei, che ebbe Dio in sua difesa . 
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11. Tpsi autem non cogno- 
Térunt cagitatione^ Domini: 
et non intellexerunt consi- 
lium eius : quia congregavit 
eos quasi foenum areae • 

1 3. Surge , et tritura filia 
Sion : quia corna tuum pò- 
namferreum^ et ungulas tuas 
ponam aereas, et coinminoes 
populos multos, et interficies 
Domino rapinas eorum , et 
forti tu dinem eorum Domino 
universae terrae . 
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la. Ma a costoro sono 
ignoti i disegni del Signore, 
e non conoscono i suoi consi- 
gli 9 ed ei gli ha ragunaii co- 
me neW afa la paglia . 

I S.Sorgif figliuola di Sion, 
e tribbia; perocché io darò a 
fé corno di ferro e unghie di 
bronzoy e tu stritolerai molte 
genti, e offerirai al Signore 
le loro rapinerete loro sostan' 
ze al Signore di tutta la 
terra. 



Vers. ia. Ed ei gli ha radunati come neW a} a la paglia, V esercito 
ai Sennacherìb , che aspirava a distruggere Gernsalemmey sarà battuto , 
calpestato , sterminato dall' Angelo del Signore > come si batte, e si trita 
la paglia nell'aja . £ il. simile avverrà di tutti i nemici della Chiesa di 
Cristo . 

Yers. i3. Io darò a te corno di ferro^ e unghie di bronzo : ec. So- 
no qui riunite due similitudini l'una presa dagli animali, che combatto- 
no ooUa fona disile loro coma , V altra presa dalla maniera di battere 
il grano , toccato altre volte , col far passare sopra le spighe distese ì 
bovi . Figliuola di Sion tu vincerai tutti i tuoi nemici , perch' io da- 
rò a te corno di ferro > potenza e virtd irresistibile ; tu conculcherai , e 
pesterai tnUi g)i avversari , perchè io ti darò unghie di bronzo: tu stri- 
tolerai molti popoli , e immolerai al Signore le vittime degli animali > 
eh' ei gfà rapinano ad altri., e tutte la loro sostanze consacrerai al Signore 
di tatta la terra . Ciò fu fatto dagli Ebrei riguardo alle spoglie degli 
Assiri ueeisi dall' Angelo , conus racconta Giuseppe Antiq, X. 3. Ma 
molto meglio vedesi ciò adempiuto nella Chiesa di Cristo , la quale col- 
r efficacia della predicazione si< rendè soggette tutte le nazioni , ridusse 
in pdlvere.^^ idoli e i profani templi , e le sostanze de' popoli conver- 
titi offerse > e consacrò all'onore della Religione, a gloria di Cristo Sal- 
vatore « Signore di tutta la terra . 
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CAPO V. 



Gerusalfmme ben presto sarà desolala. Il Cristo nascerà in Bethleeno : gU ■▼«nw 
di Israele saranoo glorificati : i uemic^ saranno Tinti : V idolatria aarà di- 



stratta . 



1. Nunc Taslaberis filia i. Adesso tu sarai defo- 
latrunis: obsidionem posue- lata , o figliuola di ladrone: 
runt super nos, in virga per* e^ino ci hanno assediati , 
cutient maxillam iudicìs I- hanno percosso con verga la 
srael • guancia del giudice di Israe- 

le . 



ANNOTAZIONI 



Ters. t . Adesso tu sarai desolata , o Jigèiuola di ladrone . Le prò* 
metse fatte a te , o figliuola di Sion , saranno an di adempiute^ perchè 
SODO promesse di Dìo , e immotaliili , ma adesso tu sarai desolata e de* 
▼astala , come bai mentalo pe' tuoi peccati , pe' quali ti se' renduta in- 
ée^ntt del nome di mia figlinola , e con ragione puoi esser chiamate^ fi«> 
giia di ladrone , perchè dentro di te i poveri e gli innocenti sono spo» 
t^ftì ed oppressi . Mi è pamto , che questo versetto unisca col preee^ 
dente discorso del Profeta , e con quello , xhe segue , onde lasciando óm 
pn^ le opinioni di qnelli , che hanno creduto esser questa, JigUa di la» 
drone , o Babilonia . o Damasco » o Ninive , ho sognìta la sposizione di 
*' Girolamo assai semplice e piana » come vedremo • Eglino jci hmmo 
•nediati > hamw pereòsso Cam verga ee, I neauci caldei aasedieraono 9 
^ espugneraimo un giórno la nostra città , faranno mille olttàggi a Se* 
àtc\M , giudice cioè re di Israele , cui di piii saranno cavati gli occhi . 
Vedi lerem, LII. 9. io. Ckrusalemme adunque avrà da soffirire e la cm^ 
delle e i barbari lusalti de' soci nemici , ma il suo Liberatore verrà , 
e quello , che è dégno di molte riflessioni si è 9 che egli non naseerè 
ueAa citte reale , nella superba Gcmsalemne • 
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a. * Et tu Bethlehem a.Ma tu, BeiUeem Ephra- 
Ephrata parvuius es in mil- ta , tu se piccolina rispetto 
libus luda , ex te inibì egre- ed capipopoli di Giuda: da te 
dietnrqui sit dominator in varammi colui, che dee esse- 
Israel ^el egressus eius ab re étomimuorein Israele,ela 
initio, a diebus aeternitatis. generazione di lui è da prinr 

• Munh. a. 6. - ìoan. 7. \i. cipio , doi giomi deLC etCT' 

nità . 

3. Propter hoc dabit eos 5. Per questo il Signore li 
usqtxe ad tempus ; in quo , lascerà fino a quel tempo^ in 



Vera, a Ma la , Beihleem Ephrata , tu se* piccolina ce, Bethleem 
ed Ephrata sono la stessa cosa. Gen. XXXY. 16. Michea è il solo Profe- 
ta , che ci abbia predetto il luogo , in cui dovea nascere il Cristo 9 e da 
lui lo impararono gli Scribi» quando Erode ne domandò per darne notizia 
ai Magi y Matt. IL 6. , e il Caldeo e varj Rabbini anche tra' moderni 
sono daccordo in questo luogo co' sentimenti degli Ebrei dei tempi di 
Gesù Cristo. 

Tu sei piccolina rispeUo ai capi popoli di Giuda . Tu non se' d« 
annoverarsi traile ChiUarchie di Giuda , traile città capitali : piccolina 
sé' tu riguardo alle città pih {Popolate 9 piccolina se si considera l'ambi- 
to delle mura » le case , il numero dei cittadini , la riputazione , le rie- 
cheste ; ma non piccola sei tu', ove si consideri , che ti^ desti al regno 
di Israele nn Davidde 9 e darai di pia anche il Cristo . 

E la generazione di lui è da principio ^ dai giorni deW eternità . Mi" 
chea previene l' Evangelista san Giovanni , che scrisse.: Nel principia 
efa il yerbo. Il Cristo nascerà in Bethleem. , ma gaardati perciò dal cre- 
dere > eh' ei non sia se non un puro uomo, quale apparirà nel suo qasce« 
re in Bethleem; perocché io ti dico, che egli da principia^ jsh eterno t 
€no dai giorni deìl' eternità egli fu generato consustanziale al Padre 9 coe- 
terno al Padre . L' eternità e la divinità di Cristo è. qui dimostrata evi-, 
denfémente . Cristo 'ha due generazioni ; secondo 1' :nna egU nasce nella 
piccola Betheloem, secondo 1' altra eglj usot dal seno del Padre fin da 
principio ,, fino dai giorni dell' eternità : égli è adunque .figlinolo di Da* 
vidde secondo la came^ e perciò nasce in Bethleem, » ed è Figliuolo <li 
Dio y e Dio come il Padre , perchè geuerato da lui «b eterno * 

Vera. 3^ Per questo il Signore ti lascerà fino a quel tempo ^ec. Il Si- 
gnore lascerà , che abitino nei loro paese gli Ebrei , fino a tanto che la 
augusta genitrice» la Vergine partorii'à il suo figlio in Bethleem , e fioo 
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parturìens parie! : et relì- cui colei 9 che dee partorire , 



quiae fratrum eius conver* 
tentar ad filios Israel'. 

4* Et stabit , et pascet in 
iprtitudine Domìni ih subii* 
niitate nominis Domini Dei 
sui : et convertentur , qaia 
nunc magniàcabitur usque 
ad terminos terrae. 



partorirà : e gli acanzi dei 
fratelli di lui si riuniranno 
co* figliuoli di Israele • 

4. Ed egli starà ^ e pascerà 
il gregge colla fortezza del 
Signore; nel nome altissimo 
del- Signore Dio suo ; e {a 
lui ) si rìvolgeranno , ed e^i 
adesso sarà glorificato Jino 
agli ultimi corani del mondo. 



a tanto che gli atanzi degli Ehm fratelli del Cristo' secondo la carpe si 
riooiscano in una medesima fede co' Patriarchi e co' Profeti, tìgliuoli di 
Israele ; avvero, cogli Apostoli del Cristo , che saranno i veri figlinoli di 
Israele > pih secondo lo spirito , che secondo la carne • Tedi san Girolamo^ 
ed Eusebio Demonstr, VII. a. 

Yers. 4* ^d ^gli itarà , e pascerà il gregge ec. H Dominatore di 
Israele starà con somma provvidenza e vigilaoza e costanza al governo del 
suo gregge y lo governerà con fortezza divina , salvandolo da tutti i nemici, 
i qnali nissuna delle pecorelle date a lai dal Padre ano potranno strappare 
dalle sae mani . Io. X. 27., li governerà nel nome €diissimo del Signore Dio 
suOy viene a dire > con quella possanza e con quella gloria, che a lui si con- 
viene , come ad Ambasciatore del Padre , anzi come a Figliuolo del me* 
desimo Padre. Vedemmo la gloria di lui , gloria come di Unigenito del 
Padre . Ioan. I. 14. 

l?.(a lui) si rhoigwanno ^ ed egli adesso sarà, glorificato ec- 
Cristo predicherà , istruirà^ e governerà gli uomini e per se stesso -e per 
mezzo ' de' suoi Apostoli , e gli uomini a lui si rivolgeranno, come all' uni- 
co nome dato loro dal cielo , nel quale possono aver salute* {AUi IV. la ) 
e in questa mirabile e pronta conversione degli uomini sarà glorificato il 
Cristo fino all' ultime estremità della terra . Adesso ' ( dice il Profeta )« in 
questo giorno di Cristo ^ che è dato a me di vedere y come fu dato ad 
Àbramo, in questo -giorno sarà glorificato il Cristo pel mondo tutto nella 
Conversione di tutte le genti , tratte alla fede dalla efficace grazia di lui- 
e dai segni e prodigj j che saranno operati nel nome di lui da' predicatpri 
del Ya ugelo . 



\ 
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5* Et erii iste pax; cum 5. E questi s^và (^ nosùra) 

▼enerit Assyrius io terram pace : quando V Assiro sarà 

nostrani ^ et quando calca- venuto nella nostra terra, ed 

verit io dmnibiis noatris : ei avrà calpestate le nostre co- 

suscitabiinus super eotti se- se > noi manderem contro di 

ptem pastores et octo prì* lui sette pastori e atto prind' 

mates homines. pi • 

6. Et pasceot terram As- 6. E gqvemeranfio la ter- 

sur in i^adto 9 et terram ra di Assur coUa spada e la 



Vera. 5. B questi sarà ( nastra ) pace . Ho aggiunto la voce nostra 
con Paolo Efes. II. 14. , dove ripete queste parole, e grandiosamente di- 
mostra , in qaal modo nostra pace sia Cristo . Vedi ancora Rom,%V. 33, 
Colos. in. 1 5. ec, Isai. IX. 6. 

iifuando V Assiro sarà vemUondla nostra tetra , oc. V oècurìtà di 
qaeslo luogo è dimostrata dalle molte e varie interpnetauoni . Gli Ebrei, 
per testimonianza di san Girolamo , dicevano, cbe lutto quello» che è 
detto qui e nel versetto seguente^ sarà adempiuto lelteralniente t3k 
venuta di quel Messia , eh' essi aspetUn tuttora , ed il quale si fingono 
secondo la lor maniera 4i pensare bassa e camab . Ma lasciando i loro 
aogni da parte, dico primierameiUe > che quel numero di sette pastori < 
di otto principii ovver uoinini prtaiarj,è preso assai comunemente dai noiln 
Interpreti per un numero indefinito, cioò di molti pastori e di molli principi' 
Vedi Eeeles. XI. a. , dove una simile frase si incontra nello Messo senso. 
In secondo luogo siccome equeUo, che precede, e quello wicora, che segue 
dopo il verso 6., da quegli stessi , che qui adottano altre opinioni, si «m- 
sidera come detto ée' tempi di Cristo e del Vangdo, mi sembra perciò, 
che pia al vero si accosti chi con s. Girolamo crederà, che per gli Assiri 
sieno qui da intendersi i nemid deHa Chiesa di Cristo, i Keroni , i Decj, 
i Diocleeiani ec. , i quali invaderanno con orribil furore b stessa Chie», 
come già fecer gli Assiri alla lerra santa, contro dei quali oombaftcranoo 
a difesa della fede i sette e gli otto pastori e principi del popolo cri- 
stiano , quali npao o i Prelati della Chiesa o gli Angeli del Signore desti- 
nati atta custodia « difesa di lei . San Girolamo pei sette Pastori intese 
i santi del vecchio testamento , per gli otto principi i santi del nuovo . 

Vers.6. E governeranno la terra di Assur eolia spada ^ ec. Viene a 
dire , gli Apostoli et lor successori armati d«^la divina ^vdik , quasi di 
spada e di lancia, governeranno, idebeHeranno, e soggetteranno all' impero 
di Cristo il paese degl> Assirj e il paese di I^^emrod, cioè la Caldea) e tutti 
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Nemrod ia lattceis eias: et 
liberabit ab Assur cum ve- 
nerit iu lerram nostrani , et 
Cam calcaverit in finibus 
nostris . 

7. Et erunt reliqaiae lacob 
in medio populorum tniilto- 
rum quasi ros a Domino , et 
quasi stillae super herbam ^ 
quae non expectat virum, 
et non praestolatur filios 
hofflinum • 

8. Et erunt reliquiae la- 
cob in gentibus in medio 
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terra di Nemrod calle loro 
lance : ed ei ci libererà dalt 
Assiro , quando questi sarà 
venuto sulle nostre terre , ed 
avrà devastai i nostri con*' 

fini. 

7. E gli an^anzi di Giacolh 
he saranno nella moltitudine 
de* popoli , come rugiada 
mandata dal Signore, e come 
la pio^a sull'erba, la quale 
ìton attende l'opra ddl'uotno^ 
e nulla aspetta da fij^iuoli 
degli uomini • 

8. E §^i avanzi di Giacob- 
be saranno traile nazioni in 



i regni della terra avversi al Vangelo. Cosi sarà liberata la Chiesa da Cut* 
ti i nemici , dopo che questi con inaudito furore 1' avranno combattuta • 
devastata . 

Vera. 7. E gli avanzi di Giacobbe-^saranmo ec. Questi avanzi 9 ovver 
reliquie di Giacobbe sono gli Apostoli e gli altri Ebrei, che credettero ia 
Cristo nella generale ribellione di quel popolo contro del suo Messia. Que- 
sti Ebrei-, che furon pochi in comparazione della massa» che ai perde, nui 
furon tanti di numero , che di essi si formarono illustri Chiese, e dettero 
molti e molti insigni predicatori e pasCbri alla Chiesa : questi Ebrei spar- 
gendosi per ogni parte della terra , particolarmente dopo l' eccidio di Ce* 
nisalemme, saranno coinè una dolce piova, o come rugiada gratissima alla 
terra , perchè colla loro dottrina e colla santità de' loro costumi, renderan- 
no feconda di ogni virtU e di buone opere la stessa terra ( cioè gli uomini 
terreni e carnali ) lerra , che non aspetta la sua fecondità dalla mano del- 

J uomo , opera de' figliuoli degli uomini, ma dalla eHlcacia della grazia di* 

Tina . 

Vers. 8. £ gli avanzi di Giacobbe saranno , « . come Uone traile bestie 
selvagge , ec. Paragonò qui innanzi la predicazione degli Apostoli alla ru- 
giada e alla minuta pioggia per dimostrarne in soavità ; paragona adesso jjjii 
stessi predicatori a' Corti e generosi lioni, a' quali non solo il minuto be- 
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populorùm multorum quasi 
leo ^n ianientis silvarutn , et 
qììàsi catulus leonis in gre- 
gibus pecorum : qui cum 
transierit* el conculcaverit, 
et ceperit, non est qui e- 
ruat. 

9. Exakabitur manus tua 
super hostes tuos, et omnes 
inimici tui interibunt • 

10. Et erit in die illa^ di- 
cit Dominus: Auferam equos 
tuos de «>edio tui, et disper- 
dam quadrigas- tuas • 
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mezzo a moki popoli , come 
lione traile bestie sdi^agge, e 
come un lionceUo trai greggi 
delle peo&re , il qtude inva- 
de, calpesta, fa preda, senza 
che alcuno gliela ritolga. 

9. La tua mano sarà esal- 
tata sopra i tuoi awersarf, e 
tutti i nemici tuoi periranno. 

1 o. In quel giorno , dice 
il Signore^ io torrò di mezzo 
a te i tuoi can^aUi ,e sperde- 
rò i tuoi cocchi : 



stiame , ma niuaiia altra belva , per feroce, che ella sia , può resistere . 
Così la sapienza divina arriva da una estremità ali' altra ^ con possan- 
za e con soavità le cose tutte dispone^ Sap. Vili. !• 

Vers. 9. La tua mano sarà esaltata sopra i tuoi avversar j ^ ec. La tua 
maùo , o dominatore di Israele ( vers. a. 4. ) domerà gli infedeli e i Gentili, 
ne' qnali vincerà V empietà e i vizj , che la accompagnano . Può ancora la 
parola del Profeta intendersi , come indiretta ad Israele e agli avanzi di 
Israele , cioè agli Apostoli ed ai fedeli del Giudaismo , i quali spargendosi 
per tutta la terra , ne operarono la conversione . 

Vers. IO. II. la. i3. Io torrò di mezzo a tej tuoi em^aUi , ee. Egli è 
evidente che con subito passaggio il Profeta si rivolge alla Gentilità , ài 
cui dotea formarsi ed esser composta in grandissima parte la Chiesa di 
Cristo j ciò ( dico ) è evidente per quello , che dicesi de* simulacri, i quali 
non furon mai più adorati in Israele dopo la cattività .Dice adunque il Si- 
gnore : popolo delle genti , io ti torrò i cavalli e i cocchi e le armi e le 
fortezze , delle quali cose tu facevi uso per far guerra a Cristo e al suo 
Vangelo. E torrò a te i tuoi inaleBzj e gli indozzamenli e i simulacri e le sta- 
tue e i boschetti consacrati a' falsi dei, e le città più specialmente addette 
e rinomale pel culto delle menzognere divinità : perocché la vittoria del 
Vangelo di Cristo sarà piena e perfetta, e non resterà traccia o vestigio 
della già dominante idolatria ne' popoli, che piò la amarono, e la coltivaro- 
no , quand* essi avranno abbracciata k fede di Cristo . Sono celebri nella 
Storia profana molte città pel distinto onore , che ivi rendevasi a questo 
od a quél Dio de* gentili; così Efeso per la sua Diana^ Delfo pel suo Apollo. 
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11. Et perdam ci?itates 
terrae taae , et destruam o- 
mnes monitiones tuas, et au- 
feram maleficia de manu tua» 
et divinationes non eriint 
in te. 

I a. Et perire faciam scul- 
pilli a tua et statuas taas de 
medio tui : et non adorabis 
ultra opera manuum tua- 
rum • 

i3. Et evellam lucos tuos 
de medio tui : et conteram 
civitates tuas • 

]4* Et faciam in furore et 
in indìgnatione ultionem in 
omnibus gentibus, quae non 
audierunt • 
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lì. E rannerò le città del 
tuo paescj e atterrerò tutte le 
tue fortezze, e tohò daUetue 
mani imaleficj, e tu non ni^e- 
rai più indovini • 

1 a. E manderò in perdi- 
zione i simulacri e le statue, 
che sono presso di te, e non 
€uioreraipià le opere delle tue 
mani • 

i3. E sterperò di mezzo a 
te i tuoi boschetti: e ridurrò 
in polvere le tue città. 

i4- E con furore e indi- 
gTMzionefarò veruietta di tut- 
te le genti, che non hanno 
ascoltato . 



Vers. 1 4- ^^ò vendetta di tutte le genti, che non hanno ascoltato. Quel- 
le genti poi 9 che non vorranno credere e ubbidire al Vangelo , saranno 
con sommo rigore punite da me 9 nel tempo presente e nell' estremo giudi*' 
zio. Vedi II. Thessid. 1.8. 



Tom, XIX. 
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11 Signore rimprorera « larude hi tua ingratitodioe : Dice qoel^ ch'$ì do- 
mandi dal popol suo , a cai predice molte afflizioni per la sua iugiastizia e 
per altre sceìleratezse • 



1 . A-udite^ quaeDominus 
loquitur: Surge, contende 
ìudicio adversum mòntes^ et 
9udiant coUes vjocem tuam • 

a. Àudiant montes iudir 
cium Domini , et fortìa fun- 
damenta terrae; quìa iudi- 
cium DomÌDi cum populo 
suo et cum Israel diiudi- 
eabitur , 



1 . Ascoltate quello , eh 
dice il Signore: Su via , di- 
sputa in giudizio contro i 
monti, ei colli ascoltino h 
tua voce . 

a. Ascoltino la disputa dd 
Signore i monti e i fonda- 
menti fortissimi della terrai 
perocché il Signore viene a 
disputare col suo popolo , ^ 
forassi giudizio tra lui e 
Israele . 



ANNOTAZIONI 



Yers. I. Su via , disputa in giudizio contro i monti , ec. Sui moDti e 
sulle colliae si adoravano i falsi dei, e si commetteva ogni sorta di infa* 
mità . Per questo è ordinato al Profeta di fare le parti di avvocato nella 
casa del Signore , e di disputare per lui contro i monti e contro i colli; 
e certamente non erano questi i rei, ma bensì il popolo, cbe ivi peccava, 
ma perchè il popole di dura cervice e ostinato nel male non voleva ascol- 
tare , perciò k ordinato al Profeta di rivolgere il suo discorso a citare e ac- 
cusare i monti stessi e i colli , i quali non saranno tanto insensibili al- 
le veci del Signore , il quale con incredibil bontà non isdegna di trattare 
col popol suo , come può fare un uomo con un altro uomo suo eguale i e 
di prendere a giustificarsi, e a far conoscere le sue ragioni . 

Vers. a. E Sfondamenti fortissimi deUa terra . Le radici profonde 
de* monti sono come le fondamenta della terra . I LXX. tradussero : e voi 
valli e fondamenta della terra, hs^ Yolgato potrebbe intendersi anche in 
tal guisa , monti , cbe avete stabili fondamenti nella terra . 



3. * Pòpùle meus quid feci 
libi, aut quid mobslus fui 
tibi ? responde mihl . 

* Jerem* a. 4* ' 

4. Quia eduxi te de teiTa 
iEgypti, et de douio ser- 
vientium liberavi te, et misi 
ante faciem tuam Moysen 
et. Aaron etMariam? 

5. * Popule meus memento 
quaeso quid cogitaverit Ba- 
lach rex Moab : et quid re- 
sponderit ei Balaam fìlius 
fieor , de Set him usque ad 
Galgalam , ut cognosceres 
iuslilias Domini • 

* A'tf I». aa. et a3. 
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3. Popolo mio, che è quel- 
lo, eh" io ti ho fatto ? Od in 
guai cosa ti ho io disgustato? 
Bispondiame. 

4. Forse perchè ti trassi 
dalla terra rf* Egitto, e ti li* 
berai dalla casa degli schia^ 
vi, e mandai innanzi a te 
Mosè , Aronne e Maria ? 

5. Popolo mio , di grazia 
sovvengati dei disegni di Ba- 
liich re di Moab; e di quello, 
che a lui rispose Balaam fi- 
gliuolo di Beor^ (sovvengati) 
da Sethim fino a Gàlgala , 
ajfinchè tu conoscessi la giu- 
stizia del Signore . 



Vers. 3. Che è quello y eh' io ti ho fatto? ee. Qui comincia la forte 
6 patetica disputa del Sigowe contro il suo popolo . E ▼erameute coayien 
dire , che questa maniera di querela ha grandissima forza non sol per 
convìncere y ma per conquidere, e direi quasi annichilare i peccatori^ ì 
quali nel finale giudizio a tali rimproveri de\ì* Agnello chiederanno alle 
montagne , cbe cadano sopra di loro, e alle colline , che li seppelli- 
scano . 

Vers 4. Didla casa degli schiavi. Dall'Egitto, che era per voi erga* 
stolo di miseri e infelicissimi schiavi . 

Mosè e Aronne e Maria . Il Caldeo : Mandai innanti a te ^ prò* 
fitiy Mosè , Aronne e Maria : Mosè per insegnarti la tradizione dei 
precetti , Aronne per V espiazione del popolo , Maria per istruire le don» 
10 . Vedi san Girolamo . 

Vers. 5. Sovi^engati dei disegni di Balaoh re di Moah , ee, Balaeb te- 
meodo , che gli Israeliti non si facesser padroni del suo paese fece venire 
Balaam a maledirli ; ma Dio fece che Balaam li benedicesse . Vedi Num, 

xxn. XXIII. xxrv. 

Da Sethim fino a Gàlgala . Sethim era nella pianura ài Moab , e à 
Sethim erano gli alloggiamenti di Israele , quando Balaam lo benedisse , 
e annunziò le vittorie, eh' ei dovea riportare sopra de* suoi nemici . Gal* 
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6. Qoid dignum offeram S. Che offerirò al Signore^ 
Domino? corvabo gemi Dee che sia degno di lui? Piemie- 
excelso ? numquid offeram tò le ginocchia dinanzi al- 
ei holocaulomaU et vitu- V Altissimo Iddio? Offerirò- 
ios anniculos ? ^i olocausti e vitelli d un 

anno? 



gala era dall' altra parte del Giordano, e a Gàlgala , passato il Giordano, 
furono trasferiti gli alloggiamenti circa an mese dopo da Giosuè. Posto ciò 
non si vede in qual modo leghino con quel che precede queste parole» d* 
Sethimjino a Gàlgala: e quanto a quello, che alcuni dicono accennarsi nelle 
parole, che precedono, il consiglio dato da Balaam a Balach di mandare le 
fanciulle di Moah agli alloggiamenti, perchè inducesser gli Israeliti a pecca- 
re; in primo luof(o pare a me assai chiaro, che in questo luogo rimprovera 
Dio al suo popolo, non tanto i suoi peccati, quanto i benefizj da se fattigli; 
in secondo luogo il peccato di Israele colle figlie di Moab fu pur a Sethim e 
non a Gàlgala \ così non può sostenersi la sposizione, eh' ei danno : sov- 
Tengati del pravo consiglio dato da Balaam , per cui Israele peccò da Se- 
thim fino a Gàlgala . Ma siccome a Sethim fu insigne favor di Dio, il far 
sì , che Balaam chiamato per maledire benedicesse Israele, e ne predi- 
cesse i privilegj e le grandezze , cosi nell' andare da Sethim a Gàlgala 
nuovo insigne favore di Dio si fu il fare , che a piedi asciutti passassero 
il Giordano , e a Gàlgala si rinnovellasse la grande alleanza di Dio cogli 
Israeliti , alleanza, sulla quale posavano tutti i vantaggi, che avea questo 
popolo sopra ogni altra nazione • Io adunque intenderei ripetuto avanti a 
queste parole il verbo : sovvengati : sovvengati da Sethim fino a Galga^ 
la , viene a dire di quel che fu , di quel , eh' io feci per te da Sethim 
fino a Gàlgala , e questa maniera di accennare in poche parole i grandis- 
simi benefizi, co' quali Dia accompagnò da un luogo all' altro il suo popolo, 
mi sembra molto nobile e grande e degna di Dio • 

Affinchè tu conoscessi la giustizia del Signore . Cioè , le misericor- 
die di Dio , come spiega san Girolamo , ovvero , la fedeltà e veracità di 
Dio nelle sue promesse, come intese Teodoreto : perocché e nell'una e 
neir altro senso trovasi usata nelle Scritture la voce giustizia , quando si 
parla di Dio . Vedi Psal. XXm. 5., CXI. 9. 

Vers. 6. 7. Che offerirò al Signore, ec. Il popolo riconosce, e confessa 
la somma bontà e carità di Dio, e domanda j che poss'io fare per dimo- 
strare a lui la mia gratitudine ì Sarà egli contento, se io esteriormente mi 
umìlierò dinanzi a lui , o gli offerirò io gran numero vittime e olocausti? 
Q potrò io meritare il perdono e la grazia di lui coli' offerirgli il mio pri-' 
roogenito come già fece Abramo ? 



P A P. VI. 85 

7. Nuinquid placari potest 7. Pub e^i forse placarsi 
Dominus in millibus arietam, il Signare per mezzo di mille 
aut in multis millibus hir« €iìieti , o con molte migliaja 
corum pinguiuiB ? numquid di grassi ccpri? Sacrificherò 
dabo priuiogenitum meum forse a lui pel mio delitto il 
prò scelere meo ^ fructum mio primogenito , od alcuno 
ventris mei prò peccato ani- dei miei Jlgliuoli pel peccato- 
mae meae ? commesso da me? 

8. Indicabo tìbi , o homo , 8. Io ti insegnerò, o uomo$ 
quid sit bonum , et quid Do- quello , che è ben fatto , e 
miDus requirat a te: Utique quello, che il Signore cerca 
tacere iudicium^ et diligere da te: viene a dire, che tu 
misericordiam , et soUicitum facci giudizio , e ami la mi' 
ambulare oum Deo tuo . sericordia , e cammini con 

soUecitudine dietro al tuo 
Dio • 



Vers. S, Io ti insegnerò ^ o uomo 9 quello ^ che. è ben fatto ^ ec. Dio 
per bocca del suo profeta risponde, e dichiara quel , eh* egli TOgHa dal- 
l' uomo • 

Che tu facci giudizio , ec, O uomo tu cèrctwi quello , che tu do^ 
vessi offerire ed tuo Dio , ed eri sollecito di intendere in qual maniera 
tu potessi fartelo amico . Offerisci te stesso ; perocché qual altra cosa 
può Dia chieder da te^ se non te stesso ? E se tu offerisci^ e fai quel^ 
eh* ei comanda , egli in te il giudizio ritrova > e la giustizia . JE come il 
giudizio ? Se dispiacerai a te stesso per quello , che eri^ afjin di essere 
quely che non eri . Questo giudizio farai tu di te stesso y quando non perdo» 
nerai a te stesso i tuoi peccati . . . Vuoi tu adunque far retto giudizio ? 
Emenda il male fatto . Cosi s. Agostino serm, 1^6, de temp, , e questa 
sposiziooe mi sembra assai buona . Altri con s. Girolamo . pel giudizio 
iotendoao più generalmente tutto quello , che da noi debbasi a Dio, al 
prossimo e a noi stessi . 

Ed ami la misericordia , Qui sono intese tutte le opere di carità 
, Terso il prossimo . E cammini con sollecitudifie dietro, al tuo Dio . Ed 
è qui prescritta 1' attenzione e la vigilanza e la umiltà , .colla quale 
l'uomo dee camminare dinanzi a Dio procurando, di piacergli in tutte le 
cose, come un buon figliuolo con gran rispetto diportasi sotto gli occhi 
del padre . Ed è in questo luogo mirabilmente espresso lo spirito della 
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9* Vox Domini ad Civita- 
lem clamat, et salus erìt 
timentibus,nomen taam: Au- 
dite trìbus j et quis approba- 
bit iUud ? 

IO Adhac ignis in domo 
ìmpii thesaarì iniquitatis , et 
mensura minor irae piena . 

11. Numquid instifìcabo 
stateram impiam et sacelli 
pondera dolosa ? 

i2.Inquibus divites eius 
repleti sunt iniquitate, et 
habitantes in ea loquebantur 
mendacium, et lingua eorum 
fraudulenta in ore eorum . 



9, La voce dd Signore 
rimbomba sopra la città ; 
afferanno salute quelli 9 che 
temono il nome tuo . A sedia- 
te voi , o tribù ; ma chi sarà 
ubbidiente ? 

I o. Come fuoco sono tutta- 
ra in casa dell'empio i tesori^ 
di iniquità, eia misura scar- 
sa ripiena d'ira. 

I I • Doserò io a^^rper giu- 
sta la stadera empia e i pesi 
falsi del sacco ? 

12. P e' quali i suoi ricchi 
si sono ripieni di iniquità , e 
i suoi abitanti dicevan bugie, 
ed hanno in bocca una lingua 
ingannatrice . 



legge, spirito , che conduce alla vera interior giustìzia del cuore , giusti* 
sia poco intesa dall' Ebreo carnale , benché sovente ordinata e altamente 
celebrata nelle Scrittore . 

Vers. 9. Ltt voce del Signore rimbomba sopra la eiUà^ ec. D Signore 
grida a Gerusalemme , grida alle due trlbd, di Giuda e di Benjamin , e 
dice 9 che avranno salute , o Dio, quelli , che temono il tuo santo nome. 
Ma chi sarii , che ascolti con attenzione e docilitli ? 

Vers. IO. Come fuoco sono tuttora ec» Abbiam supplito 1' avverbio di si- 
militudine» che sovebte si sottintende nell' Ebreo. I tesori mal acquista- 
ti » i tesori acquistati col vendere il grano a' poveri a misura scarsa e 
mioorie del giusto , questi tesori sono come un fuoco , che divorerà 1' em- 
pio avaro e le sue sostanze, perchè quella misura sarà piena e ricolma 
d' ira del divin Giudice . O avaro , le tue mal augurate ricchezze saran* 
no il fuoco, che ti abbrucerà : tu vendi a misura scarsa , e Dio ti puni- 
rà a misura piena , misura d' ira e di severo giudizio . 

Vers. II. La stadera empia e i pesi falsi del sacco f Questo peso 
erano le pietre di peso diverso, che si portavano in un sacdièttp dai ne- 
gozianti insieme con le bilance . Aveano pietre di une libbra , di due ec. 
Crii ingiusti mercanti portavano pesi falsi , e gabbavano i semplici . • 



GAP. 

i3. Elt ego i^rgo coepi 
perca tere te perdilione su- 
per peccatU tuis • 

i4« Tu comedes, et non 
saturaberis: et bumiliatio tua 
in medio tui: et apprehiendes, 
et non salyabis : et qaos 
saivaveris, in gladiumdabo. 



i5. ^Tuseminabis, et non 
uietes : tu calcabis olivam , 
et non ongeris oleo ; et mu* 
slum , et non bibes vìnum • 

i6. Et custodisti praece- 
pta Ànrirì , et omne opus do- 
mus Àcbab , et ambulasti in 
Toluntatibos eorura , ut da- 
rem te ia perditionem , et 
habitantes in ea in sibilum : 
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i3. Io pertanto ho comin-^ 
ciato a flagellarti, e a desor 
larti per ragione de tuoi pec- 
cati . 

i4* Mangerai, e non pò-* 
trai satollarti ; e in mezzo a 
te sarà ( la cagione ) di tue 
calamità . vivrai fecondità , 
ma non salverai i figliuoli ; e 
se li salverai , io lijarò pe- 
rire di spada . 

i5. Seminerai , e non mìe^ 
terai; pigerai le ulive, e non 
ti ungerai coli' olio ; eie uve, 
ma non berai del vino . 

1 6. Perchè tu hai osserva- 
ti gli insegnamenti di Amri , 
tutte le manière di vivere del- 
la casa di jichab, e hai fatto 
quel, che ad essi piaceva, af- 
finchè io abbandonassi te alla 



Ters. i4* l^ me%%ò a te sarà {la cagione) di tue calamità, la %e 9 
cioè ne' tuoi peccati è il vero principio e V origine di tue sciagure . 

Avrai fecondità y ma non saherai i figliuoli ; ec. Tale è il vero sen- 
so di questo luogo secondo moltissimi Interpreti ebrei e cristiani • La tua 
moglie coocepirà^ma non partorirà a tempo | abortirà , e se porterà a tem- 
po , io farò perire di spada i tuoi figli . 

Vers. 16. Perché tu hai osservati gli insegnamenti di Amri , jLmrì 
re di Israele sorpassò tutti i suoi predecessori neir iniquità , come sta 
scritto ni. Reg, XTI. a5., e Achab suo figliuolo fu peggiore di lui , come 
nello stesso luogo si legge vers, 3o. Tu, o Gerusalemme, città santa , e 
specialmeute a Dio consacrata per ragion del suo tempio , che è in te , 
tu in vece dì ubbidire al Signore Dio tuo , hai preso norma ed esempio 
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et opprobriiìm populi mei perdizione , e i tuoiabitanii 
portabitis . ag^i schemi ; e vm porterete 

V obbrobrio dd popol mio . 



del «no Tivere da due re i pi& enopj e scellerati , che abbiti avuto Israele. 
Parla Michea principalmente a' ricchi, ai grandi , ai potenti di Giada , e 
dice loro finalmente, eh' ei saranno rei di tutti gli obbrobrj , a' quali sarà 
condannato da Dio il suo popolo . 
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CAPO VII. 



Si dnole il Profeta , cbe vi restino pochissimi , che non sieno ingiasti • Non 
confidar nell' uomo , ma in Dio scio SaWafcore, che arra compassione di Sion» 
« , svergognati i nemici j a ae la fari tornare , adempiendo le promesse fatta 
ai fkadri . 



1 . V ae mihi , quia faclus 
sam sicat qui coUigit in au- 
lumiio racemos Tiiideiniae : 
non est botms ad comeden- 
dum , praecoquas ficus desi- 
deravi t aoitna mea ^ 

2. Periti sanctus de terra , 
et rectus in hominibus non 
e$t: omnes in sanguine insi- 
diantur , vir fratrem suum ad 
mortem venatur • 



1 • CjTuai a me, che son di- 
venuto come celai , che in 
caUunno cerca di raspollare 
dopo la vendemmia : non ve 
un gracimolo da mangiare : 
ha desiderato V anima mia 
dejìchi primaticci . 

^. Non V ha più un santo 
sopra la terra, e non hiuvi un 
giusto tragli uomini : tutti 
tendono insidie alla vita al- 
trui ; il fratello va a caccia 
del fratello per ammazzarlo . 



ANNOTAZIONI 



y^n. t. a. Guai a me ! Ovvero : Misero me ! Io sono come on pove- 
ro , che va nellW vigna dopo fatta la vendemmia per vedere s' ei trova 
<(italche cosa da raspollare : cosi io sperai , che dopo una lunga predica > 
zione, dopo tante minacce fatte da me a nome de! mio Dio, sperai di 
trovare almen qualche uomo amante del bene , qualche uomo giusto in 
tanta moltitadine ; ma fallaci sono state le mie speranze , io non ho tro- 
vato un raspollo da rinfrescarmi in questa vigna del Signore , e in vano 
ancora bramai, e Cercai alcuno di que' fichi primaticci, che maturano di 
buon ora . La vigna è spogliata di ogni bene; non è piii un giusto , non è 
pih un uomo retto sopra la terra : tutti sono perversi, tutti crudeli verso 
de' prossimi . 
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3. Malam tnanuom soa- 
rum dicunt bonam: pcin* 
ceps postalat , et iudex. in 
reddendo est: et magnus lo- 
cutus est desiderium animae 
soae , et coqturbaveniDt 
eam. 

4« Qui optioui^ in eis est , 
quasi paliurus: et (}ui rectus 
quasi spina de sepe. Dies 
speculationis tuae , visitatio 
tua venit : nunc erit vastitas 
eorum • 
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3. // male delle loro mani 
lo chiamano un bene. Il prin- 
cipe domanda, e il giudice 
rende il suo debito. Il gran- 
de manifesta il desiderio del- 
t anima sua: hanno messa in 
iscompiglio la terra . 

4« // migliore di costoro è 
come un paliuro; e il piùgiu* 
sto è come la spina delle sie- 
pi . È venuta la giornata di 
tue sentinMe ,e la tua visi- 
ta: atte s so quelli, saranno 
spersi • 



Yers. 3. // principe domanda ^ e il giudice rende il sua debito . Tale 
mi è parato, che sia qai il vero senso del nostro Profeta : il prìncipe , il 
signoro , r nomo possente diiede na' ingiustizia, e il giudice , che è de- • 
bitore del principe per la protezione, onde questi lo sostiene, e lo mette 
al coperto , fa il suo dovére, e paga la protezione colle ingiaste sentenze 
a' danni dei miserabili. Il grande manifesta ec. U grande, senza vergo- 
gna e senza ribrezzo o timore alcuno fa vedero a tatti la sua passione, e 
come egli vuol, che sia lecito tutto quello, che a lai piace . Cosi tutti 
costoro hanno messo sossopra la terra . Il relativo eom si riferisce alla 
voce terra del versetto a. 

Yers. 4* '^ migliore di costoro è come un paliuro : ec. Il migliore , 
cioè il men cattivo , e il pih giusto, cioè il meno ingiusto tra tutti co- 
storo egli è come un paliuro , o come una spina di siepe : legno inutile, 
non buono se non a hr fuoco , e che non lascia di pungere , di ferire 
chi se gli accosta, e di far del male . 

É venuta la giornata di tue sentinelle , ec« Sentinelle sono detti 
nelle Scritturo i principi , i magistrati , i profeti . Dice adunque Michea : 
viene il giorno in cui queste tue sentinelle, ma particolarmente i falsi 
profeti , che non ti annunziavano se non felicità e grandezze, saranno pu- 
nite, e tu sarai visitata e flagellata da Dio, come tu meriti , e quelli saran- 
no mandati in perdizione . 



e A 

5. NoHte cretlere amico 
et oolite confidere in duce : 
ab ea , quae dormii in sinu 
tuo ^.custodi claustra oris 
lui. 

6. Quia* filiuscontumeliam 
facit patri , et filia consurgit 
adversiis matrem suam , nu-* 
rus ad versus socrum suam:*"^ 
et inimici hominis domestici 
eius • . 

* Matth. IO. 21. ** JÒid. fo. 36. 

7. Ego autem ad Domi-* 
num aspiciam, expectabo 
Deum salvatorem meum : 
aadiet me Deus meus • 
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5. Non credete all' amico , 
e non vi fidate di chi gover- 
na : tieni chiusa la tua bocca 
con quella, che dorme c(m te. 

6. Perocché il figliuolo fa 
oltraggioiU padre, elafi ^iuo- 
la si ribella contro la mculre, 
la nuora contro la suocera : 
nemici dell' uomo sono quelli 
di sua fornica • 

7. Ma io volgerò il mio 
sguardo al Signore: aspette- 
rò Dio mio Sahatore: mi 
ascolterà il mio Dio • 



Vers. 5. 6. Non credete all' antico^ ec. È tale la infedeltà , il disamo- 
1^, la perfidia degli uomini , che non è pia da fidarsi né di amico , né di 
persona costituita in dignità , né il marito può star sicuro dell' affetto 
della propria moglie : perocché la malvagità degli uomini é tale, che i 
piii santi vincoli di natura non serviranno a frenarla , e a far si , che il 
figlio rispetti il padre ec. Un altro senso ancora di queste parole può es* 
ser questo : nelle atroci calamitai che pioveranno sopra questa infelice 
nazione , ciascuno pensando a' suoi proprj mali non avrà altro in testa » 
se non di salvare se stesso , e non curerà né amico , né persona dì gran 
inerito, né moglie 0c. ; ma gli abbandonerà , anzi non si fiderà di loro, 
e per liberare se stesso non avrà riguado al male degli altri . Vedi Ten- 
doreto. Confesso però, che la prima sposi zioae mi sembra e pi il semplice 
e pia vera, perché adattata molto più alle parole di Michea. Vedi Matth» 
X. 34. 36. , dove é citato da Cristo questo hiogo . 

Yers. 7. Ma io volgerò il mio sguardo al Signore : ec. EEcco in tan« 
ta calamità il migliore , anzi 1' unico buon consiglio : rivolgersi a Dio , 
confidare io lui e non in alcun uoino, implorare la sua misericordia, e aspet- 
tare il suo ajuto, perché egli é nostro Dio e nostro Salvatore . 
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é. Ne laeteris inimica mea 8. Non ràUegrarii di mia 



super me, quia cecidi: con* 
surgam, cum sederò in te- 
nebris, Dominus lux mea 
est. 

9. Iram Domini portabo, 
quoniam peccavi eÌ3 donec 
caussam meam iudicet, et 
faciat iudiciùm meum : edu- 
cet me in lucem. yidebp 
iustitiam eius • 

10. Et aspiciet inimica 
mea , et operi etur confu- 
sione, quae dicit ad me: 
Ubi est Domìnus Deus tuus? 
Oculi mei videbunt in eam: 
iiunc erit in conculcatio- 
nem ut lutum platearum • 



caduta 9 o mìa nemica: io 
mi rialzéìò , e ntmire scuò 
nelle tenebre, il Signore è 
mia luce • 

9. Porterò V ira del Signo- 
re, perchè ho peccato contro 
di lui 3 fino a tanto ch'egU 
giudichi la causa mia, e senr 
tenzii ih nUofasHjre : e^i nd 
ritornerà in luce, e io vedrò 
la mia giustizia • 

10. E vedrà ciò la mia ne- 
mica , e sarà coperta dì con' 
fusione , ella , che dice a me: 
Doi^^è il Signore Dio tuo? Io 
la guarderò d* alto in basso : 
ella adesso sarà conculcata 
come il fango delle piazze • 



Ters. S. O mia nemica . O superba, o nemica Babilonia non far taoU 
festa delle mìe calamità : io cadrò , ma dopo i settanta anni aacor mi 
rialzerò y e nel tempo delle maggiori mie miserie, nel tempo, cbe io 
starò traile tenebre della cattività, il Signore sarà mia luce e mia eoa- 
solazione , ed egli finalmente mi ritornerà alla letizia , alla libertà, alla 
■vita . 

Ters. 9. IO. Fino a tanto che egli giudichi la causa mia , ec. Geru- 
salemme era degaa de' flagelli di Dio , perchè avea peccato ; ma quanto 
ai Caldei non aveano essi ragione di esercitare contro di lei le crudeltà) 
che le fecer soffrire : quindi passato il tempo delia vendetta i figliuoli di 
Gerusalemme saran liberati , e Babilonia co' suoi figlinoli sarà abbando- 
nata air eccidio . Cosi Dio giudicò tra Gerusalemme e Babilonia , e fece 
vedere la sua giustizia , liberando Israele , e condannando i Caldei al- 
l' avvilimento e allo sterminio per le crudeltà usate contro 1q ^^^^ 
Israele . 



e A 

1 1 • Dies , ut aedificentur 
maceriae tuae: in die illa 
loDge fiet lex • 

1 a. Indie illa> et usqne 
ad te veniet de Àssur^ et 
usque ad civitates munitas ^ 
et a civilatibus munitis. us- 
que ad flumen , et ad mare 
de mari , et ad montem de 

monte. 

i3. Et terra erit in de- 
solatìonem propter habita- 
tores suos , et propter fru- 
ctam cogìtationum eorum. 

i^. Pasce populum tuum 
in virga tua, gregem he- 
reditatis tuae 9 habitantes so- 
los in saltu , in medio Car- 
meli: pascenti! r Basan et 
Galaad iuxta dies antiquos • 
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11.7/ giorno^ in cui saran 
ristorate le tuerwine, in quel 
giorno onderà lungi la tir€UVi 
nia • 

] a. In quel giorno verranr 
no dalV Assiria fino a te e 
fino alle città forti ; e dalie 
città forti fino al fiume^ e da 
V un mare fino alV altro , e 
dal monte sino aW altro mon* 
te. 

iZ. E quella terra sarà 
desedata per colpa de^suoiabi- 
tatori e per frutto de loro 
prassi pensieri . 

14. Costerna in mezzo al 
Carmelo cotta tua verga il 
tuo popolo j il gregge di tuo 
retaggio^ che solingo abita 
netta foresta : pascoleranno 
in Basan e in Galaad come 
ne* giorni antichi • 



Vers. 1 1 . Anderà lungi la tirannia. Ovvero : la légge : cioè la legge 
imposta a te dal crudele tao vincitore . E predetta in qaesto luogo non 
solo la liberazione degli Ebrei dalla cattività , ma anche la ristorazione 
della città santa e del tempio . 

Ver*. la. Verranno dall' Assiria sino a te ^ ee» Torneranno a te i tuoi 
figli dispersi pel vasto impero de' Caldei, e torneranno a ripopolarti, e a ripo* 
polare le ciltà forti » e da queste sino ali* Eufrate , e dal mare mediterraneo 
fino air Oceano, o sia dal mare di Galilea fino al mare di occidente, e 
dal monte Libano sino ai monti dell' Arabia Petrea*. Tutto questo 
paese sarà nuovamente occupato dagli Ebrei dopo il loro ritomo dalla cattività. 

Ters. i3. ip quella terra sarà desolata ve. E la terra nemica (il paese 
di Babilonia ) sarà ridotta in desolazione da Giro . 

Vera. i4- Governa in mezzo al darmelo ec. E qui una bella orazione 
del Profeta in favore de' Giudei tornati dalla loro cattività : governa , o 
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i5. Secuodom dies e- ib. lo fatxfgli veder pìxhU- 

gressionis tùae de terra JEr- gj , come nel tempo di loro 

gy pti ostendam el mirabilia . uscita dalla terra d^ Egitto . 

16. VidebuDt gentes, et 16. Ciò vedranno le genti, 

coofundeotur super omni e saran confuse con tutta la 

fortitudine sua: ponenl ma- lor possanza ; si metteranno 

num super os , aures eorum il dito alla bocca^ e dÀverran- 

surdae eruiH . no sorde le loro orecchie . 



Signore , quasi in meizo a un delizioso e rideAte Carmelo , governa colla 
pastorale tua verga, colla tenera tua provvidenza questo tuo popolo, que- 
sto gregge, che è tua eredità, e abita solo e senza difesa in mezzo a 
nazioni empie e idolatre , che lo circondano , come un gregge , che si 
trova nella foresta circondato dai pericoli delle fiere selvagge . Israele 
qual gregge felice pascolerà in Basan e in Galaad come a tempi anticni 
dei regni di Davidde e di Salomone. Il Carmelo è qui posto come simbolo 
di fertilità e di abbondanza di ogni bene . 

Vcrs. i5. Furagli veder dei prodigj , come èe. Nel ritorno degli 
Ebrei da Babilonia si vede veramente la mano di Dio si nell' avere di- 
sposto r animo di Ciro a favorirgli , e nel condurgli felicemente senza 
alcun disastro al termine del loro viaggio , e sì nel frenare 1' odio delle 
vicine nazioni^ perchè non potessero impedire la ristorazione della città. 
Ma certamente maggiori assai furono i miracoli fatti da Dio nel trarre 
Israele dall' Egitto : per la qual cosa noi dobbiaro riconoseere, che quan- 
do i profeti dicono cose si grandi di quel ritorno , hanno essi in mira 
tutt' altra cosa, e nella liberazione di quel popolo voglion rappresentarci 
la liberazione di tutti gli uomini dalla schiavith del diavolo e del peccato, 
liberazione effettuata per via di miracoli infiniti della sapienza , possanza 
e carità del nostro Dio : cosi i profeti mentre una còsa accennano , ne 
dipingono un'altra, e la piena intelligenza delle loro espressioni non può 
aversi se non applicandole a Griito e alla Chiesa di Cristo . Vedi quel , 
«;he si è detto Isai. XI. i5. , XLIIL i6. 17. 18. 19; 

Vers. 16 Ciò vedranno le genti, ec.Le genti saranno cosi stupefatte 
« attonite per tutto quel, che vedranno operarsi da Dio a favore del suo 
popolo (e principalmente del popolo cristiano), che non ardiranno di 
aprir bocca , resteranno mute e sbigottite» e quasi privo non sol di lo- 
quela I ma anche di udito . 
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17. LiDgentpulverem sicut 
serpentes, velut reptilia ter- 
ree perturi>abi]nlur in aedi- 
bus . suis : Doramum . Deum 
nostrum formidabuot , et 
timebunt te . 

18. Qui8 Deas similis tui 
qui aufers iniquitatem , et 
transis peccatum reliquia- 
rum hereditatis tuae? non 
immittet ultra furorem soum, 
quomam Tolens misericor- 
diam est* 

» r 

*Jerem* io. 6. - j4ct, io. 4^' 

19. Revertetur, et mise- 
rebiiur nostri: deponet ini. 
quitates nostras , et proiiciet 
in profundum maria omnia 
peccata nostra. 



17. Leccheranno la terra 
come le serpi 9 e quasi insetti 
della terra saranno sbigottite 
nelle loro case: temerxmno 
il Signore Dio nostro, e as^ran 
paura di te . 

18. Chi, o Dio, è simile 
a te n che togli V iniquità , e 
passi sopra il peccato delle 
reliquie cU tua eredità? Egli 
non darà più libero il corso 
al suo furore, perchè è amanr 
te della misericordia • 

19. Egli si volgerà a noi , 
e avrà pietà: seppellirà le 
nostre iniquità, e getterà tut- 
ti inostri peccati nel profon- 
do del mare . 



Vers. i*). Leccheranno la terra come le ierpi , ec. Questo pensiero 
corabioa^e unisce con quello dì Isaia XLIX. a3. : prostrata la faccia per 
terra ti indoreranno , lo che inteodesi della riverenza , con cui le genti 
rìgoarderanno finalmente la Chiesa, come si disse ; e si prostreranno nmil- 
niente a' piedi degli Apostoli per ottenere la graxia della rigenerazione . 
Onde nello stesso senso soggiunge Michea , che queste genti nelle lor 
case saran ripiene di sacro orrore e timore , come i minuti insetti tremano 
alla viata dell' uomo, e fuggono a nascondersi ; cosi le genti temeranno 
il nostro Dio , e rispetteranno te , popolo fedele , te Chiesa di Cristo • 

Vers. 18. Chi y o Dio^ è simile a tey ec. Il Profeta quasi fuori di 
se alla considerazione non tanto di quel , eh' ei dice, quanto di ciò, che 
egli vede col suo spirito , prorompe in questa bella landa , celebrando 
la misericordia del Signore , che toglie le iniquità, e calca, e cancella i 
peccati delle reliquie di Israele per Cristo . 

Vers. 19. Getterà tutti i nostri peccati nel profondo del mare . Allude 
certamente ai nemici di Israele sommersi nelle acque del mare rosso , 
pel qual fatto era significata la abolizione dei peccati degli uomini nelle 
acque del sauto Battesimo . 



\ 



"H 



96 PROFEZIA DI MICHEA 

tto. Dabis Teritatem la- 20. T\i ti mostrerai verace 

a Giacobbe\ misericordioso 
ad Abramo 9 come giurasti, 
a padri nostri ab antico. 



cob , misericordiam Abrà* 
ham : quae iurasti patribus 
nostris a diebns antiquis . 



Vérs. ao. IH mostrerai verace a Giacobbe jfniierieordioso ad Abramo ee. 
Adempirai secondo la tua veracità e fedeltà a favor di Giacobbe la graa 
promessa del Cristo, promessa fatta da te per pura misericordia ad Àbra- 
mo . Tu dicesti ad Abramo nel seme tuo saran benedette tutte le genti : 
ecco cbe le genti tatte ti temono ^ cioè ti adorano vers. 17. , e tu rimetti 
i loro peccati pel tao Cristo, cbe è loro benedizione; e in tal gnisa ta con 
verità e fedeltà eseguisci a favore del nuovo spirituale Israele quello, che 
per effetto di tua bontà promettesti ad Abramo e agli altri patriarchi ab 
antico • Sia il nome tuo , o Dio di Israele , benedetto pe* secoli. i 



Fine della. Profezia 01 MicmsA . 
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PR E F A Z I O N E 



JNahum era Elcesite, cioè nato in Elcese piccol 
borgo della Galilea, del quale vedevansi le rovine 
a tempo di s. Girolamo^ altra cosa di lui non 
oppiamo • Tutta la sua profezia è contro la cit- 
tà di Ninive, e siccome m essa égli parla delle 
calamità di Giacobbe (capo lì. 2.) si tiene }>erciò 
comunemente^ che egli profetasse, quando Sama- 
ria era già stata dagli Assiri distrutta, e s. Giro- 
lamo, seguito da molti de' nostri Interpreti , sup- 
pone, che egli vivesse, e scrivesse mentre nella 
Giudea regnava Ezechia, e dopo la guerra di Sen- 
nacherib contro l'Egitto e contro la Giudea, del- 
la qual guerra e delle bestemmie di Habsace con- 
tro Dio e contro Gerusalemme, e dello sterminio 
di queir esercito, credesi che egli parli nel ca-* 
pò 11. vers. i3,, e nel capo L 9. 11. i3. i5. 
Poste tali cose la espugnazione di 'Ninive pre- 
detta da Nahum viene adì essere quella stessa, 
di cui è parlato nel libro di Tobia (XIV. 6.) 
quando questa città fu presa da Nabopolassar 
padre di Nabuchodonosor e da Astiage avo di 



lOO 

Ciro r anno del mondo 3378. secondo V Usr 
serio 9 dopo il qual tempo Ninive non alzò 
mai più la testa , e il suo impero passò ai Cal- 
dei ed ai Medi , Alla profezia di Nabum ed 
anche a quella di Sophonia (che predisse an- 
ch' egli la distruzione di quella superba città), 
alludeva il vecchio Tobia, quando trovandosi 
vicino a morte diceva al figliuolo ed ai nipoti: 
Ella è imminente la rovina di Ninis^e , imperoo 
che non cade per terra la parola del Signore . 
Varie circostanze di quest'ultimo assedio di 
Minive sono segnate dal nostro Profeta. 

Notò già s. Girolamo » come tutto quello, 
che è detto da Nabum contro Ninive, città 
sanguinaria e fornicatrice , figurativamente si 
applica al mondo ^ onde a consolazione de' giu- 
sti vien predetto l'eccidio di esso^ affinchè 
tutte le còse, ch'ei veggon nel mondo, come 
passeggiere é^ caduche le sprezzino , e al gior- 
no si preparino del finale giudizio^ quando 
dei veri Assiri fiirà vendetta il Signore. Del 
rimanente tutta la profezia di jNabum è di 
uno stile nobile e grande, e pièna di pitture 
vivissime, per le quali le cose, ch'ei dice, 
non sol colla mente si intenoono, ma quasi 
cogli occhi stessi si veggono • 
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CAPO PRIMO. 



• _ 

9^e1o Ai Dio coalro i éuoi nemici . Egli é patientv e grande ii| forlmu , • 
all' irti di Itti nissuno può refiflere , ed è liberatore di quelli ^ c|ie confidano 
^ in Itti > e f terminerà i nemici del popol suo . 



1 . Onus Nìnive : Liber 
vìsionis Nahum Elcesaeì » 

2. Deus aemulator , et ul- 
cìscens Dominus: ulciscens 
Dominus, et habens furo* 
rem : ulciscens Dominus in 
hosies suos , et irascens ipse 
inimicis suis • 



1 . annunzio gras^ contro 
di Ninwe. Libro della visio- 
ne di Nahum Elceseo • 

a. // Signore è un Dio ze- 
latore y che fa vendetta ; il 
Signwefa vendetta , esi ar- 
ma dijurore : il Signon fa 
vendetta de suoi nemici ^ e 
serba V ira pe swÀ nemici . 



ANNOTAZIONI 



Venr. t. Èleeieo . Elkesaì patria di Nahum «rà aii piccolo borgo della 
Galilea . Vedi la prefatione . 

Yers. a. Il Signore è Un Dio ietaiòre . Lo telo di Die agli è la somma 
caiHy che egli ha di proteggere i ^uoi amici, i giusti e la giustiziale per- 
ciò ancora di reprinàere e gastigare i demici della giustitia e della pietè^ 
onde il Profeta dopo aver detto , che il Signore è un Dio telatore » sog- 
giunge, che egli fa vendetta » fa vendetta de' suoi nemici . B con tal pre- 
ludio prepara il Profeta gli animi de* lettori ali* annunzio di quello , che 
Dio farà per punire i Kiniviti . /^ 
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3. Dominus paliens et 



magnus fortitudine , et mun- 
dans non ftciet iimocentem. 
Dominus in tempestate et 
turbine viaeeiuSyetnebulae 
pulvis pedum eius • 

4. Increpans mare , et ex* 
sìecans ilkid : et omnia flu- 
mina- ad desertum deducens. 
Itifirmatus est Basan et 
Garmeius: et flos Libimi 
elanguit • 



3. Il Signore paziente e 
grande in possanza né a^rà 
alcuno per mondo , e per in- 
nocente. Il Signore cammina 
traile tempeste e i turbini , 
e sotto i suoi piedi una neb- 
bia di pols^re . 

, 4« Ef^ sgrida il mare , e 
lo asciuga, e i fiumi tutti 
cangia in arida terra : rende 
sterile il Basan e il Carme- 
lo , e languiscono i fiori del 
Libano . 



Vera. 3. // Signore paziente e grande in possanza. Conveniva di 
apiegare come avvenga, che W Signore essendo dn Dio zelatore, cootuttoci^ 
Bi veggano ( talora anche per tufigd tempo ) impaniti t pectatori . Il Si* 
giKire è patièiite, ed è paziente, perc}iè è grande in poiaansa . Dio non ha 
da temere, che i peccatori fuggano dalla sua mano , né egli per impeto 
di ira corre a gastigarli, ma contiene lo sdegno , perchè vuole, se gli uo- 
mini si ravvedono , n«ir con essi misericordia , e se nel loro peccato 
ostinatamente perseverano , vuol a^ettare il tempo opportuno per fare le 
sue vendette . 

Né at^rà (deano per mondo, e per innocente .Se Dio è paziente , • 
rattiene il suo sdegno, ciò non dee far credere , che egli col suo tacere e 
dissimulare venga ad assolvere i peccati : farii bea egli vedere a suo 
tempo , com* ei non sono stati assoluti , né riguardati come innocenti da 
lui , ma riserbati al tempo dell' ira e del suo severo giudizio . 

Cammina tra le tempeste e i turbini ec, Dipiogesi Dio quasi grande 
e terribii campione, il quale si muove, e va contro i suoi nemici con 
giNm fracasso , • ali* andare di lui si solleva denso e vasto globo di poi • 
Terie. E si allude alle procelle e ai turbini, de' quali egli si servi pia volto 
a terrore e sterminio de* suoi nemici . 

Veri. ^ Rende sterile il Basan e il Carmelo^ ^c. Quando egli parla 

sdegnato 1 i paesi piii fecondi e riden^ divengono sterili e privi di ogni 

liratto e vaghezza . Il Basan , il Carmelo e il Libano sono citati sovente 

come luoghi di somma fertilità e delizia . Vedi Isai, XXXIH. 9. ^ lerem. 
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5. Montes commoii suoi 
ob eo, et coUes desolati 
sunt: et contreimiit terra a 
facie eius^etorbisetomaes 
habiiantes in eo « 

6. Ante faciem indigna^ 
tionis eìus quis stabi t? et 
quis resistet in ira furoris 
firn? indignatio eivs effusa 
est ut ignis : et petrae dis- 
solutae sunt ab eo. 

7. Bonus DominuSy et 
coofortans in die trìbula- 
tionis: et sciens sperantes 
mse • 

8. El in diluvio praeter- 
euDte, consummationem fa- 
ciet loci eius : et inimicos 
eias persequentur tenebrae • 



P. I. io5 

b* Per lui sono scosse le 
numiagne\ e le colline son 
desolale: dinamì a lui trema 
la terra e il mondo tutto ^ 
e tutti quei^ che lo abitano . 

€• Chi sussister potrà al- 
V tipparir del suo sdegno? E 
chi potrà a lui resistere irato 
e in furore ? U indegnazione 
eli lui divampa guai fuoco, e 
da esso i massi sono squor 
gliati • 

7* Buono il Signore, e con* 
sola nel giorno di tribolazio* 
ne; e conosce quelli, che spe- 
rano in lui . 

8. E^ con impetuosa inon- 
dazione distruggerà la sede 
di lei , e i nemici di lui dalle 
tenebre saran perseguitati • 



Vers. 6. V indegnatione di lui divampa ^fual fuoco, • da esso oc. I 
LXX. spiegando in parte la figura » trad ua w f o : U suo /tuvre strugge i 
pnncipaiiy e 1 massi sono stritolati da lui . 

Vers. 7. Buono il Signore , e consola ec. Alla terribil pittura di quel- 
lo, ehe Dio sa fare, e fa nel suo sdegno contro de' peccatori , succede 
QDa bella descrtftione del tenero amore e della patema cara di Dio ver- 
a> de' buoni . Dio è buono, e consola i buoni nelle loro aillisioni, e cono^ 
<ce, cioè approva, ama, e protegge qifelli ^ che sperano in lui • e da lui 
a>lo aspettano eonsolasione e salute . 

Vers. 6. Egli con impetuosa inondatone ec. Bfoa è cosa anova nella 
Scritture , cbe 1* invasione di nn grande esercito si fapprasenti come una 
mondazione di acque . Vedi isaL Vili. 7;, XVII. la. iSl., /ertfm; XLVIII. 
a* ee. Così adunque Dio manderà contro Ninive nna rovinosa inondazione di 
schiere nemiche , le quali la desoleranno » a i Niniviti nemici del Signora 
MrsQno peraegnitati dalle tenebre, cioè involti 'in ogni aorta di sciagure » 
Non debbo però tacere, che quando Ninive fu pref» dopo dna iotiarl auoi 
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' 9* Quid cogitatis con tra 9. Che andate voi macchi" 

DtAnindnfi ? consumroatio- nando contro il Sigaore ? 

nèm ipse faciel: non con^ Egli farà fine: non verrà 

sui^et dùplex tribulatio. doppia triòolazione. 

jo. Quia sicut spinae se io. Perocché costoro, che 

inviceiìi complectiintur , sic ne* cernutiti sbarazzano insie- 

cónvi¥ium eorum paritér me, saràn consunti come le 

potanliuaì:consamentui*qua- spine , che tra loro si intrgc- 

sì stipula aitdìtale piena. demo, e conrn alidissima par 

glia. 



diaasedtO) regnando Ssrdanaparo , il tigri , thd usci dal ano ktto» 8 ab- 
Ì9aUè la lunghezza di venti st^icij d^^lU moraglia , fu quello, che. aperse 
ai nemici la città . Ma tutti convengono, che Nahum visse dopo quell'as- 
sedio . Siccome però Giustino , Orosio e altri parlando di quel medesimo 
assedio non fanno motto di quella inondazione, non sarebbe perciò cosa 
incredibile , che Drodoro confondendo uà po' 1 tempi avesse dato per av- 
venuto in un tempo quello , che succedette in un altro ,. cioè nell* ultima 
distruzione di Nini ve , di eiii parla Nahum, e allora sarebbero da pren- 
dersi letteralmente le sue parole . Vedi Diodoro II., e anche Ateneo XII. 
Yers. 9. Che andate voi macchinando contro il Signore ? Parla agli 
Assiri e a Sennacherib loro re e a Rabsace suo ministro , le cui bestem* 
mie contro il vero Dio son riferite Isai, XXXYI. i8. 19., XXXVII. a3. 
Dio farà Jinèy di Ninive gastigando la sua empietà . Non verrà doppia 
ériMa%tome • Die non permetterà , che gli Assiri, i quali hanno distrat* 
ta Samaria , e menato in ischiaVith una parte di Israele . arrivino a di- 
struggere anche Gerusalemme e le due tribò . Tedi san Cirillo • TeofiI* 
Altri rìferisDono queste parole aHa stessa città di Ninive , e allora verreb- 
bero a significare, che alla prima^ invasione de' nemici quella sarà percossa 
ia tal guisa , che non vi sarà bisogno di nuovo flagello per annichilarla . 

..Yers; IO. Costoro, che ne* etmviii sbei^azzano insieme ^ ec^ Paragona i 
Niniviti alle spine , delle quali intrecciate insieme si forma la siepe, e ad 
nna paglia aridissima, dove entralo che aia il fuoco, consuma tuUo senza 
riparq^ Yedi la stessa similitudine in Isaia X. 17., XXXIIL 13. Colla 
stessa, celerilà saranno irremedrabilmente ', e quasi m un momento con- 
sunti i Niniviti, nel tempo, che .ad. ditro non penseranno, se non a 
al>evazaar lietamente insieme affidati all' altezza e fortezza delle loro mora. 
Dìodoro scrive , che Nini ve fa presa in tempo di solaane fasta e di 
universale allegrezza . 
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1 1. Ex te exilnt cogitans 
con tra Dorai num malitiain : 
mente periractans praevari- 
cationem « 

la.Haec dicit* Dominus : 
Si perfecti fuerìaty et. ita 
plureis: sic quoque attoa- 
dentur, et pertransibjt : af- 
flixi te, et non affligani te 
ultra . 

i3. Et nunc conteram 
Tirgam eìus de dorso* tuo , 
et vincala tua disrumpain . 

i4« Et praecipiet super te 
Dominus, non serainabitur 
ex nomine tuo amplius t de 
domo^ Dei tui interficiam 
sculptìle et . Gonfiatile , pò- 
nam sepulcruin tuum, quia 
inhonoratus es • 
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' il. J)a te uscirà colui, che 
ìtuU pensa wniro il Signore, 
ohe ha in testa iniifui disegni» 

■ "5 I . 

13. Queste cose dice il Si-^ 
gnsre: Quantunque ei Steno 
fortissinU , e an(fhe in mag- 
gior numero , contuUociò sa- 
ranno recisi, e passeranno. 
Io ti ho afflitto , ma non ti 
affliggerò di pia . 

i3, E Mi verga di lui rom- 
però infesta al tuo dorso , e 
spezzerò le tue catene. 

ìJ\nIl Signore pronunzierà 
contro di te questa sentenzia: 
non rimarrà pia seme del tuo 
nome: sterminerò le statue e 
gli idoli di getto daUa casa 
del DiotuOyfaroUa tuo sepol- 
cro, e tu sarai disprezzato . 



'' Vers. n.Co/ui , che mal pensa contro il Signore^ «r. PàHft di Sen* 
niitbérìb e di Rabsace^ che parlavano empiamente contro Dio, ediM-t 
jjtoavanò di aUerrare Ger nsaliemme e il tèmpb del Signore % 

Vera. 13. Quantunque et sieno fortissimi , ee, Qaantunqae 1' 'Astiro 
sia piii che forte e in grandissimo numero > contuttociò saranno recisi 
tinti costoro colla stessa facilrtk , con 'cui si tagliano i capelli dalla testa 
di un uomo» e passeranno ^ cioè, pia non saranno . 

lo ti ho afflitto y ma ec. Io ti ho percossa» o Gerusalemme , per 
mano degli Assiri , i quali hanno fatto molti mali nella Giudea , ma più 
non ti aiHiggerò per man di costoro • 

Vers. li. E la verga di lui romperò ee. Questa verga ella è la tiran- 
nide esercitata dagli Assira contro la Giudea . Presa che fu Nini ve da 
Astiage e Nabopolassar , i re di Giuda fnron liberati da quella tirannide, 
a cui erano stali soggetti da Achax in poi • IV» Reg. XVI. 7. 8« 

Vers. 1 4'iVbit rimarrà più seme del tuo nome . H famoso nome di 
Nino e dei re assiri finirai, e perirà nella rovina di Ninive , il cui impero 
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i5**Ecce snper mootes 
pedes evangelisanlis «t an* 
nnnliantis pacem : celdira 
luda fesiivitates tuas, et 
.redde Tola tua , quia ncm 
adiictet ultra ut pertranseat 
io te fielial : upiversus io- 
teriit. 

/fai. Sa. j,'Mom» io. i5. 



i5. Ecco sui monti i piedi 
di colui j che annunzia la 
buona novdla, annunzia la 
pace : celebra , o Giuda, le 
tue sùUnniià , e scio^ i tuoi 
volli perocché non passerà 
mai più BeUal perle tue ter- 
re: egli è pento interamente. 



pàssera ài Babilonesi . Cosi Teodoreto , Teofil. ec. E qaesfai sposizione mi 
sembra migliore^ perocché non posaon queste parole inteadersi~di Senna- 
cherib , il quale ebbe per successore nel trono il figliuolo Assarhaddon . 

Faroila tuo sepolcro . tia casa del tuo Dio sarà il sepolcru tuo , o 
re degli Assiri, ivi tu finirai insieme co' tuoi falsi dei . Sennacberib véra* 
mente fu ucciso da' figlinoli nel tempio di Nesroch , ma la Scrittura non 
dice, che ivi egli fosse sepolto, né la cosa è verisimile . Vedi I$ai. 
XXXVIL 58. 

Yen. i5. Ecco su* monti i piedi ec. Il Profeta vede sui monti le 
sentinelle, le quali pòi'tano da un luogo' all' altro l' annunzio della strage 
seguita dell' esercito di Sennacberib, e fan sapere a Cverusalerome e a tntto 
Giuda ^ che da ora io poi potranno celebrare le loro solennità, e scio- 
gliere i voti £itti a Dio per la loro liberazione : perocché quell* empio 
uomo, queir uomo senza legge , infesto a Dio e agli uomini non metterà 
pib ti piede nella Giudea , perché la sua possanza é distrutta interamente. 
Vedi san Girolamo. La voce Belial, che vale uomo sen%a giogo può si- 
gnificare generalmente V Assiro e V impero degli Assiri : onde il senso 
di queste parole può essere ancora: Ninive é caduta, é caduto l* impero de- 
gli Assiri , ed é passato ài Caldei : Gerusalemme é liberata dall^ tiran- 
nide : ^lebri ella le sue feste sacre f e renda a Dio i suoi solenni rin- 
graziamenti . Cosi Teodoceto • 
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Assedio ii IIÌDÌT« dwtàfUta da* Caldei , perchè iie tratuto saperbaneate il 
. popolo dal Sigoort^ 



!• A.scenclit,quidispergat 
coram te, qui cuslo<liat 
obsidìonem : contemplare 
yiam , conforta lumbos , ro- 
bora TÌrtuteiiìvalde. 



a. Quia reddidit Dominus 
superbiam lacob, sicut su- 
perbiam Israel: quia va- 
stBt0res dissipaveruiit eos , 
et propagines eorum corru- 
perunt. 



1 • Si mette in viaggio cO" 
lui , che sotto gli occhi tuoi 
devasterà, e stringerà V asse* 
dio : ossen^a tu i suoi mos^i- 
menti, rinforza i tuoi fian-^ 
chi , accresci grandemente le 
tuejorze . 

a. Perchè il Signore farà 
vendita della superbia con^ 
tro Giacobbe, come della su- 
perbia contro Israele; peroc- 
ché questi distruttori ti spen- 
sero , e guastaron le loro prò- 
pagini. 



ANNOTAZIONI 



Ters. I. Si mette in viaggio colui \ che sotto gii occhi tuoi ec. Parla 
il Profeta a Ninivé , e le dice , che già si nmoTe contro dì lei il nemi- 
co, il quale sotto gli occhi di lei devasterà le sae campagne , e verrà a 
porle strettissimo assedio $ onde è bea necessario , che ella si acciikga a 
resistere* e accresca, e fortifichi le sue schiere * 

Vers. a. Perchè il Signore farà ' vendetta ieUa superbia contro 
Giacobbe^ ec. La tua terra sarà devastatale ta jarai cinta d' assedio 1 o 
Ninive 5 perchè il Signore vnol punirti della superbia , con citi trattasti 
le dieci trib& e le due tribii r i tnoi^ re , Phul , Theglathphalasar e 
Salmanasar desolarono , e distrussero il regno di Samaria, e Sennaeberìb 
fecfe molti mali alla Giudea . Questi distrattori sparsero il popolo delle 
dieci tribù, e guastarono le propaggini di quella mìsera vigna ^ uceideodo 
gli uomini I o conducendoli a languire, e consamarsi in dolorosa schiavi- 
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3. Clypeus fortiam eius 
igaitus, viri exercitas in 
coccineis : igneae habenae 
currus in die praeparationis 
eins , et agitatoreS; consopi- 
ti suat • 



/ 



4« In itìneribus conturbati 
sunl: qUadrigaecollisaesunt 
in plateis : aspectus eorum 
quasi lampades, qdasi fui- 
gura discurrentia . 



3. Le rotelle de' suoi cam- 
pioni gettano fiamme ^ i suoi 
soldati hanno vesti di porpo- 
ra : le redini de* cocchi sono 
fiammanti nel giorno , in cui 
ella si mette in ordine {pen 
la battaglia), e i loro coc- 
chieri sono addoimentati • 

4* Si scompigliano per 
istrada : i loro cocchi si in* 
frangono nelle piazze : i loro 
occhi sono come accese faci , 
coìne folgori , che strisciano* 



ih . La prjnià parte di questo versetto ^ che è oscar a nella nostra Voi* 
gala y prende lume dalla versione dei LXX., ta quale porta: il Signore 
ha tolto la ignominia ili Giacobbe come la ignomioia di Israele . 

Yer5. 3'. ^. Le rotelle de' suoi campioni gettano fiamme . Mi sembra» 
che tutto quclloy che leggeisi fioo al versetto sesto, vada inteso dell'eser- 
cito dei ]^iniviti e non de* Caldei , né può altrimenti intendersi quello , 
che dice il Profeta de' cocchieri addormentati^ dell* urtarsi , che fa un 
cocchio coir altro ec. Quauto alle rotelle, che gettano fuoco , sappiamo » 
che gli antichi ponevano gran cura nelP avere le armi molto luccicanti » 
e gli scudi faceansi o di splendido rame o di acciajo tersissimo, o si co- 
privano di oro , onde un soldato presso Plauto dà ordine a' suoi servi» che 
la sua rotella procurasser , che fosse più lucente » che non è il sole ai di 
pih sereni . 

l suoi soldati hanno vesti di porpora* Il color rosso » e principal* 
mente il color di porpora era particolarmente il color militare . Vedi Se- 
nofonte Gyroped. lib. III« ; ed era . cosa conveniente alla opuleoza di Ni* 
nive j che i suoi primarj. guerrieri fosser vestiti di porpora . 

Le redini d^ cocchi sono fiammanti . I morsi di oro sono rammen* 
tnti da Gnr2Ìo come una delle magnificenxe. dell' esercito di Dario. Vedi 
anche Virgilio JEneid, VII. 

E i loro cocchieri sono addormentati . I LXX. tradussero ,. i lor eatfa^ 

Iteri in iscompiglio . Tutta la magnìBcenza e ricchezza delle arroi^ onde 

sono ornati i guerrieri di PCinive , a .che varrà ? I suoi cavalieri o perchè 

•uhbriachi , o perchè molli e non curanti dormiranno sui loro cocchi \ i 

cocchi urtandosi l' un coli* altro nello scompiglio si infrangeranno . 
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5. Recordabitùr fortium 
suorùm , ruènt in ìtioeribùs ' 
suis : velociter ascendeiit 
muroseius, et praéparabi- 
tur umbraculam • 

6. Portae flutioram ape^- 
tae sunt , et templum ad so- 
lum dirutum • 

7. Et miles captivus ab- 
ductus est : et aaciirae eius 
mmabanlur gementes ut 
columbae , murmurantes ia 
cordìbus suis • 

8. Et Nini ve quasi pisci- 
na aquarum aquae eius : ipsi 
vero fugerunt: state, state, 
et non est qui revertatur. 
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5. EUafarà rassegna dei 
suoi bravi ; si urieranno per 
le strade; ccrrerannoinjret- 
ta alle mura, esiprepareranr 
no da state al coperto. 

6. Le porte de fiumi sono 
spalancate, e il tempio è at- 
terrato fino ai fondamenti . ' 

j. E isiud soldati sonò me- 
nati via prigionieri, e ledon^ 
ne condotte scfdiwe gemono 
Còme colombe , eM querelano 

in cuor loro. 

8. E Ninis^ colle sue acque 

è come un padule : quelli so- 
no fuggiti: fermateH^ fer- 
matevi : ma nissuno si volge, 
indietro* 



I loro occhi son come accese faci i ec. La rabbia ; il furore , onde 
sono agitati i soldati di Niniye » cbe corrono alla rassegna , fa sì » che i 
loro occhi sembrino accese facelle e folgori • 

Vers. 6. Le porte de' fiumi sono spalancate. Ni ni ve è presa, perchè 
il Tigri uscendo dal suo letto ha aperta un' ampia porta a se e a' nemici 
di Nini ve • Vedi quel 9 che si è detto cap, 1. 8. 
J? il tempio è atterrato . Vedi cap, I. 8. 

Ters. '7. Gemono come colombe ^ e si querelano in cuor loro. Bella 
descrizione delle donne di Ninive/le quali cadute in mano del nemico 
Wn han coraggio , né fiato in tanta calamità di alzar le strida , ma gemo- 
no , e si querelano in cuor loro della lor misera sorte . 

Vers. 8. E Ninive colle sue acque è come un padute :' ec, E le 
acque del Tigri uscite dal suo letto hanno cangiata ih un padule la su- 
perba città di Ninite • I suoi soldati , i suoi difensori si danno alla fuga, 
e invano i loro capi gridano : fermatevi^ fermatevi j perocché nissuno ascol- 
te il comando .. 
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9. Dtripite argentimi , di- 
ripite aurum : et non est finis 
diviliarum ex omnibus vasis 
desiderabilibas • 

10. Dissipata est ^ et scis- 
sa et dilacerata : et cor ta- 
bescens, et dissolutio geni- 
culorum^ et defeclio in cun- 
ctis renibiis: et facies o- 
mnium eonun sicut nigredo 
oUae • 

11. Ubi est habitacùlum 
leonum, et pascua catulo- 
rum leonum , ad quam ivit 
leOyUt ingredereiur illuo» 
catnlus leonis, et non est 
qui exterreat ? 

la. Leo cepit sufficienter 
catulissuis,etnecavit leaenis 
suis : et implevit praeda 
speluncas suas, et cubile 
suum rapina . 
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9. Saccheggiate V argento^ 
saccheggiate V oro : la ri^^ 
chezza de* suoi preziosi vasi 

^ è senza fine. 

10. EUa è devastata e 
squarciata e lacerata: cuor 
languente, ginocchia tr&rifumr 
ti j fianchi spossati , facce di 
tutta la gente abbronzate co- 
me una pi piatta • 

1 1. Dov* è la tana de* leo' 
m,ei paschi de* lioncelli , 
dóve andava a riporsi il lione 
e i suoi lioncini, senza aver 
chi li disturbasse ? 

i^.Qud lione, fattaprer 
da su^iente pesuoi lion- 
Cini, fece strage per le sue 
lionesse ; e di uccisi animali 
empiè la sua tana, e il suo 
covile di rapine . 



Yers* IO* Facce di tutta la genie abhrontate come una pignaila . 
Vedi loel II. 6. , Isai. XOl. 7. 8.. Etech. XX. 46. L* Ebrèo rimllmciite 
traducesi : Hanno preso U cohte di una pignaUa : il odore di piombo e 

Vert* II. la. Doi^* é la tana de* leoni , ec. Doy' k andata quella fe- 
roce Ifinive., ^heloBca già de' leoni , reggia di ladroni e di tiranni . Gbe è 
sialo di quella cittì » dove i re crudeli ^ Salmanasar » Sennacherib ec, 
andavano a riporsi dopo aver desolate provincie e regni , e dove si alleva- 
vano i ior successori , a' quali si ispirava lo stesso genio feroce e barbaro 
di saccheggiare ^ di devastare > di opprimere le nazioni . Cola il lione as- 
siro portava la preda , preda si abbondante da poter contentare non sole 
i figli > ma anche le mogli e le concubine • 
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1 3. Ecce ego ad te , dicit 
Dominus exercituum, et sue* 
cendam usque ad famum 
quadrigas tuas ^ et leuDCu- 
los tuos comedet gladiua: 
et exiennÌDabo de terra 
praedam tuam , et non au- 
dietur ultra vox ountiorum 
tuorum • . 



# - 

1 3« Eccomi ate j dice il 

Signore degli eserciti • /od!n- 

ìò fuoco a tuoi coechi f e ri" 

duìTolli in fumo : e i tuoi 

lioncini saran diiK)rati dalla 

spadus e tonò dédla terra te 

tu^ rapina: e non si udirà mai 

pia la voce de tuoi amba-^ 

sciadori. 



Yers. i3. E non si udirà mai pik la voce de* tuoi ambasctaiori. kU 
lude a Rabsace mandalo da Sennacherib a Gerusaleiome , a iatimare (a 
resa di quella cittòy il quale parlò con tanta arroganza ed enipietiiy come 
si legge IV. Meg, XVIII. 37. ec, , Isai. XXXVL 



\ 
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PROFEZIA DI NAHUK 



CAPO HI. 



Nliiife citU di sangue • di fornicaMOiit «tra defastaU 
dai BabUoneri; ed elle noo avi:à chi abbia di lei com 
eoli* 



Alessandria / 
I e U eoo- 



1 . V ae ciritas sanguinuiii, 
universa mendacii dilacera- 
tione piena : non recedei a 
te rapina. 

a. Vox flagelli , el vox 
impetus rotae et equi fire- 
mentis et quadrigae fer- 
ventis , et eqnitis ascenden- 
tis : 

3. Et micantis gladii ti 
fulgurantis hastae et mul- 
titudinis interfectae et gra- 
vis ruinae : nec est finis ca- 
daverum, et corruent in 
corporibus suis • 

. 4* Fropter multitudinem 
fi^)0«itionuin meretricis 
speciósae et gratae et ha- 



1. Guidate, ciiià di san- 
gue, UUta menzogne, piena 
di strage e d incessante ra- 
pina. 

2. Remordi sferza^ romore 
di ruote precipitose e di fre- 
menti cavaUi e di Cocchi ar- 
denti e di cavalleria , che si 

innoUra : 

5. E di spada, che lam- 
peggia, e di lanciafolgoreg- 
giante e di turba, che è uc- 
cisa , e di grande mina: sono 
senza fine i cadas^eri , ^i vni 
cadono su corpi degli altri . 

4. Per ragion dette moUe 
fornicazioni della meretrice 
avvenente e graziosa , che ha 



ANNOTAZIONI 

Vers. I. Guai a te città di sangue, ec. Accenna in poche parole le 

ragioni della distruzione di Ninivc • a a Ap 

Vers. a. Aomar di sferza, romor di mole, ec. Il Profeta ^^«> f^ j!"" 
scrive, anzi vivamente dipinge i cocchi e i cavalli e P esercito di ua- 
xarc e di Kabopolassar , che vanno contro Ninive . 
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bentis maleficla,' quae ven- 
didil gentes in fornicatio- 
nibns suis, ei fainiiias in 
nialeficiìs suis • 

5. * Ecce ego ad te , dicit 
Domiousexerciluum, etreve- 
labo pudenda tua in facie 
tua, et QStendam gentibns 
nuditatem tuam, et regnis 
ìguomìniam tuam, 

6. Et proiìciain super te 
abominationes, et cantu- 
meliis te aiEciam , et ponam 
(e in exeoBiplum • 

7. Et erit : omnis , qui 
\iderit te 5 resiliet a te , et 
dicel: Vasrata est Ninive : 
quis cotnmovebit super te 
caput? unde quaeram cou- 
solatoreiu tibi ? 



P. III. ii3 

r arte degli incantesimi , che 
hajatte schias^ di sue fornii 
cazioni le genti , e le fami glie 
de suoi incantesimi . 

5. Eccomi a te, dice il Si- 
gnor degli eserciti , e io sve- 
lerò sotto i tuoi occhi le tue 
ignominie , e fcnò vedere alle 
genti la tua nudità , e i tuoi 
obbrobrj a tutti i reami . 

6. E sopra di te getterò le 
( tue") abhominauoni , e ti ca- 
richerò di contumelie , e fa- 
rotti un esemplo . 

j. E allora tutti quelli , 
che ti vedranno , si tirerofmo 
indietro lungi datele diran- 
fio: Ninive è desolata. Chi 
scuoterà il capo sopra di te ? 
Dotule cercherò io un consola- 
tore per te ? 



Vevs. 4* ^o fatte schiéure di sue fornicaùoni le genti , ec. Ha sogget- 
tati i popoli al calto de' suoi dei, gli ha costretti a imitare la sua ido- 
latria e le sue yergogaose prostituzioni y. e alle fami^ie delle genti ha 
insegnati i suoi inttautesimi . Gli Assiri erano famosi nella vauissima e 
sceileratissim» arte degli incantesimi . Vedi Teodoreto . 

Yers. 5. Svelerò sotto i tuoi occhi le tue ignominie , ec; Manifesterò 
e a te stessa e a tutti i popoli ì tuoi vitupeij, le tue brutteiae, le vergo- 
gnose e orribili tue infamità , e li esporrò agli insulti di tutti qcrelir ^ 
che furoa da te sedotti colle tue lusinghe e co' tuoi incantesimi . Parla 
sempre di Ninive come di una infame donna, k q[uale dopo aver fètto 
per lungo tratto di tempo assai bella figura, si trovi poi ridotta.in ischia- 
vith e in miseria. 

Yers. 7* Chi scuoterà il capo sopra di te? In segno di compassione 
trovasi Usato questo gesto lob XYI. 5., lerem* XYIIL i6. Altrove è po« 

Tom. XIX. 8 
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8. NttiB^icI melior es 
Ale:9^andria populorutn, qiiae 
habitat in fiuniinibus : aquae 
in circuitu eius : cuiua divi- 
tiae , mare : aquae , muri 
eius ? 

9* ^thiopia fortitudo e* 
ius et i£gyptus et non est 
finis : Affrica, et Libyes fìie*- 
runt in auxilio tuo • 

IO. Sed et ipsa in trasmi- 
gralionem ducta est in ca- 
ptivitatem : parvuli eius elisi 
sunt in capite omnium via- 
rum , et super inclylos eius 
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8. Se tu forse migliate 
della popolosa Alessandria , 
che risiede in mezzo otjium^ 
ed è cinta dalle acque ^ il di 
cui tesoro è il nutre ^ e le sue 
nmra sono le acque ? 

9. Sua fortezza fu V Etìo- 
pia e V Egitto, che non ha 
fine: V Affrica e la liUaU 
federo ajuti^ 

10. Madlapurefu menata 
schiwa in paese straniero : i 
suoi pargoletti furono in- 
franti negli angoli ili tutte le 
strade: e i suoi nobili Juron 



sto per segno di disprezzo Isa. XXXVn.a3., Psal. XLUI. tS., Matth. 
XXVII. 39. ec. 

Vera. 8. Della popolosa Alessandria . Neil' Ebreo si legge : No-Jmmih 
e noa solo san Girolamo , ma anche il Caldeo , e generalmente gli Ebrei 
per ItfoAmmon intendono la famosa Alessandria , perchè pretendono, che 
questa fu fabbricata da Alessandro il Macedone , dove era ne' pia rimoti 
tempi No Ammon. Altri non sono di tal sentimento; ma checché sìa di que- 
sto, si vuole, che lo stesso Sennacherib, ovvero Assarhaddon suo successore 
distruggesse No Ammon 9 o sia Alessandria . Cosi il Profeta dirà : tu, 
Ninive t ricevi quello , che hai dato : i tuoi re desolarono V Egitto, e 
distrussero Alessandria » e tu ora se' distratU da' Caldei • Vedi Uai. 
XVIII. XIX. 

// di cui tesoro è il mare , ec. Alessandria da levante e da ponente 
ha il Nilo j il quale si divide in piii rami , che bagnano la città , a 
settentrione il mare, a mezzodì il lago mai*eotico : e veramente il mare 
e li suo tesoro , perchè dal mare ella cava tutte le sue ricchezze • 

Vers. 9. Sua fortezza fu V Etiopia . Cioè il paese di Cbnsch detto iB 
oggi /' Abissinia coufinaute all' Egitto , e una volta soggetto all' Egitto . 

E r Egitto ^ che non iut fine. Cht è infinito, immenso nella sua 
popolazione ; è così fu veramente in tutu l' antichità . 
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miserunl sortelo , et onines 
opiimates etus confi&ì sunt 
in compedibus • 

11» Et lu ergo inebria- 
beris, et eris despecta : et tu 
quaeres auxilium ab iuiniico. 

12. Omoes .muoitiones 
tuae siicut ficus ctim grossìs 
suis : si coocussae fueriat $ 
cadeut io os comedentis • 

j3. Ecce populus tuus 
mulieres iti medio tiii : inimi* 
cis tuis adiipertìooe pan- 
deli tur porlae terrae taacy 
devorabit ignis vecles tuos. 

i4« Aquani propter ob- 
sidionem hauri libij exstrìie 
uiunìtiones tuas: intra in 
lutum, et calca, subigens 
tenelaterem. 



tiraii a sorte, e i suoi grandi 
conficcaii ne Ceppi . 

11. Così anche tuberai fi- 
no ali* ebbrezza , e sarai con- 
calcata , e ajuto chiederai dal 
nimico* 

la. Tutte le tue fortezze 
saranno come que* fichi pri- 
maticci^ i quedi ad una scos" 
sa cadono in bocca di chi se 
li mangia. 

i3. Ecco che in mezzo a te 
il tuo è popolo di donne. Sa- 
ranno spaUmcate le porte del 
tuo paese, e le sbarre saran 
consunte dal fuoco. 

j 4* attingi acqua per V as- 
sedio , ristora te tue fortifi- 
cazioni; e metti i piedi nel fan- 
go p e pestalo, e impastandUo 
fanne mattoni . 



Vera. ìi.Beraifino alV €hbre%%a . Berai al calice dell'ira del giusto 
giudice 9 frase ripetuta piii volte ne' libri santi • 

Yers. I a. Tutt» le tueforte%%e saranno ec. Caderanno per terra le tue 
fortezze colla stessa facili tii » eoa cui un fico primatìccio e maturo appena 
toccata o scossa leggermeute la piauta cade ^ ed è cibo del passeggiero , 
che se lo mangia . 

Yers. i3. // iuoè popolo di donne . Sono donne imbelli gli uomini , 
che tu racchiudi dentro le tue mura . 

Yers. i^,AUÌHgi oequa per l* assedio ."Fìl gran provvisione di acqua 
per quando tu sarai assediata . Yuol dire : non sarà la mancanza di 
acque « che ti ridurrà in potere de' Caldei • 

Fanne mattoni. Si intende per ristorare le tue mura, e farne al Liso* , 
gno delle iMwve . 
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j 5. Ibi comedet te ignis : 
peribis gladio , derorabit 4te 
utbruchas: congregare ut 
brucfaus: mulirpUcare ut 
locusta : 

16. Plures fecisti nego* 
tiationes tuaisi quam stellae 
sint coeli : bruchus expan- 
sus est» et avolavit. 

1 7* Custodes tuì quasi lo- 
cuslae: et parvuli tui quasi 
locustae locustarum^ quae 
cóusidunt in sepibus in die 
frigof is , sol ortus est , et a- 
volaverunt , et non est co- 
guilus locus eàrum ubi fue- 
rint • 
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1 5. Mlora ti consumerà il 
fuoco y ti sterminerà la spada, 
la quale ti i&vorerà , come fa 
il bruco : raguna gente in tan- 
to numero come i bruchi , e 
come le locuste • 

1 6. As^stipià mercatanti i 
che non sono le stelle del cie- 
lo ; ma il bruco ingrassato 
vola via . 

17. f tuoi custodi simili 
alle locuste y e i tuoi piccdi 
come le tenere locuste, le quar 
li si posano sulle siepi nd 
freddo tempo : ma tutto il sole 
vUanovia^ e non si sadwd- 
le Sì fosser fermate • 



Vcrs. i5. Come fa il bruco . Come le schiere de' bruci divorano la 
verdura delle carppagae e tutti i germogli . Vedi quel, che si è detto 
loel I. 4* 

y^Ts, 16. Ma U bruco ingrassato vola via, I tuoi mercanti illustri 
e famosi pelle loro ricchezze al primo romor di guerra ti abbandoneran- 
no, come fan le locuste , le quali ingrassate a spese delle campagne sea 
volano altrove , quando non possono più aver da mangiare nel paese , che 
lian devastato . Quello , che nella nostra Volgata è detto bruchus è una 
seconda specie di locuste come sk disse nel citato luogo di Joele ; ma noi 
non abbiamo nella nostra lingua ( almen eh' io sappia } una voce , che 
corrisponda a questa . 

Vers. 17. / tuoi custodi simili alle locuste . Custodi chiama i capitani, 
i magistrati) i rettori della città , e questi dice, che sono come le locuste, 
mangiano cioè » e si ingrassano delle ricchezze di Nini ve, ma. non son 
buoni a custodirla, a ben governarla, é a difenderla . 

E i tuoi piccoli. , come le tenere locuste y ec. Locuste delle locuste 
è detto come agnelli delle pecore ^ capreUo delle capre i ec,^ perche 
nelle Scritture quando si vuol significare un animale nato di poco tempo, 
^^ gl^ aggiunge il nome della madre , perchè gli animali ancor teneri 
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18. DormitaTenint pa- 
slores tai,rex Assur: sepe- 
lientur principes tui^ lati- 
tavit populas tuus in mon* 
tibus , et non est qui con- 
greget. 

19. Non est obscura con- 
tritio tua, pessima est plaga 
taa : omnes , qui audierunt 
auditionem tuam, compres- 
serant manum super te: quia 
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i8. Dormano, ore it As^ 
sur , i tuoi pastori: sono se- 
polti i tum principi • Im tua 
gente va a nascondersi per le 
montagne y e non v*è chi la 

raduni. 

19. La tua ferita non è 
segreta 9 crassissima eli* è la 
tua piaga : tutti quelli , che 
hanno udite nuove di te, han 
battuto palma a palma per 



vanno dietro alle loro madri , che gli allattano • Così locustae locustarum 
si è tradotto, tenere /tfcifj^e . Quelli poi, che il Profeta chiama piccoli sono 
gli uomini di inferior condizione soggetti a quelli , che egli chiamò ck* 
stadi > sono i sadditi , i soldati ordinarj • Questi il Profeta li paragona alle 
piccole e tenere locuste , le quali nelle fredde ore della notte si posano 
Balle siepi , ma nato che è il sole , sen volano , e non si conosce piii il 
luogo, dove si erano fermate . Cosi i tuoi soldati , o Ninive, e i tuoi citta- 
dini ti abbandoneranno alla prima occasione , che lor si presenti , e ti 
lasceranno cosi deserta , che non sarai piii riconoscibile . 

Vers. 18. Dormono y o re di Assur , i tuoi pastori : ec. Quelli, che tu, 
re di Nini ve , avevi posti, come pastori , a guardia e governo del tuo 
gregge, cioè del tuo popolo , sono negligenti e trascurati i e dormono 
senza pensiero, e i tuoi principi, i tuoi primari condottieri sono sepolti nel 
vmo e nel sonno, e \ì popolo fugge disperso a nascondersi nelle monta- 
gne, dove cerca rifugio al romore della venuta de' Caldei , e nis- 
SUDO si prende il pensiero di raunare i fuggitivi , e riunirli a difender la 
patria . 

Vers. ig» La tua ferita non è segreta , ec. Parla al re di Assur . La tua 
sciagura sarà in un momento notissima a tutta la terra : perocché la piaga 
^ grunde e mortale, e dovunque ne arrivi la novella si farà festa , perchè 
tutti si rallegreranno , che avendo tu fatto a tutti del male , il male ti 
sia renduto da Dio per mano de' Caldei . Tutto quello , che qui leggiamo 
<lella grandezza di Ninive , di sue ricchezze, di sua potenza, gloria e 
magnificenza delle sue frodi e della sua vanità, e finalmente del suo to- 
tale esterminio , molto bene dai padri della Chiesa si applica al mon- 
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9vper quem non Iransiit r allegrezza: imperocché a 
maliltn Illa semper ? ehi non foce male in ogrutenh 

pala tua malizia? 



dò , le eoi pompe >ie glorie , ì piaceri reggiani aorente co' propr} occhi 
■ostri quanto §»taQ fragili e passeggierì » e dì coi la totale rovina Te- 
dremo alb fine , onde dice san Giovanni : non vagliaU wnare il mondo % 
né le eose^ che sono nel mondo ep. I. IL i5. 



Fine della PaorEZiA di Nahum . 
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Di Habacuc , detto Ambacum nella versione 
dei LXX.^ non abbiamo altre notizie fuori 
di quelle , che dagli scritti di lui possiam ri- 
cavare^ perocché quanto alle cose, che di lui 
(come degli altri Profeti) trovansi scritte in 
certi libri, che portano il nome di Epifiinio, 
di Doroteo ec. , ogni uomo mediocremente ver- 
sato in questi studj sa qual conto si possa far- 
ne • fiabacuc parla con grande zelo contro 
le iniquità del popolo di Giuda, e predice 
i gastìghi\ con cui il Signore punirà lo stes- 
so popolo per mano de' Caldèi: per le quali 
cose havvi ragion di credere , che Habacuc 
profetasse al principio del regno di Joachim , 
e che si annunzj da lui precisamente la pri- 
ma invasione de' Caldei , la quale fti l' anno 
terzo di quel re, o (come altri dicono), il 
quarto» e secondo questa assai verisimil sup- 
posizione potrà il nostro Profeta esser quello 
stesso Habacuc, il quale per otdiné di Dio, 
con insigne miracolo j portò da mangiare a 
Daniele chiuso nella fossa de' lìoni^ e cosi 



iati 
credette s. Girolamo , ed altri antichi scrittori • 
li Profeta adunque si affligge ohre modo in 
veggendo 1' iniquità dominante e impunita 
nel popolo del Signore , e sì affligge eziandio 
perchè egli sa, che quando questo popolo sa- 
rà punito, il sarà per mano di un altro popo- 
lo non migliore, né più giusto,' ma anzi scel- 
leratQ al sommo e abbominevole^ il quale si 
innalzerà, si ingrandirà, sarà prosperato. 11 
Signore perciò gli fa vedere quello > che. dovea 
avvenire a Nabuchodonosor , tiranno de' Giù- 
dei e di tanti altri popoli , e quello , che do- 
vea accadere al re di Giuda, e finalmente gli 
mostra il futuro stermìnio degl' idoli e de' lo-« 
ro adoratori • Allora il Profeta intuona un ma- 
gnifìco cantico , cantico pieno di altissimi mi- 
ster), nel quale dopo aver messo in bella ve- 
duta tutto quello, che Dio avea fatto, ed era 
ancora per fare a favore del popolo ebreo, 
annunzia i prodigi niaggiori della bontà e 
misericordia divina a favore dello spirituale 
Israele, cioè della Chiesa cristiana. 

Lo storico Sozomeno racconta (//A./VII» 
29.), che il corpo di H^bacuc fu scoperto a 
Ceila, luogo distante dodici miglia da Eleu- 
theropoli ai tempi del gran Teodosio j come 
leggesi anche nel Martirologio romano ai i5. 
di Gennajo, nel qual giorno è onorata la sua 
memoria* 
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CAPO PRIMO. 



A mniira il Profeta , cbe l' empio abbia prosperità , e prevalga contro il giusto • 
11 Signore contro i Giudei manderà il Caldeo , il quale la iaa vitlona attrt* 
buirà non a Dio , ma a'auoi idoli. 



i.vJuusquod vjdit Ha- 
bacuc propheta. 

2. Usquequo Domine cla- 
mabo , et non exaiidies ? 
vociferabor ad te vìm pa- 
tiensy et non salvabis ? 



i . jirmunziogrwe rì9dato 
ad Habacuc profeta • 

2. Fino a quando, o Si- 
gnore, griderò io , e tu non 
mi esaudirai ? getterò alte 
strìda per le violenze , eh* io 
patisco , e tu non darai sor 
Iute? 



ANNOTAZIONI 



Yers. a. 3. Fino a quando^ o Signore , griderò io, ec. Si lamenta il 
Profeta della grandissima corrazione de' costumi , che egli yedea nel suo 
popolo , come se dicesse : io ti ho pregato , o Signore, e molte volte e 
istantemente ti ho pregato , anzi a te ho alzate le grida dell' angustiato 
mio cuore , affinchè tu reprimessi, e raffrenassi la protervia e la malvagità 
di questo popolo^ e non mi esaudisci ; io patisco gran violenza a dover 
veder quello , eh' io veggo , perchè lo zelo dell' onor tuo mi consiuna , e 
tu ancor non rechi salute , e per tanto tempo tu permetti , che io abbia 
di continuo sotto degli occhi V iniquità dominante , i dolori , le rapine , 
le ingiustizie, onde si affligge il povero, e si opprime; e eh' io vegga co- 
me i contenziósi e quelli , che amano le risse , ne possono più dei giusti 
«empiici e quieti . 
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3. Quare ^stendisti imhì 
iniquìtateili et faborem , 
videre praédam et iniustU 
tiam colìtra me ? Et factum 
est iudicium et contradi- 
Clio potentior* 

4* Propter hoc lacerata 
est lex\ et non pervenit u$- 
que ad finem iudicium: quia 
impius praevalet adversus 
iustum^ propterea egreditur 
iudicium perversum. 

5. * Àspicite in gentibus, 
et. videte: admiramini, et 
obstupescite : quia opus fa- 
ctum est in diebus \estris ^ 
qùod hemo credet cum nai*- 
rabitur. 
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5* Perchè mi fai tu vede^ 
re dinanzi a me iniqmtà e 
dolori p rapine e ingiustizie? 
E i contenziosi , e rissosi pre- 
valgono • 

4. Per questo è straziata 
la le^e\ e non arris^a al suo 
fine il giudizio; perocché 
tempio ne può più, che il 
giusto; per questo i giudizj 
sono corrotti . 

5. Gettate gli occhi sopra 
le gentil e ossenfatei restere- 
te ammirati e stupefatti; 
perocché é awenuta una cosa 
a* vostri giorni , la quale da 
nissuno sarà creduta , quan- 
do si annuncerà ; 



E i contenziosi e i rissosi prevalgono. Jj^l voce iudicium dee prender» 
in senso di lite ingiusta , come apparisce dall' Ebreo ; onde il Caldeo pa- 
rafrasò : io ho davanti a me i ladroni e i rapitori , ed essi colla loro con' 
tenzione e superbia prevalgano . > 

Vers. 4* E non arriva al suo fine il giudizio . La fine del giudizio è 
la vittoria della giustizia » ma la potenza e la perversità dei cattivi è tale 
e tanta y che tróvan modo, che non si giudichi stscondo il giusto » o non 
abbia esecuzione giammai una giusta sentenza . Querele simili a quelle di 
Habacuc abbiamo vedute di Mosè Exod. XXXII. 3a., di Giobbe III. 3. n.» 
di Elia i{«g. XIX. 4. IO., di Davidde Ps. XIL i., XLIU. a3. , di 
Geremia XX. i4* i5. 16.. ec, ec, 

Vers. 5. 6. Gettategli occhi sopra le genti^ e osservate: ec. Il Signore 
risponde alle querele del Profeta , e dice , che se per .un tempo egli tol- 
lera la prepotente iniquità e le ingiustizie de' cattivi» egli però nel t^mpo 
stesso in cui sembra, che chiuda gli occhi a tutto il male, ch'ei fanno, 
prepara la loro punizione e la sua vendetta . O voi » che vi dolete della 
mia pazienza , mirate quello 1 che io fo delle diversa nazioni , mentre di 
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6. Quia ecce ego suscil abo 
Chaldtieos; gentem amaràtn 
et veiocem, ambulaatem su- 

' perlatitudineoiterrae^utpois- 
sideat tabernacula.non sua . 

7. Horribilis , et terribilis 
est: ex semetipsa indìcium ^ 
et onus eius egredietur • 

8. Leviores pardis equi 
eius , et velocipres Iqpis ye- 
spertinis : et difiundentur 
equites eius : equites. Qam- 
que eius de longe veoient , 
volabunt quasi aquila festi- 
naos ad comedendum . 
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* 6. Perocché ecco àhe iofa- 
• rb muo^rsi i CaUki , gente 
crufla e agile, che> scorre 
tutta quanta la terra per oc- 
cupare le case altrui . 

y. Ella è orrìbile e tre- 
menda : ella da se stessa sen- 
tenxierà , e gastigherà. 

8. / suoi cui^alli son più 
leggieri dei pardi , e più ve- 
loci, che i lupi sul far della 
notte; ei suoi casHiUi si span- 
deranno per ogni parte; i suoi 
cavalieri verranno da lungi, 
voleranno com*. aquila a far 
suo pasto . 



una nazione ingiusta mi servo a punire le iogiustisie di un'altra ; mirate 
come io fo muoversi i Caldei , gente fcruda e veloce , inclinatissima 
per sua propria indole a' latrocini : mirate oom' io per > roano di cMioro 
farò cosa tale a' giorni vostri , che vi sbalordirai e quando da' miei Profott 
sarà annunziata , nìssuno vorrà crederla « In fatti veggiamo da Geremia , 
che quando egli non faceva altro , che ripetere a nome di Dio lo stermi*' 
nio della Giudea p V espugnazione e V eccidio di Gerusalemme» e 1' in* 
cendio di essa e del tempio per opera de' Caldei , i Giudei si burlavan 
di lui • Vedi lerem. XX. E lo stesso avvenne , quando Gesà Cristo in ter- 
mini chiarissimi predisse l' ultimo assedio della città e la sua distruzione 
e la rovina totale di quell' infelice popolo ; la qual rovina còlle parole 
stesse del nostro Profeta fu predetta anche da Paolo a' Giudei , mentr' ei 
predicava in Antiochia . Vedi gli Atti cap. XIII. 4>> dove il. versetto 5. ò 
portato dall' Apostolo secondo la versione dei LXX. Perocché la cattività 
di Babilonia e tutte le sue circostanze furon figura della ultima cattività , 
nella quale vivon tuttora gii Ebrei . 

Yers. 7. Ella da se stessa sentenxierà^ e gastigherà . Ella farà insie* 
me da giudice e da esecutore della sentenza : ella condannerà gli Ebrei ai 
gastigo, e di sua mano li punirà . 

Vera. 8. / suoi cat^aili son pia leggieri de' pardi • Il leopardo è 
agilissimo tra tutti i quadrupedi , e gli scrittori profani dicono meraviglie 
de' cavalli caldei . Vedi anche lerem. IV. i3. 
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9. Oomes ad praedam ve- 
nientf facies eomm Teatus 
nrens : et congregabit qaasi 
arenam 9 captÌTitatem • 

• 

10. Et ipse de ragibus 
Iriumphabit , et t jranni ri- 
dicali eius enint : ipse super 
omnem munitionem ridebit , 
et comportabit aggerem , et 
capiet eam • 

1 1 . Tuac matabitur spi- 
rìtus , et pertransibit , et 
corruet : haec est fortitudo 
eius dei sui • 
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9* Verranno tutti al bd" 
tino: la loro presenza è un 
venio , che arde : e méUeran' 
no insieme^ schiari come 
l arena» 

10. E ijuegU trionferà dei 
regi, e si farà beffe de* pò- 
tentaU: egli si burlerà di 
tutte lefortez&e, e diierà la 
trinciera,e le espugnerà . 

1 1 . Mlora si cangerà il 
suo spirito , e svanirà ; e on- 
derà: tale è la possanza di 
quel suo Dio • 
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Pia veloci dei lupi « sul far della nòtte . Sul far della notte il l(i- 
po ( che è stato ritirato lutto il giorno nella sua tana), è piii agile, ed ^ 
affiiniato , e per cont egaenza ancora piii fiero e audace . Havvi chi crede 
indicata in questo luogo quella razza di lupi , che chiamansi Hjrehae , i 
quali vanno in giro solamente nel cuor della notte , e non sulla sera co* 
me i lupi ordinar) • Ne parla Oppiano Cjrniag. lib. IIL 

Coleranno eom* aquila ec. Vedi lerem, XLVIII. 40. ec. Thren. IV. 9. 
Vers. 9. Verranno tutti al bottino : ec. I Caldei verranno tutti eoa 
animo di saccheggiare e di desolar la Giudea t la loro presenza h come 
quel vento orientale, che brucia le campagne , e fa male anche agli uo- 
mini. Vedi /ffrem. TV, ii.e^;., Gen^ XLI. 217. , Osea XIII. f. 

Metteranno insieme gli schiavi come l* ai*ena. Faranno un infioita di 
schiavi , e con quella facilità li faranno , con cui si ammassa un uu- 
mero innumerabile di granelli di arena • 

Vers. II. Allora si cangerà il suo spirito ^ ec. Dopo tante iritto* 
rie , dopo aver soggettato al suo impero non solo la Giudea , ma anche 
molte altre genti , Ifabuchodonosor tornato a Babilonia , considerando la 
propria grandezza e la bellezza di quella grandissima città ornata e 
arricchita da lui colle spoglie dei popoli ^inti , egli di prudente che era, 
diventerà insolente e superbo , onde udirà dal cielo quella voce, che a lui 
dirà : il tuo regno non sarà pia tuo : e ti discacceranno dalla compagnia 
degli uomini , e abiterai traile fiere ... sette tempi passeranno cosi per 
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!«• Numquid non in a 12. Ma non se* tu fin da 

principio , Domine Deus principio , o Signore Dio mio, 

meus, sancte meus, et non mio Santo ^ e noi non morre- 

inoriemur? Domine in in- mo ? Signore tu hai destinato 

dicium posuisti elim : et for- costiu ajar vendetta , e per 

lem, ut corrìperes , fonda- correzione nostra lo hai fon- 

sti eum . dato in possanza . 

j5. Mundi sunt oculi lui i3. Gli occhi tuoi sofi mon* 
ne videa s malum , et respi- di , ne tu puoi vedere il ma- 
cere ad iniquitatem non le, e tu non potrai mirare in 



te > Jìno a tanto che tu conosca , che l' Altissimo ha dominio sopra il re- 
gno degU uomini^ e lo dà a chi gli pare . Vedi Dan. IV. 27. ag. Tale è 
la possanza di quel suo Dio : viene a dire : tanto poco varrà a questo 
gran conquistatore la protezione di quel falso dio, a cui egli si crede 
debitore di sue conquiste e di tutta la sua gloria . Questo dio è il famoso 
Bel, u sia Belo dei Caldei . Tedi qui san Girolamo , la cui sposizioue ab« 
biam seguitato , benché non manchi chi altrimenti interpreti queste pa- 
role, supponendo qui un ebraismo non insolito di due relativi in vece 
d' uno , onde tal senso ; tale è la possanza di lui , che è suo Dio : tanto 
può fare e operare colui , che è Dio e Signore anche di Kabuchodo- 
nosor , cUfè tanto posso far io ec ; perocché parla qui lo stesso Dio . 

Vera. la. Ma non se* tu fin da principio , ec. Dopo la dolorosa predi- 
zione della rovina di Gerusalemme, il Profeta pieno di amaro cordoglio 
a Dio si rivolge, e lo prega con gran tenerezza di aver pietà del suo po- 
polo : non se' tu» o Signore Dio mio, quel Dio eterno, cui noi ab antico ado- 
riamo , tu il nostro Dio santo, che amasti, ed eleggesti i padri nostri , o li 
consacrasti al tuo colto con tutta la loro pesterìtà , onde ( purché tu ci 
protegga), noi non morremo? Oppone qui il Profeta; primo il vero Dio agli 
idoli , e agli nomini ; secondo il Dio, che è da principio , il Dio eterno 
agli idoli invenzione degli uomini: che poco durerà come gli stessi uomi- 
ni son di poca e corta durata ; terzo il Dio santo , agli idoli impuri e 
agii uomini cattivi e perversi com' erano i Caldei . . 

Signore tu hai destinato costui ec. Io so, o Signore ( soggiunge il 
Profeta), che Nabuchodonosor é Io strumento , di cui tu ti servirai per 
far vendetta degli oUraggj, che noi abbiam fatti a te, e lo hai fatto non 
perchè egli ci distruggesse , ma affinché noi per mano di lui fossimo ga- 
frtigati e corretti . 

Vcrs. i3. Gli occhi tuoi son mondi, né tu puoi vedere il nude . Vede" 
re vale qui approvare $ cosi di quelle cose , che sono da noi abbonite , 
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poterìs: qaare respicis su* 
per inìqua agentes , et la- 
ces devorauLe ioapio iustio- 
rem se ? 

i4« Et facies bomines 
quasi pisces maris , et quasi 
replile non babens princi- 
pem . 

i5. Totum in hamp sub- 
levavit, traxit illud in sa- 
gena sua, el congregavit in 
rete suutn • Super hoc lae- 
tabitur^ et ejiuiultabit : 



faccia V iniquità 9 perchè' vói* 
gi tuia sguardo a qu& che 
fanno dd male, e taci allor- 
ché V empio divorasi chi è più 
giusto di Ini? 

ìJ^ E tu fai degli Uomini , 
come de^ pesci del mare, e 
come degli insetti , che non 
hanno re . 

i5. Quegli ogni eosa ha 
tratto fuora coli' amo, tira 
colla sua sagena , e ammassa 
colla sua rete . Di questo e^i 
si gpderà, edesulterà^ 



diciamo , che non possiamo vederle» Perché volgi U^ lo sgìtardo'a i^k » 
che fanno del nude ? se il male e 1' iaiqMÌtà sono a te in ■adio , come 
puoi tu mirare eoa occhio favorevole* y e prosperare il Caldeo iagiasto « 
violento ^ crudele ed empio , che ti divora il tuo popolo » che veramen- 
te è peccatore , ma men peccatore di lui ? Noi certamente , o Signore , 
siamo pili giusti y cioè men cattivi^ che noa sono i nostri tiraaui • lo ani* 
miro altameote in ciò la condotta di tua provvidenxa . 

Vers. i4* E tik fai degli uomini come de* pesci del mare. Pare, 
che tu lasci , che gli uo mini sieno esposti alle ingiurie degli altri aomi- 
ni y come se fosser pesci : perocché tra i pesci i piii piccoli son divorati 
dai grandi , e il pescatore poi prende confusamente e piccoli e grandi. 
E come degli insetti , che non hanna re ; onde non hanno difesa e pro- 
tezione 9 che sia per loro . Cosi Nabuchodonosor tratta gli uomini come 
se fosser pesci e insetti , maltrattandogli , o opprimendogli a sao capriccio . 

Yers. ì5. Quegli ogni cosa ha tratlQ fuora colV amo , ec, Nabachodo- 
nosor qual esperto e dotto pescatore ha pescato tutto il pescabile : pesca 
all' amo, pesca con piccole reti , pesca con reti grandi , e di tutto fa pre- 
da . La sagena è una specie di piccola rete ; e con questa parabola ?iea 
significato , che quel principe a conquistare i regni si servirà non sol della 
forza I ma anche di tutte le arti e di tutti gli strattagemmi « 
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16. Propterea immolabit 
sagenae suae, et saicrificabit 
reti suo: quia in ipsis in- 
crassata est pars eius et Gi- 
bus eius electus • 

1 y. Propter hoc ergo ex- 
pandit sagenam suam, et 
semper interficere gentes 
non parcet . 
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1 6L Per questo offerirà vit- 
time alla sua sagena, e sacri- 
fizj alla sua rete , perchè per 
mezzo di queste si è accre- 
sciuta la sua porzione e il 
suo cibo gradito • > 

1 7. Per questo stende la 
sua sagena j e non si resta 
giammai dal fare strage dei 
popoli. 
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Yers. 16. 17. Per questo offerirà vittime alla sua sagena y ec, A se 
stesso attribuirà , al suo valore^ alla sua scienza militare , alla sua poli- 
tica attribuirà la felicità delle Sue imprese e V abbondante . e ricca sua 
pescagione j e a s%] stesso sacrificherà , e al suo proprio merito f e non 
ad altro Dio in riconoscenza de* suoi ingrandimenti . Cosi un empio 
presso Virgilio Mneid. X. diceva : la mia destra è il mio Dio • 

La sua porzÌQne e il suo cibo gradito . Porzione di Nabuchodono- 
sorera l'impero lasciatogli dal padre, e questo impero egli lo accrebbe , e lo 
dilatò grandemente, e suo cibo gradito erano le nazioni grandissime e opu* 
lentissime, le quali egli tirò nella sua rete . Quindi Pavidità di andi^r sempre 
innanzi gli farà intraprendere delle nu ove spedizioni a rovina di molte e 
molte nazioni , onde una gran parte del mondo avrà da gemere ^ e da de- 
testare il* genio crndele di questo barbaro conquistatore. Notisi , che que* 
ste stesse prosperità concedute a un uomo, il quale oltre ad essere sangue 
narfo e etudele verso degli inomini era ancbe empio > queste stesse pro- 
sperità sono notate come tante ttuove drfficohà , che il Profeta ritrova a 
poter intendere i mister] della Piovvidexiaa , che tali cose ordina, o per* 
mette sopra la terra . ' 



Tom, XlX. 
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CAPO IL 



Blentre il Profeta aapetta risposta da Dio» gli è comtfnilato il aerivere la 
TÌaione ^ e di aapettame l' evento in patiensa • Babilonia distrutta per le 
ane scellcraiaiie . 1 fooi idoli non saranno buoni a difenderla • 



J.ì3uper cQstodiatn me- ì. io staròveglianteafar 

am stabo , et figam gradum la mia sentinella, pianterò il 

super munitionem : et con* piede sul folte per vedere 

templabor, at videam quid quello, che a me dirassi, e 

dicatur mihi, et quid re- quel , eh' io abbia a rispon* 

spondeaiD ad arguenleta Hie« dere a chi mi riprende . 

a. Et respondit mifai Do- 2. E U Signore mi rìspo^ 

minus , et dixit : Scribe vi- se, e disse : Scrisd la visione. 
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ANNOTAZIONI 



Vera, i . lo starò vegliante a far la mia sentimella , pioniera il pie* 
de ec. Io mi starò vigilante e attento all' ufficia di Profeta , come una 
sentinella cui sia affidata la custodia di aa posto importante, coal io sta- 
rò saldo al mio posto, aperti gli occhi, porgendo le orecchie per vedere , e 
udire , se Dio mi mandi , o mi faccia sentir risposta alle mie querele» e 
preparare quello , eh' io abbia a replicare a lui , quando mi riprenda, e 
mi biasimi , com' io temo , per qaello , che ho detto . IMolto bene no- 
tò san Girolamo, che il Profeta elegantemente e con gran senso dipin- 
ge la umana impazienta , che si dà a conoscere nMe dispute ^ mentre 
prima che V anfversario risponda a noi^ e prima che sappiamo tpiel , che 
egli voglia in nói riprendere , ci prepariamo a rispondere j donde ap- 
parisce , che non la ragione , ma lo spirito di contraddizione è quel y che 
risponde: perocché se ragion rispondesse , dovea prima aspettarsi r aUrui 
risposta y e così vedere^ se convenisse rispondere y ower acquietarsi, e darsi 
per vinto . 

L' ufficio profetico abbiàm veduto anche altrove paragonato all' uf- 
ficio di una sentinella. Vedi hai. XXI. 8., XXXIII. 7. 

Vers. a. Scrivi la visione , ec. Scrivi sopra una Uvoletta di bossolo 
la visione , che io ti durò a vedere , e scrivila con bello e chiaro ca- 
rattere e con espressioni chiare e di facile intelligeuza ; scrivila sulla 
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sum 9 et explana eum super 
tabulai, ut percurrat qui 
legerit eum . 

3. Quia adhuc visus pro^ 
cui, et apparebit iu finem , 
et non mentietur ; si niorarn 
fecerity expecta illuin : quia 
veniens Teoiet « et non tat^ 
dabit • 



e stendila sopra le tavolette , 
affinchè chi la legge > la scor- 
ra agevolmente ; 

3% Perocché la visione è A 
cosa ancor lontana ; ma ap^ 
parirà nel fine, € non sarà 
menzognera* Se differirà , tu 
aspettalo ; petvcchè il vmt$ir 
ro verrà, e non t€wderà* 



tavoletta , o piuttosto incidila sopra la tavoletta » che dora uà pezzo » 
perocché l' adempimento della visione è lontano , come S(^giunge3Ì vers • 3. 

Scrivevano gli antichi aopra tavolette di botolo, o incidendovi i ca- 
ratteri , al che era aUissiiiia 1» moUesxa di qikel legno, ovvero distesavi 
sopra la cera . 

Vers. 3. Ma apparirà net fine , e non sarà menzognera . La visione 
apparirà negli ultimi tempi ; nell' ultima ora ella sarà adempiuta , e senza 
alcuQ dubbio ella sarà verificata ^ e si vedrà , com' ella è visione non 
menzognera , ma verace e divina . Se differì fa ^ tu aspettalo. Dove nelle 
precedenti parole si parlava di una cosa, apparirà nel Jine^ qui di una 
persona si parla , tu aspettalo i ma la cosa , che dé6 apparire nel fine , 
ella è la sHjmsa persona, che è adesso indiòata. Ma chi è ella questa per- 
sona ? Molti credono accennato Ciro> il quale distiniggerk V impero de' Cal- 
dei , la crudeltà ed empietà de' quali dette occasiohe alle querele del 
Profeta : ma anche questi Interpreti convengono , che Ciro è figura di Cri- 
sto . Io per me m! atterrò al sentimento di s. Girolamo , di Eusebio » di 
Teofilatto e di molti dotti anche moderni, i quali òredono , che qufesta 
persona è il Cristo . E in primo luogo se vorrem dire , che Ciro sia il 
primo obfoietto di quésta profezia , non saprem dire, tht la questione dei 
Profeta sia risoluta \ perocché ecco , che all' impero di gente empia , 
com' erano i Caldei, suecedet-à Ciro e i suoi Peì*siàni, poco o nulla mi- 
gliori di quelli . In Secondo luogo quelle parole : Il venturo ( ovvéro , 
colui, che viene y^ verrà y visibilmente si riferiscono a molti luoghi delle 
Scritture , dove il Cristo dicest i7 ventato , colui^ che dee venire. Vedi 
Matth. XI* 3., Gen. XLIX. io., Beb. X. 37. ec, Finaltaénté P Apostolo 
applicò a Cristo questo luogo di Habacuc , e non solo della priltta venuta 
ài lui, ma anche della seconda intése le sue parole, e vèrameute d^Ila 
seconda venuta si parla assai ampiamente nel capo HI. Questi adunque, 
ch« dee venire , sebbcn riguardo ai desiderj e al bisogno degli uomini 
sembra che tardi, verrà però certamente , né oltre al tempo stabilito nei 
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4. Ecce qui iocredulns est, 
non erit recia anima eius in 
senietipso : *' iustos autem in 
fide sua ^ivet . 

* Joan. 3. 96. - Borni i. 17. 

• Gal. 1; !!• - Heb. io. 38. 

5. Et quomodo vinum 
potantem decipit: sic erit 
Tir superbus , et non deco- 
rabitur: quia dilatavit quasi 
infernus animam suaro: et 
ipse quasi mors 9 et non àd- 
impletiir : et congregabit ad 
se omnes gentes , et coacer» 
Tabit ad se omnes populos • 



DI HAB ACUC 

4^ Ma chi è incredula , non 
ha in se un anima giusta . Il 
giusto poi nella fede sua vi- 
^verà. 



5. Ma siccome il vino in* 
gonna chi lo beve , così S(crà 
deW uomo superbo , il quale 
resterà senza onore . Egli, che 
ha le voglie ampie come V in- 
ferno , ed è insaziabile come 
la morte ^ e sotto di se riunir 
vorrebbe tutte le genti , e tut- 
ti insieme ammassare i por 
peli. 



divini consigli y e segnato ancor ne' Profeti , egli tarderà • Ecco adunque 
r adequata risposta alle doglianze del Profeta. Verrà il Messia , il quale 
ai giusti afflitti e tribolati nella vita presente porterà consolazione e sa- 
lute 9 affiochè liberati dal timor de' nemici a lui servano nella santità e 
e purità della vita; ma piena e perfetta consolazione e salute darà loro 
nella vita futura , quando i suoi e i loro nemici avrà posti sgabello a'suoi 
piedi. Quindi a confermazione di quello, che dee avvenire ne' tempi più 
rimoti , cioè a' tempi di Cristo e alla fine del mondo, si predice , che 
gli oppressori non anderanno esenti da' gastighi di Dio anche nella vita 
presente. 

Yers. 4* ^'^ ^^ ^ incredulo f non ha in se un\ anima giusta* E stol- 
ta ed iniqua queU' anima , che non crede , e non si fida delle promesse 
di Dio , e particolarmente delle promesse , che debbon essere adempiute 
per Gesii Cristo • Un tal uomo non piacerà a Dio . Il giusto poi nella fe- 
de sua viverà, U giusto pella fede della promessa divina riguardante il Cristo, 
il giusto credendo con ferma e viva fede nel Cristo venturo, avrà la vita 
della giustizia e della grazia nel tempo presente, e per la stessa fede 
avrà la vita etema nel secolo avvenire. Sopra queste parole ripetute da 
Paolo v«di qiiel. che si è d^tto Rom, I. 17., Gal, III. ii., Heb, X. 38. 
Vers. 5. Ma siccome il vino inganna chi lo bet^e, ec. Avendo detto , 
che verrà alla fine colui , il. quale dee render la dovuta mercede agli in- 
giusti oppressori e a tutte le iuiquilà degli uomini , quando verrà a gin- 
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6. Numquid non omnes . 6. Non canteranno forse - 
isti saper eum parabolani tutti questi sopra di liti lato- 
sument, et loquelam aeni* ro parabola e iloropro^r* 
gmatum eius: et dicetur: Vae bj , e non si dirà egli : Guai 
ei , epi multi plicat non sua ? a chi accumula roba non sua? 
usquequo et àggravat con* ejino a quando mette egli inr 
tra se densum lutum ? sieme in suo danno il denso 

fango? 

7. Nuinquid non repente 7. Non si lei^erà egli su 
consurgent qui mordeant te: repentinamente chi ti morde* 



dicare i vivi ed i mòrti > vuol mostrare adesso ( come gik accennammo) » 
eh' eì non lascia impuniti nnche nel temi>n d' adesso i miilvagj. Siccome 
adunque il vino , che st bee con piacei*e e eoo gusto dà un uomo intem-r 
perante, lo inganna, perchè alla fine gli fa perdere la ragioue e la sa- 
nità e la riputazione eia stima altrui, cosi l'ambizione e l'avarizia 
inebriando 1* uomo superbo y fa , che egli corra quasi privo di mente alla 
propria rovina , e perda anche questa falsa gloria , eh' et bramò tanto 
avidamente . Egli è visibile , che si parla di Nabuchodonosor^ la. cui in- 
saziabile cupidità di dominare , di conquistare, di opprimere la terra h 
paragonata all' inferno, che mai non si empie , per quanto immento sia 
la turba, cko vi discende, a alla morte , che non rifina giammai di for 
nuove prede. Vedi Prov, XXX. i6., IsaLY, 14. 

Vers. 6. Non canteranno forse ec. Parabola e proverbio significa in 
questo luogo un carme lugubre, carme , che si cantera non per onore , ma 
per ischerno dai pòpoli oppressi, sopra la caduta di Nabachodonosor e so* 
pra la ruina del suo imparo . Vedi un simil cantico sopra quel principe > 
hai. XIY. 4. Canteranno adunque i popoli , e diranno: Guai a questi disgra- 
ziati conquistatori, che accumulano le ricchezze co' lor latrocinj e ammas* 
sano per loro danno la terra indurata e colorita • Cosi è chiamatoci' oro e 
l'argento. Dice, iri suo danno ^ perchè questa terra indurata • colorila^ 
essendo amata da molti, è cagione, che altri aspiri , e si muova a procnrare 
di appropriarsela , come essi fecero togliendola ad altfi , e ciò si dtnMtra 
molto bene nel versetto seguente . Ma notisi , come le ricchezie tatt* ioii 
dette un denso fango : perocché che altro sono V oro e t argento , M non 
terra gialla e bianca , fkUa preziosa dall' errore degli uomini ? Bem. 
Scrm. 4. de Adv. 

Vers. 7. NoH si leverà egli su repentinametUe ee, I Bledi e i Parsiaoi 
sono quelli , i quali invaderanno l'impero caldaico , e lo morderanno , e lo 
sbraneranno , viene a dire, prima con leggere scorrerie lo inquieteranno,. 
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et soscilabHVittir lacerantes 
te 9 et eris in nipinam eis? 

& Quièta spoliasti gen- 
ie» nmltasy spoUabunt le 
omnea qui reliqui fuerint de. 
popoUsy propler sanguinem. 
hc^ihinis el iniqui latem ter- 
vée civitalis et DBinium 
habitaDlium in ea • 

9* Vae qui congregai a- 
Tarìtiammalamdomui .suae, 
ut sii io exceiso nidus eius , 
et liberari se pnlal <)einanu 
mali • 

lOw Gogilasti coniusionem 
dooini tuae, concidisii popu- 
los multos , et peccavit ani- 
ma tua. 



HABACUC 

rà; e non verrà fuori cM ti 
sbranerà, e tu sarai loro pre- 
da? 

, 8. Perchè tu hai spogliate 
molte gentil spoglieranno te 
tutti coloro , che saranno ri- 
masi di quelle nazióni « a mo- 
tìsH) del sangue degli uomini 
e per le iniquità faUe contro 
la terra, contro la città e 
tutti i suoi abitatori. 

9. Guai a chi raffinai frui- 
ti di un as^arizia perniciosa 
aUa propria casa , affinchè 
sia più in aito il suo nido , 
credendo di saharsi da^ 
artigli del male . 

10. Tu hai studiato il mo- 
do di disonorar la tua casa; 
hai straziati molti popoli , e 
V anima tua pec(ò . 



• fiiMlmeate co» guerra ostinala lo lacereranno , e conqaistata Babilonia, 
ne diverranno aiaoliit» padroni . E dice repentìnamenie^ perchè Babilonia 
fn presa per istrattagemma , e non per forza , e quando meno se l' aspettava, 
come si k veduto piii volle. 

Vers. a. Tulli coloro , che saranno rimasi di quelle nazioni. Tutti gli 
nomini deUe genti oppresse da te, t quali avran potuto sottrarsi al lorore 
della l«a spada , si uniranno con €iro e co' Persiani »' tuoi danni , 
€ avcano* parte al le tue spoglie. Per le iniquità fatte contro la terra^ ee. 
Per lo o-ttdeltà esercitiate contro la Giudea y contro Gerusalemme e con- 
tro tutti i «noi abitanti . Vedi s, Girolamo. 

Vets. 9. A/Jfinehè sia più in alto il suo nido. Persuadendosi, che quanto 
pih ei sari ricco e polente , tanto meno sarà esposto al pericob di eaaere 
spoglialo dagli atori . B allude all' aquila (a cui paragonò quel re cep. I* 8), 
la quale in luoghi altissimi fa il suo nido . Vedi quel , che egli stesso dice 
presto Daniele IV. 27. / 
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1 1 . Quia hipis de parìete 
datnabit : et lignum , quod 
iDler iuncturas «edificionim 
est j respondebit . 

12. * Vae qui aedificai ci- 
vilalero in sangoinibas, et 
praeparat urbem in iniqai- 
tate. 

j3. Numquid non haec 
sunt a Domino exercituom ? 
Laborabunt enim populi in 
multo igne, el gentes in 
vacuum , et deficient • 

i4» Quia replebi tur ter- 
ra, ut cognoscant gloriain 
Domini^ quasi aquae ope* 
rientes mare • 
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1 1. Perocché i sassi édze- 
ran le voci dalla murala , 
e il legname f che sta nelle 
giuntui'e della fabknca , re- 
ptichetà • 

%%. Guai a chi edifica una 
città afona di sangue spar- 
so ^e la fonda suW iniquità. 



1 3. Queste cose non sonel" 
lefio ( predette ) dal Signore 
degli eserciti ? Imperocché si 
affanneranno in vano i popò* 
li e le genti per un gr'ànfuO' 
co , e verran meno. 

1 4. Perocché la terra sarà 
inofìdata , come V als^o dei 
mare è coperto dciX acque ^ 
affinchè sia conosciuta la 
§^ria del Signore . 



Yen. 1 1 . Perocché i sassi alzeran U voci dalia nmraglia^ ec, ManiuM 
da proverbio, col quale vieo significata l' ingìustisia pubblica > enorme , cbe 
non può in verun modo palliarsi » né ascondersi. E il legname , che sta nelle 
giunture della fabbrica ^ ec. Si è altrove notato, come gli antichi mettevano 
del legname nelle loro fabbriche . Vedi III. Rsg» VI. 9^. I sassi stessi e i 
legnanti delle fabbriche grideranno e faranno sapere a tutti , che le stesse 
fabbriche sono state fatte col frutto de' latrocinj del conquistatore . 

Ters. 1 3. Imperocché si affatmeranno invano i popoli ec. Ecco quel* 
lo , che predice , e fa sapere il Signore : I popoli e le genti di Babilenia 
e diìlla Caldea si afiTaonerauno, e soffriranno fatiche e stenti per acquistare 
le grandi ricchezze , delle quali è piena la loro città , ma si affanneranno 
per dare alimento a un gran fuoco , che consumerà ogni cosa . Tale è il 
senso di questo luogo paragonato con quello di Geremia LI. 58 

Vera. \l^. La terra sarà imoadata, ec. La Cìaldca sarà inondata da' ne- 
mici, come l'alveo del mare è inondato dall' acque, e cosi sarà coBoscinUi 
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i5. Yae qui potum. dat i5. Guai a colui y che da 

amico suo tniltens fel suum, da bere. al suo amico, me-^ 

et inebrians ul aspiciat bu« scendavi il suo fiele , e lo imr. 

ditateoi eius • braica per vederlo ignudo. 

16. Repletus es ignomi^ i6. In vece di gloria, tu 
nia prò gloria : bibe tu^uo* sarai ricolmo di ignominia: 
que , et consopire : circum- bevi anche tUp e assopisciti: 
dabit te calix dexterae Do* ^éwà intomo a te il calice 
mini, et vomitiis ignomi- della destra del Signore; e 
niae super gloriam tuam. un vomito obbrobrioso {ver- 

i rà) sopra la tua gloria. 

17. Quia iniqui tas' l^iba- . ij.Com^iossiachèleiniqui^ 
ni operiet te , et vasiitas tà fatte sul Libam> ti som- 

» ■ ■ . 

la gloria del Signore e la eiustis^ina saa Provvidenza, e come egli dopo 
aver lasciato, che gli enipj per gualche tempo prevalgano, li punisce final- 
mente , e rende loro la mercede per tutte- ie iniquità commesse partico- 
larmente contro il suo papolo . Alcunf intendono , che la it^ondazione 
delle «eque 8ÌgQÌ6clii, e spieghi la d^ivulgazione e la fama del gastigo à. 
Babilonia , la qnal fama, spargendosi per tutta la terra, farà manifestai' 
glòria della giustizia divina . 

Yers. i5. 16. Guai a colui , che dà da bere al suo amico ^ ec. Ovvero, 
dà da bere al suo prossimo , perocché tale è il significato della voce amico 
in molti luoghi delle Scritture, e ancor sovente si dice amico di uno 
quello, che a lui non fece alcun torto . Guai a chi al suo prossimo pre- 
senta da bere un calice.,' in cuL ha mesciuto del fiele, e lo imbriaca 
per ispogliarlo, e ridurlo alla, nudità. Egli sarà punito della sua empietà, 
da cui non ritrarrà gloria , ma ignominia ; sarà punito , perchè a lui 
81 dirà i bevi anche tu quello , che ad altri hai fatto bere ; . tu bersi , 
e ti addormirai in morte sempiterna . Tu in eterno avrai davanti il calice 
•d' ira e di furore , che sarà a te presentato daUa mano del Signore , e lo 
berai fino aUa fondata. 

^ E un vomito obbrobrioso (verrà) sopra la. tua gloria^ Vomiterai le lue 
ricchezze > le spoglie dei popoli vinti , e in tal guisa sarà avvilita e spof 
cata la precedente tua gloria . 

Yers. li). Le iniquità /atte sul Ubana ec. Pel monte Libano san Giro- 
lamo intese, il tempio di Salomone , come tutto i;icQperto di cedro del Li- 
bano : Teodoreto, Eusebio ec. intendono .Gerusalemme . Cadranno sopra il 
tuo capti le iniquità commesse contro Gerusalemme e contro il tempio del 
Signore. i 
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anìmalittoi delerìrebit eoa de 
sanguinibus hominuna, et 
iniquitate terràe et civilalis 
et omnium habitantium 
in ea. 

]8» Quid prodest scul- 
ptile, quia sculpsit illud fi- 
ctorsuus. Gonfiatile et ima- 
ginem falsam? speravit in 
figmento fìctor eius, ut fa- 
ceret simulacra multa « 

19. Vae qui dicit ìigno: 
Expergìscere: Surge, lapi- 
di tacenti : nuniquid ipse 
ducere poterit? Ecce iste 
Cooper tu s est auro et ar- 
gento : et omnis spiritus non 
est in visceribuseius^ 
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miergeroimoi e la distruzione 
Jatta da queste Jhre le attera 
rirà , per ragion del sanffÀ^ 
de^i uomini e per la 'ini- 
quità contro la terra e la 
città e tutti i suoi abitatori. 

18. A che gioita la statua 
fatta dal suo artefice collo 
scalpello, e la falsa figura di 
getto? Pur V artefice pone 
speranza nel suo la^ro , e fa 
de nuovi simulacri* 

j 9. Guai a colui , che dice 
al legno: Svegliati: e alla 
morta pietra: Alzati . Può 
ellajorse insegnm^e afe? Ec» 
co y che ella è coperta d* oro 
e df argento ; ma spirito al- 
cuno nelle viscere di lei non è. 



E la distruzione fatta da queste fiere ec. Avendo figuratamente no- 
minato il Libano y seguendo questa figura parla de' Caldei , come di fiere 
crudeli , le quali nello stesso Libano fecero grandissime stragi , le quali 
serviranno a empier costoro di terrori , quando si rammenteranno il san* 
gne degli uomini sparso da essi in tanta copia , e le iniquità commesse 
contro la Giudea , contro la città di Gerusalemme 9 e contro i suoi abi- 
tatori . Nel latino il relativo eos si riferisce ad animaUuniy e havvi un 
pìccol peccato di sconcordanza nel genere ; ma ciò è fatto , perchè que* 
sti animali sono i Caldei • onde con tale intelligenza sparisce la scon* 
cordanza . 

Vers. \%, A che giova la statua ec. Deride la vanità dei Caldei , i 
quali si confidano negli idoli loro o scolpiti , o di getton Tedi ler. I. 2. 

Vers. ig. Svegliati . . . Alzati . Sono termini , co' quali un' idolatra 
invoca r ajuto di un Dio di legno, di pietra > di oro ec. 9 che non ha 
orecchie per udire , nò spirito , nò mani per ajutare se stesso . Può ella 
forse insegnare a tei Può ella questa morta statua insegnarti quel , che 
tu abbi da fare, o da schivare ne' tuoi pencoli , se manca aflatto di senso 
e di spirito, e se nulla ella può sapere, o intendere? 
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ao. * Domiims aniem in 
tempio sancto sao : sileat 
à faoie eios omnis terra • 

* Psalm. IO. S. 



ao. JUa il Signore è nd 
suo tempio sanio . Dinanzi a 
lui si taccia la terra . 



Yers. ao.. Ma U Signare è nel suo tempio sanio . Goti Davìdde : // 
ignare nel suo tempio santo , e spiegando qual sìa qaesto tempio, sog- 
giange : lì Signore nel cielo ha sua sede, Psalm. Ti. 5. Dinanzi a lui si 
taccia ia terrà , li profondo «leoaio sì ammiri dagli nomini , e si adori 
la sua Provvidenza riguardo ai catlivi, oone riguardo ai buoni : si tema 
la sua giustizia allorquando pare , che egli chiuda gli occhi sopra I' ini* 
qaìik $ e si confidi neDa bontk di lui , quando sembra » eh* «i si scordi 
de' giusta , e alla perversità degli emp) gli idibandoni. 
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CAPO IlL 

1. Orario Habacuc Pro* i. Orazione di UiAacuc 
phetae prò ignorantiis . profeta per le ignoranze • 

2. Domine audivi audi- s. Udii, o Signore, il tuo 
tiooeiii luam , et ttmui • amamzio ,e ne ebbi timore » 



ANNOTAZIONI 



Vera, f* Pa*Ì€ ignonuue» l LXX. tradoiMr^ » «pastose eon emUi^ 
€o , cioè orazione e canlìoi . Ma Aqoila a Skamaco e la qMta «dir 
siane e il Caldeo, aono aimili alla noaCia Volgata » • quanto al aenao al- 
GUBÌ vogliono, che il Profeta voglia eoo questo caqaìco ofierire a Dio «aa 
^solenne riparazione dell' aver osato di dispiDtaM scopra la sna PravfidaiH 
aa^ altri eh' ei chiegga , che le igaoTHosa, cioè i peccati del popolo sieno 
tolti e perdonali , affinchè non sia differita la ioa liberasione . di Ebrei 
e i moderni Interpreti in gran nomerò > inlesas significala colla iFOce «direa 
UDO slmniento musicale » che non si sa qnello , che fesse, ovrar il taa* 
ao e r aria , secondo la qoale dovesse cantarsi questo salalo. 

Tara* a. Udii, o Signore, il tuo amuitmo, ec. La liberasione dei Cia^ 
dei dalla loro catlivitè di BabiloDia , fìi pev tatti i Profeti una figura della 
ialvaaioae degli uonuni per Cristo, e la distraaione dell' impera caldaico 
è sovente portata come figura della vendetta , che favassi un giorno^ da 
Cristo di tutti gli emp). Per questo aduaque di Cristo viene adesso a par- 
lare il Profeta ^ soddisfacendo cosi pieaanienta aUa diffiooltè proposta ri* 
guardo alla Provvidenza divina . Perocché noi eon tutti gli antichi crédia* 
ano , che altro non si contenga in questa orazione di Habacuc,^ sa non una 
mtguificentissima e manifestissima prolezia di Cristo , come dica s* Giro* 
laroo • £ chi volesse chiaramente conoscere, che il volere intendere la pa- 
role e i sentimenti di Hahacne della liberasione dalla scbiavitii babilonica 
é quasi un voler.. far fòrza io piii luoghi alle sue e^ressioni, bestevè, che 
^^gga le sposizioni di quegli Interpreti che hanno abbracciato quel sistema, 
a il solo vedere , com' elle sono dissonanti tra loro e discordi e fred- 
de , anzi che nò , potrà servire a persuaderlo « che nella inlerpretasione 
dalle Scritture, il meglio | che potrem fare sarà sempre di seguitare i Pa» 
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Domine opus tuum, in Signore , a quell^ opera tua 
medio annorum viTÌfica il? {fa esistènza nel mezzo dedi 
liid. 



anni 



In medio annòrum no- JVel mezzo degli anni tu 

Uim facies cum iratus fae- lafarai manifesta: quando ti 

ris , misericoi^diae ^recorda- sarai adiralo . ti ricorderai 

beris . * della misericordia . 



dri Mia Chiesa e la Glitesa stessa , da cui le abbirnn ricevute i Or vari- 
luoghi di questo cautico sono, come ogoUn sa , nella bocca della Chiesa» 
che gli applica a Cristo . Vedi V ufficio e la messa del venerdì santo. 
Egli è però vero, che quegli stessi, i quali veggono qui dipinta secondo 
la lettera la liberazione degli Ebrei , confessano , che in un senso alle- 
gorico la profezia va intesa di Cristo , ma s. Girolamo non volea , che 
dove abbiamo manifesta predizione delle cose future, si estenui questa, e 
in eerto modo si indeboliica óolla inceriezta dell' allegoria» Vedilo incap. 
h JUaiach» vers. io. 

^ /une adunque il Profeto : Signore io udii da te , come ^ueg/ì, che^ 
dee 'oenire verrà, Cap. II. 3. , e questo annunzio m' empie di riverenzial 
tfflfiore e ammirazione^ considerando -la grandezza dell' opera. I LXX* 
tradassero : Considerai V opre tucy e uscii fuori di me y e che per queste 
0pre di 0io intendessero V opra della rinnovazione del mondo, e delle 
misericordie di Dio j come parla il daldeo; apparisce da quello, che segue 
niUa loro versione > e leggesi nella Chiesa , come diremo. 

Signore y a qtteW opra tua dà esistenza ec. Quest' opra grande , inef^ 
libile delk Incarnazione del Cristo si adempia , o Signore, liei mezzo 
degU anni ^ vale a dire, nella pienez^ de' tempi , nel tempo stabilito 
e preordinata da te . I LXX. : All^approsiimarsi degli anni tu sarai 
eonoseiuto . Nel mezzo degli anni la farai mànlfhsta : fn mezzo a due 
animali saldai conasciutto: le quali parole ripetute dagli antichi Padri, 
solamente dal quinto secolo in poi cominciarono a intendersi di due ani- 
mali, che fossero nella grotta di Bethleem , lo che né trovasi nel Van- 
gelo y-fiè-^a vernnò antico Scrittore fu detto , onde in varie guise furoue 
intese qneUe {>arole^ e piacemi la sposizione di Teofilatto, il quale pe'doe 
animali intese' i due Cherubini , che erano sopra il propiziatorio , il q«al 
propiziatorio era figura di /Cristo: apparirai , e sarai conosciuto, o Cri- 
sto , tn ^ <^he fosti figurato nel propiziatorio , che era in mezzo ai due 
sacri aninMili . 

Quando ti sardi adirato , ti ricorderai ec. Dopò che tu irato p-?! 
peccati dtégii uomini , avrai permesso ,' éhè èssi battano le storte vie loro, 
tu ti riVordemi dèiia tua misericordia , e venni a salvarli . 



e A V. in: i4i 

3. Deus ab Austvò ve- 5. Iddio vetin dnW j4u- 

niet , et sanctus de monte stro , e il santo dai monte di 

Pharan : Phattm * 

Operuit poelos gloria e* La gloriadi luifioiéof^ì 

ius : et laudis eius piena est cidi , e delie Me ludi è ripie- 

terra . naia ten^a . 

4* Splendor eius ut lux 4* ^S^' ^^^^ splendente co- 

erìt : cornua in mani bus me la luce : nelle sue mani le 

eius. ^ corna. 

Ibi abscondita est forti- li^i è ascosa la ^ua poS'^ 

tudo eius : sanza . 



Vera. 31 Iddio verrà dall' Austro ^ e il santo dal monte di Pharan.' 
Allude li Profeta « quello , che dieesì da Mosè Deuier, XXXflI. 2. : /l 
Signore e venuto dal Sinai, e dalSeir egli si è Iellato per noi, e apparito 
dal monte di Pharan . E vuol dire Habacuc, che cpel Dio ìstesso, il qua-' 
le con tante meraviglie si diede a conoscere sol Sina , sul Pharan , luoghi 
australi riguardo alla Giudea , apparirà nuovamente da mezzodì , cioè in 
Bethleeni, che è a mezzogiorno di Gerusalemme , e volge verso 1' Id^mea' 
e verso il monte Pharan . Cosi s. Girolamo , Ireneo ^ Teodoreto^ Cirillo > 
Teofilatto ec» Si è notato in quel luogo del Deuteronomio, come il Sina , 
dove fu data la leg^« , era figura di Sionne, dove la nuova legge ebbe 
principio il di della Pentecoste , e Pharan, dove furono eletti i giudici di 
Israele , a' quali Dio comunicò il suo spirito , veniva ad esser figura della* 
mission ' dello Sprito santo sopra gli Apostoli e sopra la nascente Chiesa 
di Cristo . £ qui aggiunto nel!' Ebreo la voce Stlah; che trovasi sola-* 
mente ne' Salmi e in questo cantico , e secondo quello, che dicemmo 
nei Salmi » vorrà qui significare : considerate , ponete ben mente a questa 
altissima degnazione e beneficenza del sommo Dio verso di noi , il quale 
è disceso fino a noi per essere nostro fratello e nostro Salvatore . 

• La gloria di Ijui ricuopre i cieli . Gli Angeli nella nascita di Cri- * 
sto cantarono : Gloria ne* Itioghi attissimi a Diot dimostrando , come il 
Verbo fatto carne fece incomparabilmente risplendere la gloria della sa- 
pienza / della possanza e della bontà di Dio^ cui egli ancora glorificò' 
colla santità della vita e della dottrina e co' grandiosi miracoli e colla 
risurrezione e colla salita al cielo e colla conversione delle genti , onde 
e il cielo e la terra si empiè duella gloria del vero Dio . 

Vers. 4* Egli sarà splendente come la luce . Lo splendore inefiabile 
della dottrina. di lui dissiperà le dense orribili tenèbre dell'errore e 
della infedeltà : Nelle sue mani le corna: ivi è ascosa la sua fortezza : 
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5. Ante fiiciem eios ibit 5. Innanzi a hu onderà 



mors* moru. 

Et egredielar diabolus E il diavolo precederà i 

ante pedes aitf * suoi passi. 

6. Stetic 9 et meosys est 6# Si Uette^ e mdsuuò la 

terram • terra . 

Aspexit , et dissolvi t gen- Milo ^ e conepuse le gmtì, 

tes : et contriti sant montes e le vetuste manta ffie furono 

saeculi • stritolate 3 



I LXX. tradnsiero : ^eìU mm mani le corna ^ ed egli fece fortemente 
amabile la sua fortezza : La qual veMioae io volentieri riporto , perchè 
iUustra molto lii nostrii Yolgatjiy e uaisce co* aentimeati de' Padri ri« 
guardo al fenso della profesia . Le cohia significano ordinariamente k 
potenza e il regno : e qui significano la croce » OTver la fortezza delia 
croce, per cui da Grislo fa vinto il demonio e la morte ; e per essa Cri- 
sto divenne per noi cor/io ^.salute, cioè forte e possente salute. 
Lue. I. 69. 1 corni adunque della croce a cui furono affisse le mani di 
Cristo , furon le armi , colle quali egli debellò i suoi e i nostri nemicii 
e nella croce ^ cioè nella infermità della passione si ascose la immensa 
forza e possanza di lui , possanza , che si rendette così amabile a noi i 
perchè egli patì per amore di noi , talmente che sua ' fortezza e sua po8« 
sansa fu 1' amorCi e 1' amore fu per lui fortezza e possanza a vincere 
tutti i dolori e le ignominie deUa croce . Vedi Teodoreto, TeoGlatto ec. 

Yers. 5. innanzi a lui anderà la morte^ ec. Cristo debellerii la mor* 
te e il demonio , e quella e questo egli condurrà nel suo trionlb ; ma 
particolarmente il demonio cacciato dai corpi di molti uomini per vwtà 
del suo aoaae , cacciato dalle aoinie 4i iBnuaerabili Ebrei e Gentili^ fug* 
gira lungi da lui . 

\en. 6. Si stette , e misurò la terra » H vincitore della morte e del 
demanio divise a' suoi Apostoli la terra , allorché disse : È stata data a 
me tutta la potestà in 'cielo è ih terra , andate adimque\ e istruite tutte 
le genti 4c. Biatt. XXYIII. iS. 19. Jfirò, e conquise le genti* Con sguardo 
di misericordia si volse alle gentil e conquise la pertinace loro ostinazione 
nella ituqaità e nella antica idolatria , dando loro lo spirito di peniten- 
za , e cangiando i cuori loro, e inclinandoli all' amore della verità e 
della virtii . £ le vetuste montagne furono stritolate ; ec. Per queste 
moatsMB e colline «i intendono e i principi del secolo e i sapienti 
e i filoiafi e tutto il fastd moudano ; e queste montagne e queste colline 
furoiio umiliate < come è detto Lue. III. 5), alla venuta di lui , che è eter- 
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locurvatiJtìiitcoHes mun- 
di , ab itmertbus aeteroitolts 
eius. 

7. Pro iniquilal» iridi 
teotom .£ihiopiae, iuitia* 
buntur pelles terrae Madian. 

8. Numqoid in fluminibas 
ìraius es Domine? aut in 
fluminibas furor tuu$ ? vel 
in mari indignatio tua ? 

Qui ascendes super equos 
tuos : et quadrigae luae sai* 
vatio • 



p. m. «45 

FùìWì depressa colli del 
mondo^aUordiè si messe in 
viof^Jo V etemo • 

7. Per ragion delle iniqui" 
tà ho vediUo le tende deltE- 
ticpia^ e scomóUi i padiglio- 
ni di Madian . 

8. Farse contro le onde sei 
tu adirato, o Signore? o i 
tuoifurcri son contro i flutti^ 
o contro del mare si rìwlge 
il tuo sdegno ? 

Tu , che monti su tuoi ca- 
viali $ e la tua quadriga è 
salvazione . 



no, sì mediante gli emmf\ della viU di Critto t e ai ancore medianla la 
grazia dì lui , f|er cai fu 8lrìt4>|j|ta la iiiperbia degU aomim f ed essi fa« 
nmo umiltatt nel tempo , perchè potessero aliarsi , e divenir grandi in 
eterno . 

Yers. 7. Per mghn deir iniquità ec. Il paese di IMadiao è detto 
ChuteMm, cnfrero EUofna Kxod. IL i5. ai. , Num.X., i.\ onde una 
'tesn cosa è sanificata per le Unde thW Etiopia , e pei pmAiffiioni di 
Madian , e i Madianiti sono qui nominati in qualità di nemici d^ popolo 
di Dio. Ho veduto '# dtee il ProfeU, gli alloggiamenti degli emj^ adunati 
per conbattere in dilesa della iniquità | cioè delta iddatria e della 
domioante snperstisione 1 ma ho vedoM i padiglioni di questi nemici del 
Cristo messi in iscompiglio e in confusione . E si allude al faUeili Ge- 
deone I perchè come egli colle ttforobe e colle faci accem disaipò i Ma- 
dianiti, così Cristo colla predicasione del Vangelo e colb ^lendore della 
fede vinse i Geatilii e li soggettò alla Ghieia* 

Yers. S. Farse contro le onde se* tu adirato , ec. Vana come una 
volta tu asciugasti il mare e il Giordano ^ e sommergesti Faraone e gli 
Bgixiani nel mare . così in questa tua venuta fami simili cose per dioM»* 
strare il tuo furore contro i tuoi nemici ? Ma tu adesso non se' venuto a 
condamiare il mondo, ma a salvirlo j e tu monti su' tuoi cavalli, e il tuo 
cocchio e la tua quadriga è cocchio e quadriga , che porta non guerra ed 
eslermluio^ ma salvazione. Questi cavalli, dicq s. GirolacnOi noirsuuii el« 
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9. -Suscìtans snscitabis ar- 
cani toum, iuramenta ìrìr 
bubus quae lootttus es • 

Fluvios scindes terrae : 

10. VideruDtte, et dolue* 
ruril moDtes : gurges aqua- 
rum transiil . 

• Dedit àbyssus vocem 
suaiiì : altitudo manas siias 
leva vii. 



9. Tki'meUerai. juora ri- 
solutamente il tuo arco , se- 
condo i giuramenti fatti a 
quèUe tribù . 

Tu dividerai i fiumi, ddla 
terra: 

10. Te videro le mon- 
tagne\ e tremarono; le gon- 
fie fiumane si ritirarono. 

Gli abissi alzaron le voci 
loro , 1/ prefondo mate stese 
sue mani • 



tro, che le anime, le, quali portano la divina parola, per cui a se stesse 
ed a molti altri danno salute, sono gli Apostoli, che portarono il nome di 
Cristo per tutta la terra ; e la quadriga molto bene figura i quattro Evan- 
gelisti del Signore , per mezzo de' quali la parola di salute fa scritta o noti- 
£cata a tutta la terra . 

Vers. 9. Tu Metterai fuora risoìutaménte ti tuO arco \ ec. Descrisse 
di sopra la venuta di Cristo pacifica per salvare ; adesso poi ccl dipinge 
come -un. forte terrtbil guerriero , che viene a punire i peccatori , e « 
sterminare gli eropj ; e allora tu adempirai quello, che tu giurasti alle 
tribù di Israele , vale a dire di liberare un giorno tutti i tuoi servi dalle 
mani de' nemici , e ài stabilirli nella terra di vera e perfetta pace, nella 
tèrra de' vivi , cioè nel cielo . Questa promessa sembrava quasi dimeati' 
cala, mentre l'empio (come sovente accade nella vita presente)^ si divo- 
rava il giusto ; ma sarà adempiuta neU' nltimo giorno ; e allóra l^io armerà 
tutte le creature a far vendetta de* suoi nemici» e combatterà tutta la terra 
contro gli insensati, come è significato in quello, che segue. Vedi Tertul- 
liano Coni. Marc. iV. 49» 

Tu dividerai i Jiumì della terra . I fiunoi della terra , rotti da te 
i loro argini, inonderanno con impeto grande, e df^soteranno le campagnei 

Vers. IO. Te videro le montagne ^ e tremarono; ec. Alla- tua venuta 
dal cielo saranno in terrore e ntoviracnto grande e spoveato gli stessi 
monti, i fiumi gonfi e i torrenti si ritirarono indietro, uè eorsera: a |»er- 
dersi nel mare; P abisso delle acque sovercbianti^ta terra alzerà Voci di 
orribil fremito, e il mare stesso profondò stenderà le mani , yal^ d dire, 
^onfierà, e spingerà in alto i suoi fluiti . Tutta questa poetical- descrizione 
combina con quello, che Cristo predisse intorno a^ segilt> che pKeeederauno 
il finale giudizio . £mc. XXI. 
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li. Sol et lana iieténiiik 
in habitacido suo : in ìmcm 
sagitterom tanruin » ikant is 
splendore falgoraiMis hnslM 
toae* 

i%.In immto conculoa- 
bis terram : in iiirore ob- 
sUipefiieiés gentés . 

iS.Egressas es^insalutem 
pòfmli lui , in satatem^ enm 
Christo tuo » 

Fereassìsii caput de do* 
mo ioapii^ déniraasti fun- 
damentam eius usque ad 



11. // sole è la lunm si 
ststàero ailoroposti: se il 0»- 
diramo quelli iti chiarom di 
tue saette, al lampe^^ 
de^ asta tuafclgoreggiante. 

ì^.lkkfimuntecarMd^e- 
rai la tara ^ e nel tuo fimh 
re renderai stupide le nationi. 

i3. TV mo¥esti persd^tv 
il tuo popolo, persahaHotu 
col tuo Cristo* 
' Percuotesti il capò Mia 
casadeìV empio, dlseeptistii 
fondamenti di lei da imo a 
sonano^ 



T«rs^ tt. J9 9òte0 ià luna si itettero a* loro posti. Non erede,' 
die si sììmàtt •! mìfàcélo avvenuto ai tempi di Giosuè , quando il sole at 
coBMnMlo di lui si fermò I ma penso piuflesto, che sia qui Io stesso senti- 
nentO| ehelegf^ /wf. V. ao., dove, celebrandosi la vittori» conceduta 
da Bio al Suo poprio contro Sisara n dice : Le sUUe skautó nette lóro or- 
dimune mei còrso ioroy eomèaii s rono contro Slsmrmi lanciando cioè 
centro di lui gmndhie , bnfer» » tuoni , fulmini ec. E quello che segue ^ 
mi persuade , ck tale è il pensiero del nostro Profeta | mentre egli dice» 
ohe gir empf se n' anderanno aì lampeggiare e al chiarore de* fulmini e 
delie saette scoccate dal cielo cMiti^ di essi . Si paragoni ancora quello ^ 
che è dettu Sap, Y. ai. 99. 

Vers. i). Ti mowsii per sahHtre il tuo popola ^ ecEcco il fine di 
tanti guerrieri apparati e di tanta guerra . Tu vuoi , o Dio , liberare il 
tuo popolo dalle mani e dal potere degli empj , e (àr di questi vendetta : 
e per questo ti se' mosso insieme col tuo Cristo , cui tu 9 o Padre » desti pò» 
testa assoluta di far giudizio, toan. Y. 37. 

Percuotesti il capo della casa delV empio . La famiglia dell' empio 
ella è la làmiglia del demonio « cioè tutta la gran massa de' cattivi } il 
capo di questa famiglia e il suo condottiero sarà 1* Anticristo , il quale 
sarà accise da Cristo col fiato della sua bocca . Yedi IL Thesstd. II. 8. 

Discopristi i fondamenti di lei ec. Distruggerai quella casa deirem* 
pio fino agli ultimi fondamenti j perocché quel capo della émpia casa 
Tom. XlX. 10 



/ 
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i4« BAaledixis ti • sceptris i à* MaUdicesi 



eius, capili bellatoriim eioa» 
venientilms ut turbo Ad dir 
ipergendum ne • . 

E&ultAlio eonuD» sioot 
#1110 qui d(B?orat pauperem 
in abscoDdito • 

%b. Viamlecisti in mari 
cqnis tuis^ io Um> aquarum 
multarawi. 

i6. AudÌTÌ> et conti|r« 
batos wt i^nter meus; a 
voce Gootreinuerunt labia 
dea * 



tnOf il capo M suoi pienierii 
che vem^^anqmi tmrbim per 
isperdenU. 

La laro burbanza come di 
chi si dhwuH pii9evQ nasco- 
sanwnte» 

i5. Facesti strada nd mar 
veatMoi ewsHiper messo 
Sfango deUe acque profonde^ 

è6. Udii, e le mie viscere 
si cosifmosserQ : a tal voce 
tremamoQ le mie labbra. 



tpog1i«rai di tutti gli ajuti e di tiUte le force , per le qaali faceasi 
temere ; coti leggesi nelF Apocalisse , che il (iioco caduto dal cielo' di- 
morò tutti quegli , che aveao circondati gli alloggjameilti de* santi e U 
diletta città. Cap. XX. 8.9. 

Yers. i4« Maledicesti il suo scevro. La tiijanitica podestà del de- 
n^nio . // capo de* suoi guerrieri : l' Anticristo capo di tutti i eampiooi 
del demonio j i quali animati da. lui , e guidati dall' Anticristo , ^ sca* 
glieranno qual turbine impetuoso contro il popqlo di , Dio nella .fa^rere» ma 
crudelissima persecuzione > eh' ei Xaranno alla Chiesa negli ultimi teinpi • 
La loro burbanut come di chi ec. Costoro eran tutti allegri e sa- 
perbi 9 perchè si credevano divorare i tuoi poveri, i tuoi giusti j senu 
che tu il sapessi 9 uà ti opponessi ai tentativi . 

Yers. 1 5. Facesti strada nel mare a* tuoi canfolli ec. Le acque , il 
mare , il fango si pongono sovente per le tribolasioni e persecuzioni, che 
aoffrono i giusti e la Chiesa . Vedi Fs* LXVIII. i.a. i5. Per mezzo a 
queste acque tu facesti strada a' tuoi cavalli | sn* quali tu venisti a libe« 
rare gli eletti tuoi dalla tribolazione, che gli assediava • Simile esercito di 
cavalieri si vede Apoc, XIX. 1 4* 

Yers. 16. Udii > e /e mie viscere si commossero . Udii la tua voce, càe 
mi annunziò cose si grandi e portentose , e pel timore delle terribili co- 
to , che avverranno , si commossero le mie viscere , e mi trciuaroo le lab- 
bra . Tal fu il sentimento » che in me cagionò la vista delle atroci divine 
vendette . 



{ogredìalur |mirèdo' ia 
ossibus flieis , et subter me 
scateat • 

Ut reqniescMa in die tri- 
bulalkmia : ot asoendam ad 
populum acoiactam jio^ 
struin. 

17. Ficus enim non flo- 
rebit: et non erit germeu 
io Tineis • 

Mentietur opus oliva^ : et 
arva non affereat cibum • 



j . 



Abscindetur de ovili pe- 
cus : et non eri t 4|rp(ìen(uqi 
in praesepibus . 

i8. Ego auiem in Domi- 
no gaudebo : el e&uliabo in 
Deo lesu meo . 



p. in. 147 

Entri b$ putm&ne neUe 
mie ossa, e jmlhdi tknir^ 
di me: 

Perchè io abbia ri paso nel 
giornodella iribolaisiane» e 
vada ad unirmi id-noeimpo^ 
polo accinto . 

È 7. Perocché il fico non 
fiorirà 3 e la vigna non but- 
terà. 

U ulivo non manterrà fede 
col frutto 4 e le campagne non 
daranno da mangiare: 

Saran rapite dalt ossile le 
pecore , e le stalle saran sen^ 
za armenti . 

i8. Ma io mi rallegrerò, 
nel Signore; ed esulterò in 
Dio, mio Gesù • 



Entri la jHiiredine nelle mie ossa ee. Volentieri pntirò io quello , 
che pati il «auto Giobbe , e io desidero , che non solo le carni mie, ma 
•oche il midollo delle ossa si imputridisca » e coperto di putredine fi mio 
corpo sia pasto de' vermi , purché dopo aver patito nel tempo presente, 
10 abbia riposo e salute in quel giorno di tribolasEione, e vada a unirmi 
col popolo nostro , col popolo de' giusti accinto , vale a dire col popolo, 
che combattè nel buon certame , che pugnò , e vinse , come spiega s. 
Girolamo , e pugnerà, e vincerà , giudicando le nazioni neH' ultimo giorno. 

Vers. i»;. Perocché iljico non fiorirà^ ec. Dimostra, che ha avuto 
naion di desiderare quello , che ha desiderato , col dipingere i mali e le 
soiagure , onde sarà inondata la terra alla fine de' tempi . 

Vers. 18. Ma io mi rallegrerò ec. Gli amici di Dio traile rovine del seco- 
lo e traile miserie e desolazioni del mondo , alzano le loro teste , per^ 

^^è la redenzione loro è vicina . Lnc. XXI. aS. Vedi s. Cipriano ad De* 

mefr. 
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19. Deus Domiouf for» 
Ulado mea : et ponet pedet 
meos quasi cenromm • 

El super excelsa mea de- 
ducei me Victor in psaknii 
caneiifem. 



%^ Il Signore Dioy mia 
fbriesxa : edegfi m darà pie' 
di come di cervo. 
• £d eiwnckore ag^ eccdd 
ìtÈOgkimiei mi condurrà cart 
Umte dei sobni* 



Vert. 19. Mi darà piedi come di cervo. Mi farà agile come eenrO| 
affiochè io possa alzarmi con lui fino al cielo . Egli è Cristo | che ripeten- 
do al cuore de' santi quelle dolci parole: abbiate fidanza ^ pereh' io ho 
vinUì il mondo; Ioan. XVI. 39.) li riempie 4i inerediM fortèssa e ala- 
crità , e questo Vincitore celeste comanicMido ad essi il iirutlo di sua vit- 
toria li conduce a que' luoghi eccelsi , che sono la Tera patria de' saati » 
li conduce fino alla celeste Sionne » dove entrano cantando laude , e ripe- 
tendo a gran voce l'etano «/<elir/« • Vedi IW.XIII. aa. 



Fine della Profezia ai HàaAcve. 



PROFEZIA 



D I SO F O N I A 



PR EF A Z IONE 



Di Sofonfa yerremmo a sapere la patria e la 
tribù , se fosse cèrto , che quell' Ezechia , che è 
nominato da lui atesso come suo tritaYO, sia 
il buono e santo re di Giuda Ezechia. Ma 
veramente la cosa è incertissima , quantun- 
que non àia mancato chi a' nostri giorni ab- 
bia tentato di dar corpo a quella opinione Hi^ 
cendo, che non si saprebbe vedere il perchè 
fino a quest'Ezechia sia condotta la sua ge- 
nealogìa dal nostro Profeta , quando quell' Eze* 
chia non fosse stato personaggio di gran di- 
stinzione • Ma chi è un po' pratico delie Scrit- 
ture, conosce subito, che questo argomento 
è debole assai ^ ed anche se fosse vero, che 
non si usasse di porre tragli antenati di un 
uomo se non persone di gran merito, potè 
quell'Ezechia essere persona di gran merito, 
senza che fosse re • Sofonia profetò nei tempi 
di Josia alle due tribù di Giuda e di Benja- 
min, esortandole fortemente ad abbandonara 
r idolatria^ e a convertirsi al Signore , e a fiur 
penitenza, affin di sottrarsi ai flagelli, co' quali 
Dio avrebbe punita la ostinata loro empietà 
per mano de' Caldei • Dalle quali cose e dalla 
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predizione della rovina di Ninive , alcuni imn- 
ho voluto inferire, che Sofonia profetasse nei 
primi anni di Giosia > e prima che questo re 
togliesse ajQfatto dal suo regno V idolatria . Egli 
i però verissimo, che quantunque Josia pur- 
gasse il suo r^^ dal pubUico culto de' si* 
mulacrì, non potè pere toglierli totalmente 
dalle case private, e molto meno dal cuore 
degli Ebrdi^ come notò s. Girolamo. Final- 
mente il nostro Profeta, dopo la descrizione 
delle calamità , onde sarà oppressa Gerusalem- 
me e il popolo prevaricatore , conclude la sua 
profezia colle grandiose promesse della futura 
sua liberazione e della felicità, che è desti- 
nata dal Signore a Sionne: promesse ^ che han- 
no per loro obbietto prìncipalissiino una mi- 
glior redenzione e un altro popolo e un'al- 
tra Chiesa, composta non di soli Giudei, ma 
di tutti i popoli della terra « A questi il Crir 
sto recherà la salute e la copia di tutti i beni 
spirituali, promulgata la nuova legge evan- 
gelica, sotto la quale vivranno santamente e 
piamente le genti sino alla fine dei tempi 
e . sino al giorno del giudizio di Cristo , quan- 
do piena , e perfetta sarà la gloria de' figliuoli 
di Dio, . e all' eterno supplizio saran condan* 
flati gP increduli e i peccatori « 

L«i memoria di Sofonia si celebra nella Chie- 
sa ai S. di Dicembre • 
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CAPO PRIMO. 



Tempo , in «al profeta SofonU • Minacce coalro i Giodei : giorno lerribik 
del Signore . 



1 . V erbam Domini, quod i . Paróla dd Signore ri* 

factum est ad Sophoniam velata a Sqfonia figliuolo di 

filium Qiusi , filii Godoliae , Chusi , figliuolo di GodoUa, 

filii Amariae, filli Ezechiae , fi^iuolo di Amaria, figliuolo 

in diebus losiae filii Amon di Ezechia a tempi di Giosia 

regis Ittdae • figliuolo di Amon re di Giuda. 

%. Googregans congrega* %. Io sgombrerò di ogni 

ì>o omnia a fiicie lerrae dicii cosa la terra , dice il Signore. 
Dominns: 

3. Congregans hominem 3. Ne sgombrerò gli uomi- 

et pecus , congregans vola, ni e i bestiami ; ne sgombre- 

tilia coeli et pi^ces maris : rò gli uccelli deU* aria e i 

et ruinae impiorum erunt: et pesci del mare^ e andranno 

disperdam faomines a facie in rwina ^i empj , e disper- 

terree, dicit Dominos. gerò dalla faccia della terra 

g^i uomini , dice il Signore . 



ANNOTAZIONI 

Yen. a. io sgombrerò di ogni cosa la terra, Torr6, e «oaiuintr^ tolto 
quello, che empie, • orna la terra , come segue « 
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4. Et extendam manutn 
meam super ludaoi et super 
omnes habitantes lerasalem: 
et disperdacn de loco hoc 
reliquias Baal et nomina 
aedituorum cnm sacerdoti- 
bus. 

5. Et eos qui adorant su- 
per tecta militi ani coeli , et 
adoratit , et iurant in Domi- 
no , et iurant in Melchòm • 

6. Et qui avertuntur de 
post tergum Domini , et qui 
non quaesierunt Dominum, 
nee investigai erunt eum, 

7. Silete a facie Domini 
Dei : quia iuxta est dies Do* 
mini , quia praeparavit Do- 
minus hostiam , sanctifieavit 
vocatos suos • 
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4* S stenderò la mia mano 
sapra Giuda e sopra tutti ^i 
abitanti di Gerusalemme , e 
spedirò da questo luogo gli 
avanzi di Baal .« e i nomi dei 
portinai e da' sacerdoti . 

5. E qudli , che adorano 
sui solai la milizia del cielo: 
e quelli, che adorano , e giU" 
rimo pel Signore, e giurano 
per Melchom • 

6. E que* che hanno la- 
Sciato di andar dietro al Si- 
gnore, e que'ohenon cercano 
il Signore, e non vanno in 
traccia di lui* 

7. State in silenzio dinanr 
zi al Signore Dio , perchè il 
giorno del Signore è vicino ^ 
il Signore ha preparata U 
vittima , ha preparati i suoi 
coiwitaU • 



Yers. 4* Gli avanzi di Baal e i nomi de* portinai ^ e de* sacerdoti . 
Stenniaerò da Gerusalemme tutte le | memorie , che possono ancor restar- 
vi dì Baal e dèi suo culto, altari, statae , adoratóri, portinai e 
iiaeerdoti 'di quella falsa divinità. II culto de*. falsi dei fa totalmente di- 
strutto da Giosia V anno diciottesimo del suo regno , IV. Reg» XXIIL {. S* 

Tefs. 5.£ quelli , che adorano sui solai la milizia del cielo • Cioè gli 
astri , il sole, la luna ec. Vedi IV. Reg. XXIII. 5. 

AdoranOy e giurano pel Signore, e giurano per Melchom. Melchom « 
lo stesso , che Moloch , dio degli Ammoniti . E tale era il reo costume della 
maggior parte degli Ebrei , di voler unire il culto del vero Dio col profano 
culto degli idoli . 

Yers. 7. State in silenzio dinanzi al Signore ec. Temete , adorate t 
aspettate con riverenza il Signore 9 che presto verrà : perocché è vicino 
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8. Et ent : in die ho6tiae 
Domìni visìtabo super prìn- 
cipe»s et super filios regìs 
et sup^r ainne$, qui induti 
snnt veste peregrina. 

9. Et Tisitabo super o- 
tnoem^ qui arroganter ingre- 
ditqr super limen in die illa: 
qui complent dorimm Domi- 
ni Dei sui iniquitate et dolo. 

10. Et erit in die illa , di- 
cit Dominus , vox clamoris 
a porta piscium, et ulula tus 
a Secunda, et contritio ma- 
gna a collibus . 
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8. E in qud giorno della 
viuima del Signore io visite^ 
9Ò i principi e ijigliuolidel 
re e tulli quelli, che sono 
vestiti di abito straniero . 

9. E visiterò in quel gior- 
no tutti quelli, che entrano 
con fasto nel liminaref e la 
casa del Signore Pio loro 
riempiono di ingiust^ùa e di 
frode, 

10. In qud giorno, dipeli 
Signore, saranno voci e stri- 
da dalla porta dei pesci, e 
urla dalla seconda, e grande 
afflizione sulle colline. 



il suo giorno, il gierqo di sue veodeUe: queste vendette sono rappresentate dal 
Profetai sottD il tipo di un banchetto di c(ae%che facevansi nel cospetto del 
Signore : 1' ostia gradita alla giustizia divina sono i cattivi , quelli che la 
ifomoleranno» e avranno parte nel convito sono i Caldei eletti da Dio, e san- 
tificai ì , cioè specialmente separati e destinati da lui a tal fine. 

Vera. 8. In quel giorno della viUima ec. Nel giorno» cioè nel tempo 
stabilito per tal sacrifizio, io , il Signore» farò vendetta de' principi di 
Cieruselemme e de* figli del re Giosia . Dopo la morte di questo buon 
^^f i suoi figli e nipoti fino a Sedecia.» ultimo re di Giuda , preso» ac- 
cecato e condotto a Babilonia da Nabucbodonosor » furono in continui 
travagir » eome tutti i grandi e tutto il popolo delle due trfbji . 

B tutti quelli » c/*e sono vestiti di abito straniero . Quelli che sde« 
gnando la ordinaria maniera di vestire » usata sempre dalla nazione ebrea\ 
prendevano le mode de' popoli stranieri » e prendevano cogli abiti 
«oche i loro costumi . Vedi JSzech, XXIII. la. 

Vers. 9. Entrano con /osto nel liminare , I superbi e i ricconi di 
Sion , I quali entrano con fasto nella casa di Israele » come dice Amos 
^1* 1. > e questi stessi facendo grandiose offerte di quel , che hanno ru- 
bato ai prossimi loro , la casa di Dio riempiono di iniquità e di fraudo. 
Vers I o. Dalla porta de* pesci . Questa porta guardava il mare . 
^' ha chi crede , che per questa porta fosse portata Ja nuova della 
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1 1 .Ululate habitatoresPK 1 1 . Gettate urlig o abita- 

lae : contìccàt omnis pòptilus tori di Pila ; tutta il popolo 

Ghanaan , disperìeront o- ài Chanaan è ammutolito; so- 

mnes involuti argento • no penti tutti que\ che erano 

rinviti nàX àf^gento • 
id. Et erìt in tempoi^ il- i^- SaràaUomfCheioan' 

lo : scrntabor leru^alem in deif^ ricmtando G^rusalem- 

lucernis : et visitabo super me colla lucerna alla mano , 

viros defixos in fecibus suis: e andetò a cercare^ gli uonù' 

qui dìcunt in cordibus suis : ni fitti nelle loro immtmdezze, 

Non fiiciet bene Dominus j i quaU iUcono in cuor loro : 

et non iaciet male . Il Signore non farà dd bene, 

e non farà del nude . 



morte di Giosia , ed haviri , chi iroole , die enche per qucsU porU en- 

traMero ì Caldei • 

B dalla seconda . Diceasi jeoomfci ana conaidercrol parte della cit- 
tà , la qoal parte era steta cdiacato da Manasse , e teneva dalla porta 
de' pesci fino ad Ophel ; onde le grida e le urla , che comiBCiaroDO 
daUa porto de* pesci , si udirono , e furono ripigliate dalU seconda , • 
si sparsero ben presto per tutto quanto U città e per tutto *« «««^; 
sopra le quali posava Gerusalemme . La seconda era in une vaUe . V«di 
n. Parai. XXXUI. 14. 

Vcrs. II. Abitatori di Pila . Pila , cioè mortoio era un rione di Gè- 
rusalenime . Tutto il popolo di Chanaan è ammutolito . Abbiamo vedata 
altre volte V odioso nome di Cbananei dato ai Giudei , perversi iqntiton 
dei costumi di quella nazione maledetto da Dio . Vedi Dan XOL 56. , 
Bzeeh. XVI. 3., Osea XH. 7. fl popolo di Giuda, popolo di CbanaaDiioo 
ha pia fiato j sono periti que* ricchi^ che nuotovano nella opulenza . 

Vers. 12. Sarà allora, che io anderò ricercando GerusaUmme ee. 
Allora i Caldei ministri dell' ira mia anderanno a cercare degli abitanU 
di Gerusalemme ne' luoghi pih bui e solitarj, e fino ne' luoghi pia im- 
mondi , perchè nissano possa trovare scampo . I Romani; presa Gerosale»- 
me , andavano fino nelle cloache e ne' sepolcri a cercarvi gli Ebrei > mol- 
ti de' quali ivi si erano qascosti . Vedi Giuseppe ile H. VII. t6. , UI. i4- 
Dicono in cuor loro : il Signote non farà del bene , ec. Cosi io p* 
stigherò innesti empi, che negano la mia Provvidenza, e dicono » che 10 
non fo bene ai buoni » uè fò male ai cattivi » e che k fortuna regola U 
mondo. 
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j3, E^erit feititudo eo- 
rum in direciionem , el do-» 
mus eonun in desartum : * 
et aedificabunt 'domos, et 
non Jbafaitalrant: et piante* 
bunt vineas^ et non bibent 
vinum eannn • 

* Amoi S. fi. 

i4« luxta est dies Dpmi- 
dì magnus, iuxta est et ve* 
lox nimis : vox die! Domini 
amara , tribulabttur ibi far* 
tis . 
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i3, E le loro sostanze sa- 
ranno saccheggiate^ e le loro 
case un deserto; e faran dèi 
palmxai^ ma nm^ idiiteran^^ 
no; e pianteranno viff^e , e 
non ne beranno il vino . 



1 5. * Dies irae dies illa, 
tribnlationis et angustiae, 
dies calamitatis et miseriae, 
dies tenebrarum et caligi*» 
nìs , dies nebulae et turbi- 
nis, 

' hrem. 3o. 'j.-loel a. ii. 

i6. Dies tubaé et clan- 
goris super ci vitates muni- 
tas etsnperanguiosexcelsos. 



il{, È vicino U gi<mm 
grande del Signore, egU è vi* 
Cina f e si amanza con grande 
celerità: amaro è il sucnn} del 
dì dd Signxxre; allora i po^. 
tenti saranno inaffimm. 

i5. Giorno d^ira 0^ e 
quello , giorno di ÈfihoUmo^ 
ne e di angustia , giorno di 
calamita e di miseria, gior- 
no di tenebre e di caUgifie 
giorno di nebbia e di buferà. 



i6. Giorno delta tromba 
strepitante contro le città for- 
ti e contro le eccelse torri^ -. 



Vers. 14. Amaro è il suono del dì del Signore . Tutte le voci , che 
M udiranno in quel giorno , saranno voci di gemito, di dolore ,di dispe* 
razione . I Padri con molta ragione applicano al giorno del finale giudizio 
lutto quello I che il ProfeU letteralmente dice intorno al di della espu- 
gnazione di Gerusalemme . S. Girolamo dice , che leggendosi Sofonia , e 
paragonando con esso la storia di quel , che avvenne neli' ultimo eccidio 
^< quella citta per le mani de' Romani , si avrà una piena e terribil pit* 
^ura delle calamità soflerte da quel popolo . I Caldei uon erano certamen* 
*« più umani . 

Vers. 16. E contro le eccelse torri . Tale è il senso delle parole : sic- 
per anguio:i excelsos , Forse perchè le torri si solevano alzare agli angoli 
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17. Et tribulabo hoinines, 
et ambolabunt ut cacci» quia 
DomiBO peccaveruot : et ef* 
fundetur saaguis eorom si» 
tui humus , et corpora eo« 
rum sicut stercora • 

i8. * Sed et argenl^um eo- 
rum et aurum eorum non 
poterit liberare eos in die 
ìrae Domini: in igne zeli e* 
ius devorabitur omnis ter* 
ra , quia oonanounationem 
cum fintinatione fÌMsiet cuDf* 
etis habitantibus terram« 

* Szeeh. 7. 19; - In/, 3» 8. 
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17. /o tribolerò^i uond- 
m, e cammineranno come 
biechi ^ perchè han pecatto 
contro il Signore, e il loro 
sangue si spargerà come poi» 
vere, e i toro corpi sarm 
gettati come sozmra • * 

1 8. Ma né il loro argento^ 
né V o/Y> non potrà liberarli 
nel di ddC ira del Signore; 
dal fuoco dello zelo di lui 
sarà diiwata tutta la terra, 
perchè epifora prontamente 
sterminio di tutti quelli , che 
t abitano. 



delle porte e de' palazzi . I Caldei al suon delle trombe guerriere inva- 
deranno 9 e occaperaono le città forti e le torri più eccelse . 

Ters. 17. Come poli^re . Si avrà tanto riguardo ài sangue degli no- 
mini I quanto se ne ha per la polvere delle strade che si calpesta . 

Yers, 18. Dal fuoco dello zelo di lui ec» Se Dio non amasse tuttora 
quel popolo prevaricatore ed empio ^ non direbbe il Profeta, che il fuoco, 
onde sarà arsa Gerasalenmie e là Giudea , è fuoco dello zelo di lui ; ma 
con queste parole egli dimostra , che Dio h quegli » «he panisce in tal 
guisa i deliui di una sposa infedele e adultera. 
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CAPO II. 



EflorU il popolo a convertirli, prima che Tenga il giorno dell' ìm del St«- 
goore • Distruzione de' Filistei , de' Moabiti , Ammoniti , Etiopi e Assiri • 



1 • don venite , congrega- 
mini gens non amàbilìs : 

d. Priùsquam parìat ius- 
sio quasi palverem transeun- 
tem diem , antequam veniat 
super vos ira furoris Domini, 
antequam vèniat super vos 
dies indignationis Domini . 



3. Quaerite Dominum o* 
mnes mansueti terrae, qui 



1. renile tutti , rauna- 
ievi insieme , popolo non ama' 
bile: 

a. Prima che il comando 
di Dio produca quel giorno 
quasi turbine , che sperge la 
polsfere, prima che venga so- 
pra di voi l* ira furibonda 
del Signore ; prima che a voi 
soprawenga il dì della inde-^ 
gnazione del Signore . 

3. Cercate il Signore, tut* 
ti voi umili della terra » wA 



ANNOTAZIONI 

Yen. i« Popolo mm Mimhile, Vnol dire , popolo tadégno &f amore,- 
popolo d«gQo doU* tra mia. Beochè tali voi slate j eh* io dovr«f gik avervi 
rigettati. laagi da ne, contnttociò io vi esorto a unirvi tutti , e a r^u- 
narvi soU^citameata • arare, a iinpiérare la miscrìcordisp. Cosi Dio dimo- 
clra , carne non sarebbe! eoa volonià di mandare i flagelli , mentm esorta 
a prendere i neui 4> evitarli. Vedi a. Girolamo. 

YerSL 3. T^U voi^ umili deUa terra , ee. Una particolare ésartauentf 
^ fatta ai buoni, ai giusti, perchè colle loro orazioni chieggono é per tatto 
il popolo e per loro atessi la liberaBione dalla imminenti oaUmita . Dove 
abbiam tradotto cercate la gfustizia , cercate la mansuetudine f S. Girola* 
nio credette potarsi tradurre : cercate il giusto , cercate il mansueto , 
cioè Dio ; egli , come giusto , gradire , rìcompenserè le- opere di gio^tf> 
lia fattn da voi , e comm mansueto e benigno , accoglierà con bontà i pe* 
uiienti . . 
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iudicium eiQS estis operati : 
quaerite iustum ^ quaerite 
mansaetom : si quomodo 
abscondamini in die furoris 
Domioi» 

4« Quia Gaza destracte 
erit j et Ascalon in deserlnni, 
Azotum in meridie eiicient, 
el Accaron eradicabitur • 

5. Vae qui habitalis fu- 
niculum marìs , gens perdi- 
torum: verbuip Domìni su- 
per Tos Chanaan terra Phi^- 
listhinorum , et disperdaci 
te ita f ut non sit inhabita- 
tor. 



cAe OMete praiicaii iswAprer 
celti: cercaie la giustizia, 
cercate la mansueùidine , se 
nuU potente mettend al co- 
pertQ nel dì dd fttivre di 
Signore; 

4^ Perocché Gaza sarà di' 
strutta y e AscaUme sarà m 
deserto y Jzoto sarà gettata 
per terra in pieno mezzo ffor- 
nOiC jiecaron sarà estirpata, 

5, Guai a voi , che abitate 
la corda dd nutre: popohdi 
perdizione : la parola del Si* 
gnoreèperte, o Chanaan, 
terra de Filistei: io ti d/Mt 
stero in tal guisa, che non U 
resterà abitatore . 



Yen. 4- Perocché Guata sarà^dÌMiruUa , ce. Viene a dimostrtre , co- 
me 1* ira di Dìo età per isterminare non i soli Giudei i ma anche le tìci- 
ne nasioni , e nazioni potenti , e ee a queste alienate già ab intico da 
Ini non perdonerà il Signore, ^rdonerà egli a nn popolo favorito e be- 
neficato sì altamente , e dipoi divenuto simile nelle empietà alle pia cor- 
rtDtte nawmi ? Gasa, Azoto , Accaran , Ascakm e Ceth erano le capitali 
di altrettante aatrapie da' Filistei > nemici perpetui ÒA popolo el»red. 

Vera. 5. 6. OimU m vai , che ahiUUcla ccrda del mare, I Filistei abi* 
tavano la costiera del Mediterraneo da Joppe fino é Gasa, e dicendo U 
eorda M marcy si allude ali* uso di misurare eoHa corda i teiteni .Ah 
polo di perdiùone. Popolo, che uccidi volentieri , e fai macdio dei Ti- 
cini • JXM* Bbreo Si legge : Popolo di Cereihim , e in Ezechiele XX^- 
i6. fu tradotto da s. Girolamo : Uccisori , e da questi due luoghi appi' 
risce , che il nome di Cerethim si dava generalmente a' Filistei lion come 
nome proprio di quella nazione, ma come titolo appropriato al gtnio loro 
sanguinario e cmdele . Qne^ta eorda del mare devastata da' Calda , (ti' 
stratte le grandi città , condotto il popolo in ischiavith , rimarrà loog^ 
non buono ad altro, che per albergo solitario di «pastori , e per piantarti 
stalle di bestiami, che vi troveranno buona pastura. Dove il PtctéU cbia* 
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6. Et erit lualculas ma- 
ris requies pMlonmi, et 
caalae pecorun»^ 

7. Et erit IudìcuIus eias , 
qui remanserit de doiìio lur 
da : ibi pascejxtut , in dòmtr 
bus AscaloDÌa ad vespier a m 
requiescent : quia yisitabit 
eos Dominus JDeus eonim 9. 
et avertet capti v ita tem eo^ 
rum • 

& Audivi opprobrium 
Moak et blaapheixùas filio- 
rum Àmmon: quae expro*. 
braveraot popida meo, et 
magnificati $iint super ter- . 
mines eorum ^ 
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6. E la ùotda del mare 
sarà iu(%ò€U ripaso pe^ par 
Slori e stalla di pecore. 

7. E quella corda sarà di 
quei i che riìnarranno della 
casa di Giuda : ivi a^ran le 
loro pàstmit , e riposenmno 
la sera neUe case di jiscalon; 
perocché il Signore Dio loro 
li visiterà , eJaralU tornare 
dalla schia^^itù . 

8. Io ho adito f^i schemi 
di Mùab e le bestemmie vo^* 
mitate cóntro il mio popoli^ 
daygliueli di Jmnion,i qua- 
li si sono ingranditi cM^èTwa-* 
sione de' suoi confini * 



ma col nome di Chanaan U paese de* Filistei , tal nome gli Òk per di- 
sprezzo , perocché essi quantanqae abitassero uaa parte della Qhananea » ' 
ivi erano però venuti da altro paese , e non erano di origine Ghananei. ' 
Vedi Ge/i, X. 14. _ 

Yers. 7. E quella corda sarà di quei che rimarranno della casa di 
Giuda. Il paese de' Filistei sarà an di occupato da' Giudei , che saranno 
avanzati alla cattività dì Babilonia , e alle crudeli persecurioni dei re di 
Siria ; e ciò si adempiè a' tempi de*~ Maccabei^ I. Maceab, V. 69. j II. 
Maccah, II. 3a; 

Vers. 8. Ho udito gli scherni di Moab e le. hesUmmié .. ^ da'\fi^ 
gliuoli di Ammon , ec , I , Moabiti e gli Ammoniti ébber sempre una 
grande antipatia verso gli Ebrei, e particolarmente ne' tempi delle cala- 
mità di Israele non foto si univano faeilmeote co' suoi nemici , maagginn-. 
gevano alle crudeltà gli schérni, e le bestemmie cùntro il popolo di Dìo. 
Vedi lerem, XL¥III.; £«<»«A. XXV. .Amos II. Ma gli stèssi Galdet^^ co'qua- 
li fecer lega, costoro ^ e gli aiutarono a distrugger Gerusalemn(iey gli «tessi 
Caldei puniranno la loro inumanità e la empietà ; e cosi fa « perchè 
ciqque soli anni dopo la espugadsione di Gerusalemme Nahnchodonosor 
messe a fuoco e sangue i loro paesi . Vedi Giuseppe Antiq. X. ii. Quanto 
all'essersi estesi questi popoli dentro i confini di Israele. Vedi Esack, 
XXXV. «. 

Tom. XIX. n 
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^ Propterea tìvò ego^di- 
cii Domìnus exercitunm De- 
us Israel , quia Moab Qt &^ 
dooEia erìt 9 et fili! Aminoli 
quasi GoiDQrrba , aiceilas 
spimarum et acenri saliset 
deserlum osque in aetemom: 
reliquÌ4ie popnli mei diri- 
pieni eos , et residui gentis 
neae possidebunt iilos • 

IO. Hoc eis eveniet prò 
superbia sua : quia blasphe- 
maverunt ^ et magnificati 
sunt super popnlum Domini 
exercituum • 

1 1 • Horribilis Dominus 
super eos, et attenuabit o- 
mnes deos terrae , et adora- 
bunt eum viri de loco suo » 
omnes insulae gentium . 



9. Pé^ questo io giuro (di- 
ce il Signore Dio degli eser- 
citi , il Dio €t IsìYiele ) , che 
Moab sarà come Sodoma ^ e i 
figliuoli di Ammon come Go- 
morta , spine secche e muc- 
chj di Side e solitudine eter* 
na : le reliquie del popol mio 
li sncche^ierannOf e ^i avan- 
zi della mia gente saranno i 
loro signori . 

I o. Avverrà questo ad essi 
per la 2oro mperbia , pètchè 
hanno bestemmiato^ ed hanno 
insolentito contro U popolo dd 
Signore de^i eserciti • 

I I • Terribile sarà con essi 
il Signore , e onderà consu- 
mando tutti gli dei della ter- 
ra, e lui adoreranno ^ uo- 
mini ciascuno nel suo paese; 
e le isole delle genti . 



Vera. ^. Le reliquie del popol mio li saecheggietanno e . . . saranno i 
laro signori. Si è già detto , come letteralmente ciò fa adempiuto a' tem- 
pi de' Maccabei ; ma Teodoreto non dubita , che lo spirito del Signore ab* 
bia qui voluto prìncipalmente predire, che le reliquie di Israele salvate e 
fedeli a Cristo , viene a dire , gli Apostoli e i predicatori apostolici sog- 
getteranno alla Chiesa e a Cristo queste vicine nazioni | e quello che segue 
da molta luce a questa interpretazione . Vedi anche s. Girolamo . 

Yers. ìf . Terribile sarà con essi il Signorone onderà consumando tutti 
gU dei ec. Hon dee far meraviglia , che parlandosi di un fatto , nel quale 
queste nazioni trovera^fM un grandissimo bene, contuttociò si dica, che il 
Signore nel ridurle alla sua Chiesa $i mostrerà con essi terribile : perocché 
secondo r uso delle Scritture, e particolarmente delle profetiche, suol rap- 
presentarsi Dio in tale impresa quasi un Corte e terribrl campionci che ster- 
mina dalla terra la superstizione e la idolatria, e colla spada della parola 
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12. Sed et vos ^hiopes 
interfeotì gladio meo ertti$. 

i3. Et extende t roanum 
suam super aqotkmHa et 
perilet Assur: et pooet spe- 
ciosani in solitudinem et in 
inviuin et quasi desertum ^ 



i4* * £t accubabunt in 
medio eius greges , > ornne^ 
bestiae gentium : et (Vocerò- 
talus et ericius in liminibus 



J3. Ma voi imcoìYi.9 9 
Etìopi 9 coderete wtt^ la 
mia spada . 

i3. Egli Hemkrà la ^1441 
fnano verso seli^uHofiB ^ e 
sterminerà gfi Assiri; e ia 
speciosa città vow^riirà in 
una soliiudine , in Wi paese 
disabitato e quasi in m^ de- 
serto . 

i4* In mezzo a lei ripose • 
ranno i greggi^ e UdU i be- 
stiami della genti 9 e fonocm- 
talo e il riccio abiteranno nei 



soggetta le geoti alla fede . Il Sìgaore adunque per mezso delle reliquie 
de* Giudei couirertiti anderi consumaodo e cacciando gli idoli non solo 
dal paese di Moab e di Aininoa, ina aucbe da tutti gli altri paesi, 
ed egli solo sarà adorato in ogni paese e da tutte le genti . Vedi Augusta 
ieciV. XVIII. 33. 

Vers. 13. Ma voi. ancora , o Etiopi ^ ec. Ripiglia il discorso riguar- 
dante i popoli f a' quali si estenderanno i flagelli del Signore . Questi 
Etiopi sono tanto i Madianiti , come quegli , che propriamente dice- 
vaasi £tiopi) e gli ulii e gli altri furono assai maltrattati da Nabucho- 
doooior . Vedi lerem. XLVI. 9., Ezech. XXX. 4. 

Vers. i3. Egli stenderà la sua mano verso il settentrione, ec. Dio 
stenderà la sua mano contro quel paese 9 che è a settentrione riguardo 
^a Giudea ( e questo paese è 1* Assiria ^ la quale avea condotto in ischia- 
vttù il popolo delle dieci tribù ) 1 e la speciosa , la niagnifica Nini?e sarà 
distrutta e ridotta in deserto . Ciò avvenne V anno sedici di Giosia . Veg- 
gssi intorno a ciò /mi. X. 5., Nahum I. 11. la., Giona III. 4-» Tobia XIV. 6. 
U nome proprio di Ninive espresso nell' £breo e nel Caldeo e ne* LXX. 
è segnato nella Volgata pel suo significato . Descrive poi il Profeta la or- 
rida solitudine , a cui sarà ridotta quella popolosa città con dire^ che ella 
sarà abitazione dell' onocrotalo e del riccio , e idle finestre delle case de^ 
serte si udiranno i canti di uccelli salvatichi, e i corvi gracchierahno su* 
gii architravi . Intorno alla grandezza e magnificenza di Ninive si è detto 
qualche cosa lon, I, a. 
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eìns monbuntur ; yox can* moi cortili: si sentiranno con- 



tanlis in fenestra , cor? us in 
^nperliminari 9 qnóniam at** 
tetiuabo robnr dns . 

i5. Haec est civilas glo- 
riosa hiibitans in conBdentia: 
quae dicebat io corde suo : 
Ego sum p et extra me non 
est alia amplius^ quoinodo 
£icta est in desertum cubile 
besliae ? omnis qui transit 
per eam , sibilabit ^ et tno* 
Ycbit manum saam . 



ti sidle finestra , e i corvi su- 
f^i archiirwi , perchè io an- 
nichileìò la sua possanza. 

i5. Questa è quella ciità 
^ariosa, che di niente teme- 
va > e diceva in cuor suo : Io 
son quella, ed altra non vha 
dopo di me : come mai è ella 
diventata un deserto, una ta- 
na ili fière? Chiunquepasserà 
per mezzo di essa, /ara le fi- 
schiate, e batterà mano cm 
mano* 
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Minacce coD|ro Geniulemnit • èoatro i suoi rettori . Promesaa dì Dio 
favore di lei: felkitA deUe aacve legge: mei tipi ice«ioni ile' credenti'. 



i. V ae provoca trix et re* 
dempta civitas, columba • 

a. Non audivit yocem^ et 
noD suscepijt disciplinam : in 
Domino non est confisa, ad 

Deumsuum non appropin- 
quavit • 

3. * Principes eius in me- 
dio eias quasi leones rogien* 
tes : ludices eius lupi yespe* 
re, non relinquebant in 
mane • ' 



1 • vjTuai a te 9 città , che 
frovochi V ira , e fosti riscat- 
tata , o colowka • 

a. Ella rum ha a^oltattì 
chi le parlavate non ha. ab- 
bracciate le ammonizioni, non 
pose sua fidanza nelSignore, 
e non si accosto al suo Dio • 

3. / suoi principi in mez* 
zo a lei come lioni, che man- 
don ruggiti: i suoi fendici lu- 
pi detta sera , non lasciano 
nuUa pd ìR dipoi. 



ANNOTAZIONI 



Ters. I. CUtà^ che provochi V ira, e fosti riscattata ^ e eotomha . Co- 
piomba sedotte fu già detto il popolo delle dieci tribh da Oseli VII. 1 1. 
I>t «tetsa sìmìlitadìae tua Sofonia centro GeruMlemme « città, redenta • 
liberata da Dio da molte calamità , 6 contuttociò sempre pronU a provocare 
V ira del Signore colle sue iniqaità . 

Ters. a. ZVbit ha ascoltato chi le parlava . Non ha ascoltato le toei di 
^^0 > né quelle 4^* Profeti , che a nome <li Ini le parlavano . 

Vers. 3. Cwne lioni^ che mandah ruggiti .* ec. Sempre intenti a pre- 
dare , e spargere il sangue . Lupi della sera , non lascian nulla pel de 
àipoi . Divoran tutto , e fino le ossa ; tanta è la rapaciùk de* giudici di 
questo popolo . 
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4. PVopheUe eius vesani , 4- ^ ^^"^ profeti , uomini 

furiosi e infedeli : i suoi sa- 
cerdotihannoprofanato il san- 
tuario , hanno fatto violenza 
alla legge . 



Tiri inBdeles: sacerdotes e- 
ius polluerunt sanctum , in- 
iosie egenint conira legem • 



5. DmuJnas iiistas in me- 
dio eiiis non faciel iniqui- 
tatem : mane mane iudicium 
sùum dabit in Incero, et non 
abscondetur: nescivit autem 
iniquu» confusionem é 



6. Disperdidi gentes^ ^ et 
dissipati sunt anguli earum : 
desertas feci viàs eorum, 
dum non est qui transeat: 
desolaiae sunt civitates eo- 
rum , non remanente viro , 
neque ullo habitatore« 



5. // Signore è giusto, che 
è in mezzo a lei , non farà 
cosa ingiusta : di buon mat- 
tino, di buon mattilo egli 
metterà alla luce il suo giu- 
dizio, e questo non sarà osco- 
so ; ma V iniquo non suy che 
sia aver rossore . 

6. Io ho disperse le gsnti, 
e son rimase atterrate le lofo 

fortezze : ho rendutè deserti 
le loro contrade, ne anima 
ornai vi passa ; son desolate 
le loro ciuà , non restandogli 
testa , ne abitatore veruno . 



\ 



Vcrs.4. 1 suoi profeti, uomini furiosi e infedeU . In vece di furio» 
potrebbe tradursi , fanatici , perchè agitati da cattivo spirito , uscivan 
fuori di se , ed erano infedeli , perchè spacciavano le loro menzogne per 
vere profezie . ^ 

/ suoi Sacerdòti . . . hanno fatto violenta alla legge . Ho volato 
esprimere il vero senso di questo luogo secondo Y Ebreo e secondo an- 
che la Volgata i colle storte loro spiegazioni pervertono la legge, e le fan 
violenze per piegarla a servire alla loro cupidità . Vedi il/art. V. aa. 

XXlil. i6. 

Vers. 5. // Signore giusto , che è in metto d lei, ec. Il giusto Dio, 
che slk i^ mezzo alla città, e vede tutto il male, che in essa si fa, non 
farà cosa ingiusta , ma aqzi giustissima , quando reridcrà a lei quel, che 
ella si merita ; quindi assai presto , metterà fuora la sua senlenza , che 
sarà intesa e veduta da tutti : ma allora almeno Gerusalemme avrà ^ cl« 
confusione é vergogna dell^ sue scelleratezze ? Non l'avrò, perchè V ini- 
qua ha fronte di meretrice , come dice Geremia HI. 3* 

Vers. 6. 7. io ho disperse le genti , e son rimase atterrate le toro 
fòrtette, ec. Ovvero : sano stati dissipati i laro principi. In questo scn- 



/ 
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7. Dixi : Attamen timebis 
me, sasci pies disciplinam: 
ei non perìbit habitaoia)uin 
eius, propler omnia in qui- 
bus visitavi eam : veruoi- 
tamen diluculo surgentes 
corruperunt omnes cogita^ 
tiones suas. ^ 

8. Quapropterexpecta me, 
dicit Dominasti in die resuiv 
reclionis meae in futurum , 
quia iudicium meum ut con- 
gregem gentes , et coUigam 
regna : et effundam saper 
eos indigna tionem roeam , 
dnrinem iram furoris mei : * 
in igne enim zeli mei devo- 
rabitur omnis terra • 

I. 18. 




III. 167 

7. E dissi : Tu pur mi te- 
merai 9 e abbraccerai V amr 
monizióne y affinchè non vada 
in rovina la tua casa per ror 
gìon di tolte le colpe , per le 
quali ti visitai . Questi però 
ogni studio posero in conxMr 
pere tuoi i loro affètti. ^ 

8. Per la guai cosa^ a^t^ 
tami , fiice il Signore , id 
giorno futuro di miarisurre" 
zione; perocché mia volontà 
si è di congregare le genti, e 
di riunire i reami , e sopra 
costoro verserò il mio sdegno 
e tutta V ira e il futor mioì 
perocché dal fuoco del . miió 
zelo sarà divorata tutta la 
terra . 



so è usata la voce angìdi : lud. XX. a. Il ragionameato poi è tale: Io ii| 
differenti tempi punii seTeramente or questa , or quella nazione, che avepi 
maltrattato il popol mio ; cosi punii gli Amaleciti a* tempi di Saul , i 
Filistei sotto DaTÌdde , gli Etiopi sotto Ara, i Moabiti sotto Josaphrty gli 
Assiri con Sennacherib sotto Ezechia . E con questo io volli insegnarti a 
temermiy e io dissi : certamente questa città, veggendo qual sia la severità 
ài mia giustizia contro chi mi offende, si guarderà dall' offendermi .hi 
avvenire , affinchè le suo case non abbiano ad essere egualmente di- 
sln^tte per le colpe, a cagion delle quali io la ho afflitta altre volto | 
ns costoro a- tali avvisi, co'^uali io gli invitava a penitenu^^ corriqio* 
sera coli' alzarsi in fretta, e correre a far ogni male con maggior studio ed 
impegno di prima . 

Vers. |8. 9. Per la quai cosa , aspeUami, dice il Signóre, al gict^ 
no futuro di^ mia risurreuane f^ #c. Or dappoiché in vano io in ho av- 
vertiti , e in vano ho procurato per mezzo de' miei profeti , che voi ri* 
tornaste a me ,, e voi non vi siete emandati del voMro mal fare ; per 
questo aspetta , o Gerusalemme , che sia venuto quel gioriip , che par 
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9. Quia tuDC reddam pò- 9. AUora rendefò d popcXi 
pulis labium «lectnm , ut in- pure le labbra , affinchè tutU 
tòceni omnes in noffiinèyDo- invochino il nome dd Signore^ 
mini , et serviant ei humero e a lui sentano sotto un. sol 
lino • vjpto^ i 

• IO. Ultra flumina ^tliio- ^ 10. Di là dai fiumi dd- 
piae , inde supplices mei , 6- T Etiopia ^yerranno i miei 
ìiì dispersorum meorum ile- adoratori , i figliuoli del di- 
ièrent muous mihi . sperso mio popolo porteranno 

a me i loro doni . 



yttxk I nel qual giorno io ho risoluto di chiamare a me , e di riitaire 
ìieHa mia Chiesa tutte le genti e tutti Ì regni ^ e allora purificherò le 
lahbra delle genti , affinchè invochjjho . il nome del vero Dio , e lo serra- 
no tutte unanimi , e sotto un M>lo/giogo ; e allora eziandio sopra costorfr, 
cioè sopra gli Ebrei ostinati e increduli verserò tutto il mio sdegno , e 
saranno sterminati per opera de' Romani ^ e tutta la loro terra sarà òx^ 
solata . Il giorno in cui ho stabilito « che si facciano tutte queste gran- 
di cose , egli è il giorno , in cui io , risuscitato da morte , avrò ricevato 
dal Pa^re assoluta potestà in cielo e in terra . Allora , tolto il culto 
e dimenticati i nomi delle profane divinità , tutte le lingue degli uomini 
cospireranno nel puro linguaggio della vera fede , e con uno stesso spiri- 
to serviranno a me ed al Padre mio . Tale è la chiara e semplice spo» 
stsione di questa bellissima profezia ^ sposizione tenuta già da Eusebio 
Demonsir» IL 17. , da s. Agostino de CiV. XVIIL 33., da s. Girola- 
ino e da molti altri ^ è gli antichi Ebrei 9 per testimoiiianza dèlio steff" 
so s. Girolamo , videro anch' essi , come de' tempi del Itéssia dovea in* 
tendersi questo luogo , e quel , che segue il dimostra . Dove la Tolgati 
jporta : humero uno, abbiam tradotto soUo un sol giogo ^ seguendo la ver- 
^ktone de' LXX. , la siriaca e 1* arabica • 

Ters.' 10. Di là dar' fiumi dell' Etiopia ec. Da' paesi di là dai Nilo, 
ehe nasce nella Etiopia , di là , e dalle * ultinie estremità della terra ver* 
ranno gli uomini ad adorarmi. U Nilo co' suoi sette rami è indicato per 
questi fiumi dell* Etiopia é Vedi una simile predizione Psal. LXXXI. 9* 
Il Caldeo lesse : Da oltre i fiumi dell* India . Il senso però è lo 
stesso* 

l figliuoli del disperso mio popolo porteranno a me 1 Ìero doni. 
\à Apostolo s. Giovanni ci insegna, che i figli di Dio dispersi erano 
tutti que* Gentili ^ i quali Dio ^òlea chiamare alla grazia della fede 
Ioan , XI. S. 



e A P. 

1 1 . In die illa noli con- 
faoderis super cunelis adin* 
tenlionibus tuis, qaibtis 
praevaricfita esin me: quia 
tunc auferam de medio tui 
magniloquos saperbiae laae^ 
et non adiicies ibLaltari am- 
plìus in monle sanclo meo» 

13. Et derelinquam in me- 
dio tui popalum pauperem 
etegenum:et sperabuni in 
nomine Domini • 

1 3. Reliqoiae Israel non 
£icient iniqui tatein^ nec lo- 
quenturmendaciam, et non 
iavenietur in ore eorum lin- 
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ii.\In qìàd giamotu non 
annerai eUt arrossirti pet tutte 
le noxnta y colle quali cltrag* 
giusti me; perocché allora ia 
torre di mezzo a te coloro, che 
nudrìscono il tuo (^goglio, e 
non onderai più superba per 
ragione del mio monte santo • 

i%.E in mezzo a te lascerò 
un popolo poserò ed umile , 
il quelle porrà sua speranza 
nd nome del Signore . 

1 5. Le reliquie di Israele 
non faranno ingiustizia, e non 
diranno bugia, e non ai^rau" 
no in bocca una lingua in* 



Yen. II. 13. In quel giorno tu non averai da arrossirti ee. In quel 
tempo tu Dòn avrai più , o Gerusalemme , da vergognarti della idolatria 
e delle altre iniquità , che ti rendono deforme e odiosa negli occhi jntei: 
tutte le profane novità , colle quali corrompesti il mio culto ^ e la dottrifia 
di verità anderanoo lungi da te . Parla alla nuova Gerusalemme cioè 
aHa Chiesa degli Ebrei convertiti in Geruilalemme . Io torrò ( di- 
ce il Signore }| dal tuo popolo quei maestri di orgoglio \ ch^ altro non fa- 
cevano , sé non nutrire la tua superbia, celebrando la tua magoificensa , 
la tua sapienia , il. tuo culto ec. ^ e insegnandoti a dìsprezzare latte l€ 
»Hre Muti. Queslo era il fare degli Scribi e de* Farisei , ma tu allora 
imparerai a non invanirti stoltamente di avere dentro le tue mura il 
monte santo a me consacrato , e il tempio dedicato al mio culto , né tt 
crederai, che questo jk>1o privilegio possa renderti degna dell' amor 
mio. Io in vece di que' superbi lascerò a te un popolo di po- 
veri , un popolo di umili , i quali la loro speransa porranno tutta 
nel Signore . Questo popolò è il popolo de* primi Credenti , de* quali al- 
ludendo a questa luogo diceva Paolo : Non molti sapienti , secondo la 
carne , non molti potenti . non molti nobili i ma le cose stolte del mondo 
flesse Ùio per confondere i sapienti^ e le cose deboli del mondo eles» 
te Dio per confondere le forti y e le ignobili cose del mondo e le spregevo» 
H elesse Dio ^ e quelle chenon^sono^ per distrugger quelle the sano ,X 
Cor. I. 304 97. a$« 



J 
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gua dolosa : quoniam ipsi gannatiice ; perocclé die 



pascentur , et accubabunt , 
et non erit qui ejiLterreat . 

i4« Lauda filia Sioil : la- 
bila Israel: laetare, et e&ul-. 
ta in omnì corde filia lero- 
Salem : 

iSéAbstulit Dominus iu- 
diciuln tuum, avertit ìnimi- 
cos iuos: rex Israel Domi- 
nus in medio lui, non li- 
raebis malum ullra • 

1 6. In die illa dicelur le- 
riisalem : Noli iimere : Sion 
non dissolvaniurmanustuae. 



buone piisture 
deranno riposo, ne alcuno 
farà ad essi paura • 

i4- Canta inni, o fionda 
di Sion t giubila , o Israele , 
rallegrati , ed esulta di tutto 
cuore , o fif^iuola di Geru- 
salemme • 

i&. Il Signore ha toUa via 
hitka condannagione, ha di' 
scacciati i tuoi nemici. Il Si' 
gnore He di Israele sta in 
mezzo a te, tu non temerai 
più verun nude . 

1 6. In qud giorno si dirà 
a Gerusalemme: Non temere: 
ììon si infiacchiscano le tue 
braccia , o Sionne . 



Ters. i3. Perocché elle avran buone pasture ^ ce» Le relìquie dì Isi^- 
le salvale da me nella generale apostasia della «nazione saranno un popo- 
lo giusto 9 un popolo di saati 9 perchè avranno un buon Pastore ^ e saraa- 
|Éo pasciute della vera scienza di Dio, e non avranno da temere ie insidie 
/dei lupi sotto un tal Pastore, che è tutta ha loro speranza e la loro pace. 
Vera. 14. i5. Canta inni ^o figliuola di Sion , ec. Chiesa di Cristo , 
formata d^lc reliquie di Israele 9 e iagrandita oltre modo colla aggregazio* 
ne de' popoli del Gentilesimo , celebra ta bontà del tuo Dio , esulta per la 
misericordia grande, con cui egli ha tolta e cancellatala tua condanoa* 
■ione , togliendo , e cancellando i t noi peccati , e li ha liberata da* tuoi ne- 
mi ci , vale a dire dalla misera schiavi ta del demonio e del peccato > sotto 
di cui garaesti si lungamente . Il Signore è teco, e teco si starà fino alla 
consumazione de' secoli , e sotto le ali e sotto la protezione, di Ini Re 
dello spirituale Israele, tu non avrai da temere verno male^ né che le 
porte dell' inferno prevalgano contro di te . 

\ers. 16. 17. Si dirà a Gerusalenune : Non temere: ec, I^on ter 
mere le persecuzioni de' tiranni ^ la potenza del secolo, gli sforzi di Sa- 
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C A P. hi. 17» 

17. DofAinùA Deus .Uius : \j. Il tuo Dio Sigaorepil 
id medio tiv-IbrUs^ ipse : sai- forte sta m mezzo a te, ; e^i 
vabii: gu^debil super te in ti saliera : in te eg^i troverà 
laeritia , «ìli^bii; in dil^ctione il siS gaudio e la sua aUe- 
sua, e&ultabit aiiper , te in grmza: sarà fermo ndla sua 
làuda • . , ^ dilezione , esulterai %■ e cele* 

brerà le tue lodi « 

18, Nugas, qui.alege re- 18. Ragunm) que\vani 
cesserant, congregabo, quia uomini, che a^eano abbondo - 
ex le eranl: ui non ullra ha- nata la legge, perclè erano 
beas super eis opprobrium. deUfsoin affinchè tu non pa- 
tisca pHiconfusioneper causa 

loro. 



• 



tana : tu hai eon te il Dio forte , ed egli ti salverà; perocché egli ti ama 
come soa cara sposa , e in' te è il sao gaudio , e la sua dilezione è' sta- 
bile 9 né mai verrà meno $ ed egli slesso loderà » e celebrerà la tua pa- 
zienza ne* patimenti , la tua fortezza nelle vittorie , le virtù e la gra- 
fia 9 onde tu se* adoma per benefizio del Padre suo. Non può esprimersi 
con maggior vivezza di colori il tenerissimo amore di Cristo verso la 
Chiesa , e ciò dee insegnare ad ogni cristiano a venerarla ^ e amarla ^ e 
a tenere ia pregio 1* altissimo ben^fiiio » per cui di tal società fu fatto 
nembro • 

Vers. 18. 19. Ragunerò quei vani uomini ^ ec. Richiamerò a me molti 
di que'tuof figliuoli perduti dietro alle vane lor tradizioni, e veri diser* 
tori della legge, li chiameròi e li ragunerò, perché furono ipembri di tua 
società santa, o Sionne, e tu per cagion di questi non avrai pih da ar- 
rossire, conciossiaché, convertiti e santificati, diverranno esempio di ogi\i 
virth, e saranno a te di onore, e come figli degni di te. Ma tutti quelli di 
questo popolo , che sarantio a te oontrarj , io gli sterminerò per mano 
de' Rumeni . E salverò quella , che zoppicava , e richiamerò quella^ che 
fu ripudiata ; ec. Questa promessa é per gli Ebrei ^ traditori e omicidi 
del Cristo, ostinati nella loi^ incredulità, che zoppicano nel culto del vero 
Dio, mentre rigettafio, e bestemmiano ti Figliuolo, e furon rigettati e ab- 
bandonati nella lor dispersione $ e questi alla fine de* tempi , entrata che 
sia nella Chiesa la pienezza delle genti , si convertiranno, e saranno sai 
vati ; e a questa zoppicante e ripudiata Sinagoga io darò finalmentr la 
gloiia di portare il nom<s. mio , il nome di Cristo , e di essere popolo 
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i7t FROFEZU M SOFONU 

19. Ecce ego inter6ciain ìQ^EccOt che io portò a 



omnes , qui tfflisemnt te in 
tempore ilio : et sai vabo clan- 
dicantem : et eam , qaae 
eiectii fuerat, congregabo: 
et ponam eos in laudem et 
io nomen, in omni terra con» 
lusionis eorum : 

ao. In tempore ilio, qno 
adducam yos , et in tempo* 
re, quo congregabo vos: da- 
bo enim yos in nomen et 
in laadem omnibus populis 
terrae,cam converlero ca- 
ptivitatem Yestram coram 
oculis Ycstris » dicit Domi- 
nosi 



inorte UUtì qudUfClK in quel 
tempo ti homo daia afflizio- 
ne; e saivefò quella, che zop- 
picanHi , e richiamerò quella, 
che fu ripudiaia , e darò lo- 
ro gloria e nome in tutti quei 
luog^, dove ebbero ignomi- 
nia. 

so. //] quel tempo f quand'io 
vi aifeiò ricondotti s e quando 
vi averò raunati , farò che 
abbiate un nome, e abbiate 
laude da tutti i popoli ddla 
terra, aHorchè dalla schiavi- 
tudine vostra vi vedrete di- 
sciolti da me , dice il Si- 
gnore • 



cristiano 9 onde saraniio amati e rispettati in tatti i paesi , dove adesf» 
sono dispersi | « do?e sono vilipesi e avuti in abbominazione per la loro 
infedeUii . 

Vers. 30. in tfuei tempo , quando vi ^vrò ridondoUi . . • Jarò 9 che 
mMnmte un nomet ec. Perù a tutta la Chiesa , la quale ne' primi tre se- 
eoli ebbe a soffrire i dispreizi e le dure, persecuzioni de* Gentili $ ma di^i 
sotto i cristiani Imperatori sarii rendala a lei la libertà e la pace,.e sarà glo- 
rioso e celebrato il nome di Cristiano per tutta la terra . Per simil guist 
dopo i patimenti e i dolori e le avversità della vita presente. Cristo , che 
già colla sua grazia ci chiamò alla libertà de' figliuoli di Dio, ci condurrà 
olla libertà e felicità della gloria 1 che mai avrà fine .Vedi san Girolamo. 
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PREFAZIONE 



drédesi comunemente, che Aggeo nascesse nel- 
la Caldea, mentre stava colà il popolo nella sua 
cattività, dalla qual cattività tornò ^glt con 
Zorobabel e cogli^ altri Ebrei , quando Ciro 
rendette ad essi la libertà . Questi subito che 
furon giunti a Gerusalemme, applicarono a 
ristorar T altare e il tempio, e dal libro di 
Esdra (I. Esd.111. ec.) noi veggiamo , còme si 
cominciò ben presto ad offerire gli usati sacri- 
fizi . Ma pei maneggi e per le calunnie dei 
nemici del popolo fu svolto T animo di Ciro, 
per comandò del quale bisognò soprassedére 
alla febbrica , e la proibizione stessa continuò 
ad essere in vigore anche sotto il suo suc- 
cessore Cambise. Finalmente però l'anno se- 
condo di Dario figliuolo di Histaspe, il Si- 
gnore ordina ad Aggeo di esortare fortemen- 
te tanto i capi della nazione, cóme tutto il 
popolo a dar di mano con prontezza e co- 
stanza al gran' lavoro, fòcéndo loro sapere, 
che la siccità e la sterilità della terra sofier-< 
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ta negli anni avanti era stata la giusta pena 
della negligenza e freddezza loro, riguardo 
alla ristorazione della casa di Dio , alla qua- 
le quasi più non pensavano , dicendo sempre 
tra di loros Non è ancor tempo , non è ancor 
tempo. Le esortazioni di Aggeo e quelle di 
Zaccaria furon tanto efficaci, che tanto i ca* 
pi del popolo, come tutta la gente si messe 
àttoruo a quell'opra, cui gli stessi Profeti 
pre^t^ivano la mano , come sta scritto I. 
Esd. V. a- 

Allora il Signóre consolò , e premiò la solle- 
citudine e l'ardore del popolo con un grande 
annunzio fatto a lui per bocca del nostro 
Proieta, il quale fece a iutti sapere, che 
questo secondo tempio , inferiore al primo 
quanto alla ricchezza e alla magnificens^ , . 
sarebbe assai più glorioso di quello, per- 
chè avrebbe la sorte di accogliere colui, 
che era il desiderio delle nazioni ^.Il\ nuovo 
tempio adunque, men grandioso di quello, 
che fu £itto da Salomone, non avrà nemmeno 
l'Arca del Testamento, che era io quello^ 
ma in vece di questa figura verrà a questo 
tempio la vera Arca del Testamento, l'Arca 
vivente, in cui la pienezza della divinità abi- 
terà corporaliiiente , .il Verbo di Dio fat^ car- 
ne verrà a questa nuova casa , e la empierà di 
maestà e di gloria. La fondazione di un'. al- 
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tra casa spirituale , la fondazione della Chiesa 

di Gesù Cristo è anch'essa indicata da Aggeo , 
e questa nuova Casa succederà alla antica Si- 
nagoga y e il popolo delle genti al popolo ebreo» 
mettendo Dio in movimento e cielo e terra 
e i popoli tutti colla predicazione dell* Evan- 
gelio per condurre gli stessi popoli alla sua 
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PROFEZIA 



DI A G GEO 



CAPO PRIMO. 



Ia qual tempo Aggeo profeUue. Sgrida i Giudei , perchè iiegietUi la capa di 
Dio eraoo tuttt intenti a rifabbricare le proprie caae ; e per questo Dio 

■ BiaBdò loro la eteriliU • Zorobabel capo àtì popolo ^ e Gesù foromo sacer- 
dote insieme coi popolo danno principio aila fabbrica della casa di Dio • 



j • * In anno secundo Da- 
ni regis , in mense sexto , in 
die una mensis , factum est 
yerbum Domini in mauu 
Àggaei prophetae ad Zoroba- 
bel filium Salathiel^ ducem 
luda , et ad lesum , filium 
losedec , sacerdotem ma- 
guum , dicens : 

* 1. Esdr, 5. I. 



1 • Là anno secondo dd l'è 

Dario , il sesto mese , il di 
primo del mese il Signore 
parlò per mezzo di ^ggeo 
profeta a Zorobabelejigliuolo 
di Salathiel principe di Giu- 
da, e a Gesù figliuolo di 
Josedec sommo sacerdote , 
ed egli disse : 



ANNOTAZIONI 

Vers. 1.- V anmo secando del re DariOy ee, II Mcondo anno di Dario 
figliuolo di Histaspe veniva ad essere il sedicesime dopo il ri tomo dalla 
cattività ; e il quattordicesimo dopo la interruzione della fubbrica del 
tempio., la qtial fabbrica era slata sospesa per ordine di Ciro , e dopo 
Ciro per ordine di Gambise . Vedi I. E$d. IV. 5. Zorobabel era prin- 
cipe della tribù di Giada ; ed egli era della stirpe di David » nipote del 
re Jechonia , e figlinolo di Salathiel . Quanto ai sommo sacerdote . €*esìi 
egk era della stirpe di Eleazaro , e figlinolo di Josedech, che ^tSK som- 
ino sacerdote prima della cattività. Vedi I. Parai. VL i5. Il sesto 
mese chiaMMVMt Elul , dico sesto dell' anna sacra, ed ultimo dell' anno 
comune . 
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i8o PROFEZIA 

2. Haec ait Dominus exer-. ^ 
citunm 9 dicens : Popalus 
iste dicit: Nondum ^enit 
tempas domus Domini aedi- 
ficandae. i 

3. Et &ctaiD est verbom 
Domini in manu Aggaei pro- 
phetae, dicens: 

4* Namquid tempus vo- 
bis est,ut habìtetis in domi- 
bus laqueatis , et dòmus ista 
deserta? 

5. Et nunc baec dicit Do- 
minus exercituum: Ponile 
corda vestra super vias ve* 
stras • 

6. Seminastis multum, et 
intulistis parum : comedistis. 



DI AGGEO 

^.'Queste cose dice il Si- 
gnore degli eserciti : Questo 
popolo dice: Nbn è mncor ve- 
nuto il tempo di rifMmccart 
la casa del Signare • 

3. Ma il Signore ha par- 
lato ad Aggeo profeta, ed 
hd detto': 

4* E egli adunque tempo 
per voi di abitare in case di 
belle soffitte 9 e questa casa è 
deserta?' - 

5. Ora adunque così dice 
il Signore degli eserciti: Ap- 
plicatevi col vostro CUMdM 
riflettere sopra i vostri anda- 
menti . 

6. p^oi os^ete seminato ind- 
io > e Jatta tenue raccolta : 



Yers. a. Non è ancor venuto il tempo di rifabbricare la casa del Si' 
gnore . Gli Ebrei, che aveaa vedalo , come era stato lor proibito di con- 
tinuare qaella gran fabbrica, credettero , che Dio ancora non volesse, cbe 
ei vi accudissero, e tanto pìii- perchè vdraitoènte non erano ancora com^ 
pinti interamente i settanti anni della desolazione del tempio secondo la 
predizione di Cveremia !!KXV. ii. la. ; ma 'Dio vedeva ^ che queste^ loro 
ragioni non erano se ndn pretesti* per nascondere la loro ^negligenza, e il 
timore della fatica e del dispendio^ e il desidèrio di pensar frattanto a ti- 
rar su le proprie lor case, e di ornarle ancora più 'del convenevole. 

Vera. 5. S," applica tet^i col mostro ctiore «e.- Disaminatevi ben bene; 
af6n di conoscere qnal sia il vero motivo^ per cut^non-vi «movete a por la 
nano a ^esta edifieazione del tempio di Dio; e ancora riflettete a quello, 
che è avvenuto nelle vostre campagne, mentre dopo una* buona semeotif 
avete avuto magra raccòlta; e In «tutto il resto ancora le cose vostre noo 
«mo andate se non pepo bene. Ciò è spiegato dal Profeta con varie ma- 
Biere di parlare , che sono tanti proverbj . Vedi I^vit, XXYL a6. 
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etnaD^ti^aatUii: *bil>Utis^ 
et non^ estis inebriati : .oper 
ruistis Tos, ei Doa esti« 
calefacti :.^ et qui iiiercedes 
congregavi t , misit eas in 
sacculum pertusum . 

* Deitt. 38. 3$.-Mich, 6. i5. 

7« Haec dicit Domina^ 
exercituum ; Ponile . corda 
vostra saper ^ias veairaa . 

8. A scendi te io oionteiQ « 
portate ligna ^ et aedificate 
domam : etr acceptabilis mi- 
in erit , et > glorificabor^ di- 
cit Dpminus • 

9* RespejLtstis ad am[dÌMS| 
et ecce fectum est niinus:<et 
iotulistis in domam ^ et ex- 
sufflavi illud : quam ob cau- 
9am , dicit Dominila exerci- 
tuum? quìa donjus mea de- 
solata est, et vos festinatis u- 
^nusqaisque.in domum snam. 
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0V0iema9igÌ4iÌQs aiwvt vi sie- 
te saziati: wHe hewAo % e 
non vi d^/^ €dlarati:vi: siete 

' QOfertif e non visiete risad'^ 
ciati : e colui , che raguna^ 
i safH^sìalarj ^gfi ha messi in 
una tofica rotta . 

7* Così dice il Signore de^ 
g^i : esercì : jépplicoitevi col 
vostro cuore a riJleUerewpra 

> i vostri andamenti • 

8. Salite al mante y pre^ 
parate i legnami » e.rifabbrif 
Còte la casa 9 e in essa io mi 
compiaceìVi e ^arò ^rifica* 
to, dice il Signora • 

9. f^oi sperawUe il più, ed 
ewi toccato il meno; e lo por^ 
tastea casaccio lo feci spa- 
rir con un soffio : e per qì^al 
radono ,- dice il Signor deg^i 
eserciti ? perchè la mia casa 
è deserta , e ciascuno di voi 
haa^^utO: gran fretta per, la 
casa propria . 



Ters. 8. Salite al monte . Al monte Libano a tagliare i legnami per 
questa fabbrica. Vedi I. ^sd. in. 7, Di lampare trasse Salomone i cedri 
Altri alberi per la edificazione del primo tempio. E in essa mi compia'^ 
<^rò, e Sarò glarijicato. La espressa permissione data poco dopo da Darìo^ 
dimostrò , come Dio voleva , che il tempio fosse ristorato , e la stessa 
permissione facea vedere^ come in mano di lai sono i cuori dei re, 

Vers. 9. E lo portaste a casa, e io lo feci sparir con un soffio: ee^ 
Voi speravate copiosa raccolta ; la raccolta scemò grandemente | e il gra- 
no, che raccoglieste^ portato nelle vostre case io lo feci. sparire tpercliè 
non dette se non. poca farina. Vedi s. Gitx>lamo. 
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10. Piropterhoe wper TM 
prohfbiii «onl coeli| ne da* 
rent rorem , et lerm proht^ 
bita est ne daret geimen 
toum: 

11. El Tocavi siceìlalem 
super terram et super mon* 
tes el super Irilicum et su- 
per vinuiD et super oleum $ 
et quaecum^e profert bn. 
inus , et super homiDes el 
super lumenta et super o- 
mnem laborem manuum « 

I a. Et audivit Zorobabel 
filius Salatbiel et lesus fi-' 
Hus losedec sacerdos ma-' 
gnus et omnes reliquìae pò- 
pulì Yocem Domini Dei sui 
et verba Aggaei prophetae , 
sicut misit eum Dominus 
Deus eorum ad eos^ et li-» 
muit populus a facie Do- 
mini • 

iS. £t dixit Aggaeusnun- 
cius Domini de nunciis Do* 
mini , populo dicens : Ego 
Yobiscum sum dìcitDominus. 



M AGGEO 

IO. Pet qmstofu pV*oihìlò 
n* cieli di darvi rugiada \ 
èju proibito aUa terra di 
prodioTBi Suoijtidti» 

il. E mandai t asciuttore 
sopra la terra e sui monti , e 
a danni dd grano e dd vino 
e ddlfolio e di tutti i prodotti 
deUe campagne e degli uo^- 
mini e de bestiami e di tutti 
i lasHJri manuali « ' 

ia« E Zorobabd ji^iudo 
di Salathide Gesù figliuolo 
di Josedec sonano sacerdote 
e tutte le reliquie dd popob 
udiron la W)ce dd Signore 
Dìo loto e le parole di ^ggeò 
profeta mandato ad essi dd 
Signore Dio loro, e il popolò 
temè il Signore . 

1 5. EJggeo,imo dei nurr 
zj del Signore , disse al po- 
polo : Il Signore ha detto: lo 
sono con voi • 



\érs. lì, E di tutti i lavori mttnuali. Mancando 1' acqae ne vennero 
a patire gran danno non solo { prodotti delle campagne , ma anche molti 
mestieri e molte opere dell' umana industria. 

Vers. »3. Vnò de* nunzj del Signore. Vale a dire , uno de* Profeti; 
e sembra , che il Profeta vogKa indicare , come erano altri Profeti àa 
Signore , e questi predicavano le stesse cose . I LXX. tradussero : Vno 
degli Angeli del Signore y che è lo stesso, perchè Angelo vuol dir nonzi^- 
Origene dubitò se Aggeo fosse uomoovver Angelo, e ciò egli bev?e da- 
gli Ebrei ^ i quali dissero , che Aggeo e Malachia erano veri Angeli. 
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i4* Etsuscitavit Dominus 
spiri tum Zorobabel $lii Sar 
latbiel , ducis luda, et spi* 
rìtum lesu fili! losedec sa* 
cerdotis magni , el spirkom 
reliquorum de omni populo: 
et ingressi sunt , et faciebaal 
opus in domo Domini exer- 
cituum Dei sui • 
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i4* E il Signore wsnsò lo 
girilo di Zorobabel figliuolo 
di Sdaihiel principe di Giù* 
da e lo spirito di Gesù Ji' 
gliuolo di Joàedec sommo sa-' 
cerdote e lo spirito di iuito 
il rimanenie dd popolo ^ e an* 
darono j e liiwravano attor' 
no idl0 casa del Signor df^ 
eserciti Dio loro • 
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FBOFEZU DI AGGEO 



CAPO n. 



U^Booro t«^»p|o# ÌmvkM inferiore «I primo, cara ripieno di -^orU maggiote 
di qoella , che ebbe il primo , allorché verrà il Messia. Prima che si desse 
' jnano alla fabbrica i sacrifisj degli Ebrei erano immondi , e renne la ^teri- 
. . lità , fùm dopo cpmiDciaU- la làbbrica .lutto jripKi bene jper essi • 



^ i«' indie vigesima et qiiar- 
la mensis , in sexto mense ^ 
in anno secundo Darii re- 
gis. 

a. In sepiimo mense; vi- 
gesima et prima mensis , fa- 
ctum est verbum Domini in 
manu Aggaei prophetae , di- 
cens: 

3. Loquere ad Zorobabel 
filium Salatbiel ducem Inda 
el ad lesum filium losedec 
sacerdotem magnum et ad 
reliquos populi dicens : 

4* Qnis in Tobis est de- 
relictus, qui ir idi t domum 



1 . j4ì ventiquattro dd 
mese sesto ^et anno secondo 
dd re Dario . 

2. H settimo mese , ai venr 
tono del mese ^ il Signore 
parlò ad Jggeo profeta, e 
ili s se: 

3. Parla a Zorobabel fi- 
gliuolo di Salathiel principe 
di Giuda , e a Gesù figliuolo 
di Josedec sommo sacerdote, 
e al resto del popolo^ e di 
loro: 

4* Chi è rimaso di voi, 
che abbia veduta questa casa 



ANNOTAZIONI 



Yen. I. Ji ventiquattro del mese sesto , V anno secondo del re 
Qaeste parole aniscono colle ultime del capo precedente : La^o- 
radano attorno alla casa del Signore ... a' ventiquattro del mese sesto et, 

Ters. 4- Chi è rimaso di voi che abbia veduto questa casa ec. Erano 
poco meno di settanta anni , che il tempio era stato distrutto : contutio- 
ciò non manca van de' vecchi , che si ricordassero di quel, che egli era. 
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istam in glmia ana pri ma ? 
£t quid vos ^idetis haoc 
jQimc ? numquid non ita est, 
quasi non sii in oculis ve- 
stris? 

5. Et nunc confortare TéO 
robabel^ dicit Dominns: et 
confortare lesa fili losedec 
sacerdos magne, et confor- 
tare omnis populas terrae, 
dicit Dominus exercituum : 
et facile ( quoniam ego yo- 
biscum sam , dicit Dominus 
exercituum : ) 

6. Verbum quod pepigi 
yobiscum cum egrederemi- 
ni de terra j£gypti : «et s{m- 
ritns mìsus erit in medio 
yestrum^ nolite timere ,. 
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ndlaprìmu suagloria? e qua^ 
le .m sembra dia adesso? 
Non è ella a^ occhi wmiri 
c(me se nan fosse ? 

5. Ora pero fatti cuore ^ 
o Zorobabel , dice il Signore f 
e fatti animo, o Gesù fi^iuoi 
lo di Josedec sommo sacerdo^ 
te 9 e tu fatti animo o popolo 
quanto sei , dice il Sigwte 
de^i eserciti ; e adempite 
(^perocché io sono con voi, 
dice il Signore degli eser- 
citi : ) 

6. La parola fermata corj^ 
voi quando uscis^ate dalla 
terra di Egitto^ e il mio 
spirito sarà in mezzo a voi : 
non temete; 



Esdra dice ^ che quando si gettarono i fondamenti di questo nuovo tem-» 
pio quattordici anni prima, i seniori, cheaveano veduto il primp^ pian- 
([evanoi II. Esd. III. la. E contuttociò questo secondo tempio ancora. fu 
tenuto per una delle niarayiglie del mondo . Che dovette adunque essere 
il primo ? £ vero però, che molti abbellimenti furon fatti al secondo tem- 
pio da Erode, ma quello, che leggesi nel Vangelo dimostra» che la fabbrica 
in se stessa era delle più solide e grandiose. Vedi Marc. XIII. i.a. 

Vers. 5. 6. E adempite (perocché io sono con voi . . . )La parola Jer- 
mata con voi ec. Queste parole (perocché io sono con voi dice il Signo- 
re degli eserciti ), debbon chiudersi in parentesi, come lo sono nelle buo- 
ne edizioni della nostra Volgata j perchè le prime parole del versetto 6. 
si riferiscono al verbo jfaci7e del versetto 5. Adempite la parola feroiata^ 
con voi , quando vi trassi dalla terra d* Egitto , e io sono con voi , 
e il mio spirito , spirito di sapienza e. di costanza vi assiMerà nel 
gran lavoro, che ora incominciate, e vi coprirà colla sua protezione dalie 
insidie dei vicini. invidiosi del vostro bene. 
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7. Quia haec dicit Doìni- 
nus exer ci t num : * Adh u6 
uDam modiciiin est , et ego 
commoTebo eoelum et ter* 
ram et mare et arida m . 

* Hehr, la. !i6. 

• 8. Et movebo oroties gen- 
tes: et Teniet Desideratus 
cunctis gentibus : etimplebo 
domum ìstam gloria, dicit 
Dominus exercituum • 



j. Perocché così dice il 
Signore de^ eserciti: Anr 
Cora un pochetto^ e io meUeiò 
in moi^imenio il cielo , la ter* 
ra , // mare e il mondo . 

8. Emetterò in movimen- 
to tutte le genti , perchè "ver-^ 
rà il Desiderato da tutte le 
genti , ed empierò di gloria 
questa casa , dice il Signore 
degli eserciti • 



Ver». 7. a. Ancora un pocheUOy 9C, Non poteva Dio rinfraocare in 
miglior modo gli animi degli Ebrei avviliti pei lunghi mali della loro cat- 
tività , che coir annunziar loro la venuta di quel Cristo , che era 1* espet- 
tazìone di Israele dà tanti secoli innanzi , e la gloria , che verrà a que* 
sto secondo tempio dallo stesso Cristo , il qfiale in qiMSto tempio sarà 
presentato , ivi predicherk | farà molti miracoli ec . ,Cosl ancora v>ctìc a 
indicarsi , come lo stesso tempio sussisterà indubitatamente almén sino 
alla venuta del Messia , e non hanno da temere gli Ebrei > che que- 
sto ancora possa soggiacere assai presto alla disgrazia del primo . Dal tem/ 
pò , in cui questa profezia fu pronunciaU da Aggeo fino alla nascita di 
Cristo vi restavano poco più di cinquecento anni, e questo è detto un po- 
chette di tempo, si rispetto alla eternità di Dio pressQ di cui tutti i tempi 
Sem come un punto, e si ancora rispetto ai molti secoli già trascorsi dalla 
prima promessa fatta da Dio ad Adamo di dare agli uomini questo Reden- 
tore . L* Apostolo , citando questo luogo Hsb. XII. a6., il riferi secondo 
la edizione dei LXX. , i quali lessero : Ancora una volta , e io metterò 
in moifimento ec. Vedi quello , che st e detto in quel luogo . Dio adun- 
que metterli in movimento e cielo e terra e tutto V universo per isve- 
gliare co* suoi prodigj V attenzione degli Angeli e degli uomini all' opra 
grande della Incarnazione del Verbo . Il cielo fu messo in movimento , 
perchè dal cielo vennero gli Angeli ad annunziare ai pastori la nascita 
del Salvatore , e a cantare le lodi di Dio, che mandava agli uomini la 
pace ; fu messo in movimento , perchè una nuova stella comparve , che 
invitò i Magi a venir dall' Oriente ad adorarlo ; e perchè dal cielo sce- 
se lo Spirilo santo sopra di lui io figura di colomba , quand' ei fu bat^ 
tezzmi^da Giovanni , e dal Cielo si udì la voce , che dicfaiarb com' egli 
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9. Medm est argentimi , 9. àfio è V argenitò^ e mio 
et meDm est auram , dictt è raro, dice il Signore degR 
DomÌDus exercitunm . eserciìi . 

10. Magna erit gloria do^ 10. Maggiote sarà la glo- 
mus jstius novissìmae plus ria di questa ultima casa^ 
quam primae^ dicit Domi- che della prima , dice ilSi- 
nus exercitnuin : et in locò gnbre degli eserciti, e in que^ 
isto dabo pacem , dicit Do- sto luogo darò la pace ', dice 
minus exercituum . * // Signore degli eserciti • 



era il diletto Figlio del Padre | cui fatti gli uomini doveano ascoltare, e 
perchi nella passione di Ini il sole si oscurò , e fu coperto di tenebre il 
cielo. La terra fu in movimento, non tanto percbè nella morte di lui 
ella sì scosse , e si spezzarono i massi , e i sepolcri si apersero ; ma 
molto più g perchè alla prima nuova della nascita del nuovo Re rimase 
altamente commosso Erode e tutta Gerusalemme , figura di quello , che 
doTea accadere alla predicazione del Vangelo , quando le potestà della 
terra furono in grandissima commozione, e fecero ogni sforzo per distrug« 
gere la Chiesa nascente: e contro ogni umana cspettazione si Riderle gen» 
ti , détestaitdo la antichissima domfnante superstizioàe, correre lù folla ad 
abbracciare la fede. Il mare finalmente fu in movimento , perchè a' co» 
mandi di Cristo fu ubbidiente, ed egli ne calmò le tempeste» e camminò 
a piedi asciutti sopra le acque , e lo stesso concedette di fare a 8. Pietro. 
In una parola i cangiamenti inauditi , che si videro in tutta la terra e 
nel cielo , dimostravano , cbe quegli che era venato , egli era il Deside» 
rato da tuUe le genti, vale a dire , colui, che dovea essere Ì' amòre e 
la delizia di tutte le genti . Quanto grande adunqne sarà la gloria del 
DQovo tempio, che accoglierà questo Salvatore, e sarà in tante guise ono« 
rato da lui ? 

Vers. 9. Mio è P argento, e mio è V oro. Voi non potrete agguaglia- 
re la magnificenza di Salomone, il quale ebbe infinita còpra d'oro e d* ari 
gento : ma queste non sono le cose , eh' io cerco , e desidero, perocché' 
tutto è mio ì ma la magnificenza della mia casa si Stimerà dalla santità' 
de' sacerdoti : ed ecco, che io manderò il nuovo Sacerdote magno secondo 
l'ordine di Melcbisedec, il quale colla sua presenza, colla sua dottrina, 
eo' suoi miracoli darà a questo tempio gloria e ornamentò infinitamente 
pi^ grande e pregevole , che non potè dare ali* antico la profusione de)« 
r oro e dell' argento, che tì fu speso da Salomone. Ed ecco in che con-* 
staterà la preferenza, ch'io dò a questa casa sopirà la primn. 

yen. \o. E in questo luogo darò la pace. Prèsso gli Ebrei il nome 
di pace significa ogni bene, ogni benedizione , couie si è Tedotopiù roì- 
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11, la vigesima et qaarla ii. Ai veutié/uattro dd 
noni mensisy et anno secun* nono mese ,- Iranno seconda 
doDarif regis, faclom eU dd n Parlo il Signote patio 



verbam Domini ad Aggaeum ad Aggjso profeta, e disse : 
prophelam , dicens : 

la. Haec dicit Dominns la. Queste cose dice il Si* 

exercìtuum : Interroga sa- gnore de^ eserciti: Proponi 

cerdotes legem , dicens : ai sacerdoti questa questione. 

legale. 

1 3. Si tulerit homo car- i5.Seun uomo porta della 

nem sanclificaiam in ora ve- carne santificata nel lembo 



te ; e in questo senso dirli il Signore , come egli nel nuovo tempio per 
€rÌ5to farà noto agli uomini il Vangelo di pace e di salute • Ma sem- 
brami assai meglio , che per quesU pace intendasi lo stesso Cristo , il 
quale (come dice 1* Apostolo), è nastra pace, e tolse le nimistà nella 
sua carne, Eph. II. i4. 

Perocebè egli è i7 Principe della pace, Isat. II. 4- * ^^- ^* » ^ ^' 
procurò la pace con Dio , col quale ci riconciliò . per mezzo del san* 
gue suo. 

Noterò finalmente , come gli Ebrei invano tentano colle loro cavil' 
lazioni di sottrarsi alla forza dell' argomento , che si cava da questa pro- 
fezia in favore della religione cristiana . Quest' argomento semplicissimo 
egli è tale : la gloria della seconda casa sarà maggiore della prima, per- 
tc^hè verrà il desiderato da tutte le genti , e per lui il Signore darà la 
pace : la seconda casa più non sussiste : il Cristo adunque è venuto , 
Dall' altro lato Gesh Cristo onorò la seconda casa di sua presenza , vi 
predicò, vi fece miracoli: egli adunque è il Messia , oè altro Messia hanno da 
■spettare gli Ebrei, dopo che la seconda casa fu già distrutta e ridotta a quel- 
fa desolazione , che durerà fino alla consumazione e fino alla fitu^ , 
come fu predetto da Daniele IX. 37. In un altro senso la gloria del nuo- 
yfo spirituale tempio di Dio, che è la Chiesa, sorpassa infinitamente tatti 
k gloria della Sinagoga ^ come è tliflaostralo divinamente .da Paolo L 
Cor. lOU 

Yers i3. «SSe im uomo porta della carne santificata ec. Ecco -JQ 
breve la spiegazione di questa prima questione proposta dal Profeta • Se 
nn nomo porta rinvolta in un lembo della veste qualche porzione di 
carne di una vittima pacifica ( della qual carne può mangiare ogni 
Israelita , purché aia mondo), e poscia col lembo, isteaso della veste 
tocca del 4ian< , altra pietanza oc ^ si domanda | se questo toccamento 
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stiménti sài , et , telìgerit de détlasua veste j ecoH èssa lem- 



sommitaie etus panem aut 
puiinenllì»! aut vinum aut 
oleum aut omnem cibum , 
numquid sanclificabitur ? 
Respondentes autem^ sacer* 
dotes ) dixerunt : Non • > 

i4* Et dixit Aggaeus : Si 
tetigerit poUutas in anima 
ex..oinnibus bis, numquid 
contaminabilur ? Et respon-» 
derunt sacerdotes , et dixe- 
niat: Gontaminabitur. > 

i5. Et respondit Aggaeus, 
etdixit : . Sic populus iste^ 
et sic gens ista - ante faciem 
meam , dicit Dominus , et 
sic omne opus manuum eo- 
rum, et omnia quae obtule- 
runt ibi ) contaminata erunt. 



bo tocca o pane o pietanza 
à vino od olio o dtra cosà 
da mangiare , sarà ella san^ 
tijicata? E i sacerdoti rispo-^ 
sero , e disser di no . 

14. ^ ^gffso disseiSe una 
contaminato per ragion di uri 
morto toccherà alcuna di 
queste cose 9 sarà ella forse 
contaminata ? E i sacerdoti 
risposero, e dissero : SarH 
contaminata . 

i5. E Aggeo rispose 9 e 
disse : Così è questo pop(do è 
questa nazione dinanzi à mèi, 
dice il Signore , e così va di 
tutte le opere delle loro ma- 
ni ; e quanto hanno offei*to in 
questo luogo, (uttoèimmondo. 



fi ù , che tali cose non possano piii servire per gli usi^ oWlinarj pe^ 
avercontratu mediante' tal toccaniento una specie di santità.'! sacer- 
dòti rispondono , < che quella carne santificata comunicava - bensì la sùai 
santità a quel lembo di veste» che ella toccava 9 ma non alle Còse; 
che coir istesso lembo della veste si toccassero. Sopra di ciò tedi 
Levit, VI. 29. aa., VII. 19. 

Vers. i4« iS- Se^wio contaminato ee* Un nomo , che ha assistito ad 
un funerale, è immondo, Levita XIX. 27., Num, XXI. a. Se questi tocci^ 
pane o pietanza ec. ysi^omanda, s' ei la contamini in guisa^che quelli che 
sono nioadi non. possano piii' farne uso ? E i Sacerdoti rispondono ^ che egli 
tali eose contamina . U Profeta fa nel versetto seguente Tappi icazione délfii 
Seconda interrogazione, ma tralascia di applicare la prima, ma dall'una l'althi 
si intende ancora . Siccome adunque la carne santificata involta in un panìib 
non comunica ad esso una santità, che passi alle cose toccate tou essD| cosici 
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i6. Et none ponile corda 
teslraa difi hac et aupra^ 
autequam pooeretur lapis 
saper lapidem in tempio Do* 

mini • 

17. Gum aecederetis ad 
acervuQi Tiginti modiorum^ 
et fiereut decem : et intra- 
retis ad torcular , ut expri- 
meretis quinquaginta lage- 
nas, et fiebant viginti. 
. 18.* Percussi vos vento 
urente , et aurugine et gran* 
dine omnia opera manuam 
vestrarum : et non fuit in 
Tobis , qui reverteretur ad 
me 9 dicit Dominus • 

* Jmos 4* 9 



16. Ora voi nfléUeie a 
quèLt che fu da questo giorma 
in addietro^ primachèvoi pò- 
nesie pietra iopra pietra nel 
tempio del Signore • 

ly. Quando appressandovi 
a una massa di venti mog^ 
gia^ dwentan^a di dieci ^ e 
andando allo strMofo per 
spremere cinquanta ImriU , 
diventaivano venti . 

i8. Io percossi voi coi 
vento ardente , e con la. rug- 
gine e coUa grandine tutte le 
vostre fatiche ; e non v ebbe 
tra voi chi ritornasse a ine^ 
dice il Signore. 



jMcrìfizì e le vittime benché sante g^r essere offerte a Dio , non serTÌro- 
no per lo passato a comunicarvi la loro santità , a farvi puri e buoni ne- 
gli occhi miei , perchè voi le avete piuttosto contaminate colle cattive di- 
sposizioni de' vostri cuori ; nella stessa guisa » che un uomo contaminalo per 
ragione di un morto l' immondezza propria comunica a tutte le cose , che 
egli tocca . Le vostre offerte , i vostri sacrifiz j non furon degni di essere ac- 
cettati da me » perchè venivano a me presentati da uomini corrotti e pec- 
catori . E io diedi a voi manifesti segni del poco , che a me piaceva tut- 
to quello, che voi. facevate all'esterno per onorarmi . Le carni sante 
iorranno Me da te le tue maltfogUà ? diceva Geremia XI. i5. 

Vers^ i6. 17. O/vi voi rifleUete a quel , che fu ec. Dimostra qui il 
Signore , come la sterilite e la carestia mandata da lui negli anni avanti , 
dovea lar loro conoscere , eh' ei non era contento di essi , e la futura 
.abbondanza sarà argomento , eh' ei sia con esso placato , e che vuol pre- 
^miare con essi il loro ravvedimento e la premura e la divozione > colla 
, quale adesso lavorano attorno alla fabbrica del suo tempio . 



i 
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. ìQ. Ponile corda vesira 
ex die ista et in futoriim , 
a die Tigesima et quarta Do- 
ni meDsis : a die , qua fun- 
damenta iacta sunl templi 
Domini, ponile super cor 
vesfrum* 

20. Numquid iam semen 
in germina est: et adfauc .vi- 
nca et ficus et malograna* 
tum et liguum olivae nou 
floruil? ex die isla beue^li- 
Cam • 

2j. El factum esl verbum 
Domini secundo ad Aggaeum 
in vigesima el quarta mensis, 
dicens: 

22. Loquere ad Zoroba- 
bel ducem luda^ dicens: Ego 
movebo coelum pariler et 
ierraro . 
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19. Ma foie àUenzione in 
cuor vostm da questo giorno 
in oiHfenire , dm venUquatìro 
del nono mese , dal tìì , in 
cui furon gettate le Jimda-^ 
menta del tempiodel Signore, 
fateci attenzione » 

20. Forse germina già il 
Sfime ? forse già la vigna ^ e 
il fico e il melogranato e 
la pianta dclt ulisH) han get^ 
tati i fiori ? ma io da questo 
dì li benedirò • 

21. E il Sig fiore parìb là 
seconda volta ad jdf»geo , ai 
ventiquattro delmese, e disse: 

22. Parla a Zorobabel 
principe di Giuda^ e dì a lui: 
lo mettalo in mwimento il 
cielo insieme e la terra . 



Vers. 30. Forse germina già il seme ? ec» II sterne ancora noD gerinn 
na , la vigna non fiorisce ec. , né voi per conseguenza potete argomenta- 
re ancora qael , che sia per essere della raccolta e della vendemmia, ma 
io vi dico , che benedirò la sementa , benedirò la vigna , benedirò le 
piante degli ulivi , de* fichi ec. « e voi avrete copia di ogni bene . Era jl 
dì ventiquattro del nono mese^ quando Aggeo parlava, «. il nono mese 
corrisponde al mese di novembre . 

Vers. a a. a3. a4« lo métterò in movimento il cielo insieme e /a 
terranee. Questa nuova profezia fótta a Zorobabel e la promessa data a 
lui , come per ricom|>ensar dello zelo con cui si adoprò per la edificazioùe 
del nuovo tempio , non taiHojipettano allo stesso Zorobabel, quanto al Cristi 
nato del sangue di lui , e fondatore di un* altra casa infinitamente pib 
pregevole^, qual è la Chiesa. Dio adunque promette, a Zorpbabel, che ip 
mezzo alle guerre , onde saranno dei)olati>i r^ni de' Persiani , de' Gi^i 
e Goalmente de Romani , ed egli e la sua famiglia sarà conservata, per« 
che egli lo aiua , e lo tieu. caro, come siliea care quel!' quello , che sì 
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23. Et subvertam soliùm dS; j? abbatterò il ttóno 



regnorum , et cónteram tot- 
litudioem regaì gentiuiii : et 
subvertam quadrigam et 
ascensorem eius : et descen- 
dent equi et ascensorós eo- 
rum , vir in gladio fratria 
sai . 

a4» Io die illa , dioit Dò-^ 
minus exercituum , assumam 
te* Zorobabel fili Salathiel 
serve ineus , dicit Dominus ; 
et ponam te quasi signacu- 
lum , quia te elegi , dicit Do- 
minus exercituum . 

• Eùh\ 49. i3. 



dei regni , e distruggerò td 
potenza did regno delle genti 
e ro^scéro i cocòhi e i coc- 
chiera, e coderanno i cof^alU 
è i cwidierH , e il fratello per 
le mani dd fratello. 

a4« //t qud tempo, dice il 
Signore degli esetviti , io in- 
rialzerò te , o Zlorobabel , fi- 
gliuolo di Salathiel, mio ser- 
vo , dice il Signore , ed ioti 
tèrròcòme un anello dasigil- 
lare , perchè io ti ho eletto , 
dice il Signore degli esèrciti 



porta sempre nel dito, e con somma e gelosa attenzione si custodisce, per* 
cbè serva a firmare le lettere e gU istramenti , e a sigillare le cose più' 
preziose e segrete . Allorché Dayidde ebbe preparato tatto il biso- 
gnevole per la fabbrica del primo tempio, il Signore gli fé' la celebre pro- 
messa riguardante quel suo figlio , a cui era riserbata la gloria di eriger 
quel tempio. £g/i sarà mio figlio ^ ed io sarò a lui padre , il regno 
di lui renderò stabile in eterno. I. Parai. XXII. io. Or siccome quella 
promessa pia direttamente e pienamente spettava ajl Cristo , che a Sa* 
lomone , così dobbiamo pensare di questa fatta a Zorobabel . Questa pro- 
fezia finalmente è similissima a quel , che scrive Daniele cap. n. 44* ' 
dove dopo aver descritta la distruzione della famosa statua rappresentante 
iìqiiattro reami, soggiunge: Ma nel tempo di que* reami farà sorgere il 
Dio del Cielo un regno , che non sarà disciolto in eterno , e il regno di 
lui non passerà ad altra nazione^ ma farà in pezzi , e consumerà tutti 
ifuesti regni ^ ed esso sarà immobile in eterno. Di Zorobabel è ancor pr- 
lato con grande elogio. EccL XLIX. i3 . Noterò fioalmenlfe : che servo 
del iSignore è chiamato in altri luoghi il Cristo secondo V umana natura. 
Isai. XXII. e, e che dove è detto, che il fratello (cadrà) per le mani 
del fratello , può applicarsi alle guerre civili , che furono ncU* impero ro- 
mano prima della nascita del Salvatore . 



Fine della Profezu di Aggeo • 
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Zaccaria (coroe già acceiioammo), fucoqterii'^ 
poraneo dt Aggeo , tornato come quegli dalla: 
cattività di Babilonia eoa Zorobabel in virtù del 
celebre editto di Ciro,» e due soli .mesi dopo Ag- 
geo fu innalzato da Dio al ministero profetico ^ 
r anno secondo di Dario figliuolo di Histàspe. 
Egli è àeXtoJ^gitmlo di tìarachia ^ e perciò non 
pochi Interpreti , e prima di essi il Crisostomo 
(^hom. té in Lue .^^ hanno creduto,, cb'ei sta 
q'uello stesso Zaccaria rammentato da Gesù 
Cristo {Matth. XXIII. 35.) come ucciso dagli 
Ebrei trai tempio e t altare; e questa opinione 
è stata ultimamente messa in bella luce, e ass^ai 
bene sostenuta da un dotto Scrittore ,. talmeote 
che non affatto certa e indubitata, parrà al^ 
meno la più probabile a chiunque attentamente 
la esamini , e colle altre l^i paragooi • Vedi Aqta 
ss. Bolànd. 6. settembre . La UQcisiooe di Zac^ 
caria trai tempio e l'altare potè avvenire nel 
teieporin cui gli Ebrei lavoravano attorno a 
quella fabbrica, e prima che ne fosse iktta 
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la solenne decticaziane , dopo la quale non ad 
altri che ai sacerdoti poteva esser permesso di 
penetrare fino a quel luogo • Or noi non abbia^ 
mo ver un fondamento per credere, che Zac- 
caria fosse di stirpe sacerdotale , benché alcuni 
r abbiano detto • E quanto al racconto di Sozo- 
meno (IX. 17.) ^ ^^ Niceforo (XIV. 8.), i quali 
scrissero, che il corpo dì Zaccaria iti trova- 
to vestito dell'abito bianco usato dai sacerdoti, 
col quale più secoli avanti era stato sepolto, 
si vede manifestamente, che in quel racconto 
Zaccaria Profeta fu confuso colf altro Zaccaria 
figliuolo del sómmo sacerdote loiada.Di Zac- 
caria si parla nel libro primo di Esdra (V. 1,), 
dove è chiamato ;/?^//wo/o di Addo ^ che vuol 
dire, nipote^ dandosi nelle scritture , come 
ognun sa, il nome di figli ai discendenti ancor 
più rimoti. 

Zaccaria adunque in primo luogo esorta con 
grandissimo zelo i suoi fratelli a convertirsi, 
é tornare con sincerità al Signore, e a non se- 
guire F eseimpio de' padri loto gastìgati già 
più volte da Dio per la loro indocilità e per- 
vicacia. Alcune visioni mandate da Dio ài Pro- 
feta gli fanno intendere, che Dio esaudisce le 
sue preghiere e i suoi desiderj, che Gerusa- 
lemme sarà ristorata é ingrandita , é tialnnrerrte 
ingrandita, che i sudi abitatori non potranno 
stare ristretti dentro delle sue mura, ma Dio 
stesso sarà per la nuova città santa muraglia 



«37 
di fìjpco, ch^'la drconderSVp la rènderà insu- 
perabile «il popol di Dio è invitato ed esop», 
tato a fuggire dà Babilonia , dal paese della ce^ 
cita e deir errore , e la moltitudine dèlie genti 
a tali inviti verrà a popolare là nuova Geru- 
salemme > cioè la . Chiesa .11 sommo sacerdote 
Gesù (figura di un altro Gesù assai maggiore 
di lui ) , apparisce diimQzi alf Angelo del Signore 
in sordida veste, e Satana ooitj batte contro di 

' ' ' ^ . ' 

lui , ma Gesji!i riman vittorioso, ed è di splendi- 
de vesti arricchito , e allora si annunzia dal- 
l' Angelo la venuta dell' Oriente , o sia di qu^ 
Geripe promesso, per cui sarà cancellatta la 
iniquità di Israele, e recata agli uomini tutti 
la p0ce. Gerusalemme sarà una città fedele» 
è regnerà la pace dentro di lei , e vi abiterà il 
Signore istesso , perchè egli la ama ^ e la rieoi'^ 
pira d' ogni bene, e i popoli più rimoti yer- 
rà;nno a questa Gerusalemme ad adorare con 
lei il Signore, e i nemici di lei saranno per-* 
cossi , e cadranno a'supi piedi • Il Profeta vede 
}o stesso Signore, il Re di questa figlia di 
Sion , giusto e Salvatore , che fa suo ingresso 
Isella città in povero arnese , perchè egli è po- 
vero ed umile, e se ne viene sedendo sopra 
un' asina e sopra un asinelio ^ ma egli , che 
^perderà i cocchi di Ephraim, porterà parola 
di pace alle genti , e nel sangue del suo Te- 
stamento trarrà i suoi prigionieri dalla fi^ssa , in 
cui non è acqua, e a' suoi amici darà a gustare 



19» 
il pane degli eletti, e il vinò^ che fa gertncH 

giare le Vergini. Dia «i accende di adegnu 
contro i cattivi pastóri ^ e viene egli stesso a 
visitare il suo popolò, e a trarlo dalle lor 
tnani. Allora il Profeta, portante la figura 
del Cristo, racconta, che il Signore gli ha 
ordinato di pascere a nome sùio le sue pecorel- 
le , e nel tempo stesso annunzia , che i cat- 
tivi pastori con tutte le pecorelle stolte, che 
andaroR dietro a loro, saranno abbandonati 
da Dio, perchè non voglion riconoscere il ve*^ 
ro loro Pastore^ sarànno adunque abbando- 
nati , e la giudaica Gerusalemme col suo tem-- 
pio sarà data alle fiamme. Perocché il Pastore 
ha spezzata la verga , ha rotto il patto , ed 
ha rigettato quei gregge , che non avea pia 
per lui obbedienza^ né affetto. Egli, il Pasto* 
re avea chiesta la mercede di sue fiitiche, e 
gli avean dato la bella mercede di trenta de-» 
nari, e questi Dio gli ordinò di portarli nel 
tempio, perchè fossero impiegati a comperare 
il campo di un vasajo. Quindi il popolo ingrato 
e incredulo è dato in mano di pastori inseo** 
sati^ ma lo spirito di grazia e di orazioi^ 
sarà diffuso sopra la casa di David é sopra 
la mistica Gerusalemme . Il vero Pastore sarà 
percosso , e saran disperse le pecorelle, ma il 
Signore le riunirà, e le consolerà, é allora 
due partì della terra saran recise , e periranno^ 
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la terza parte, cioè radunanza dei popcrlo fe« 

dele, la Chiesa di Cristo sussisterà; ma ella 
dovrà passare pel fuoco della tfibolazione e 
della persecuzione, il quale la purificherà, le 
darà lucentezza e splendore , e questo popo- 
lo conoscerà, adorerà, ornerà il suo Dio, e 
questi k> fòvorirà, lo amerà, lo esalterà co«iè 
8UÒ caro popolo : i persecutori di questo po- 
poli saranno umiliati, ma la Chiesa sarà io* 
grandìta e glorificata , e nissun Chaoaneo 
entrerà a profanare la casa del Signore. 

Ho Voluto riunire in poche parole aloien 
le cose principali riguardanti il Cristo e la 
sua sposa, la Chiesa , contenute in questa^ 
nobilissima e altissima profezia, dalle quali 
cose ogni lettore un po^ attento potrà cono- 
scere con qua! proprietà di colori e con qua! 
vivezza di immagini abbia parlato della nuo- 
va alleanza il nostro Profèta, e quanto deb- 
ba adorarsi, e benedirsi da noi quella ama- 
bile Previdenza, la quale volle, che quanto 
più s' andava avvicinando il tempo della ve- 
nuta del Cristo, tanto più chiaramente si pre- 
dicessero tutti i suoi mister] . 
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PROFEZIA 



DI ZACCARIA 



CAPO primo: 



In ^ii«4 tempo |irofrtò Zaccaria . Egli «sorti il popolo m Miiitenta » • a no». 

imitare t padri loro , i quali clisprcTxnrono \ profell , e furoao puniti . Con 
-ndoe ligure si fa -veliere come il Signore gnstigheré le genti , che hanno attitto 

il suo fiopolo ; quealo popolo tornerà « Gcrosalcmaie , diora sMmè edificalo 

fin tempio al Signore. 



I .la mense octavo, in 
anno secuoclo Darii regis, 
fectum rst verbum Domini 
ad Zacharìam , filium Bara* 
chìàe filli Addo , piopfaetaoi, 
dìcens : 

a. IratQS est Dominns su- 
per patres vestros iracundia. 
. 3. Et dices ad eos : Haec 
dicii Dotninus exerciluum: 



I. // mese oittwo dèU' an-- 
no secondo del re Dario , il 
Signore parlò a Zaccaria fi- 
aiuolo di Barachiay figliuolo 
di Addo^profeta, e gU disse : 

s. // Signore si euUrò alia" 
mente co' padri vostri . . 

3, Tu peiò dirai a costoro: 
Queste cose dié$ il Sign&re 



ANNOTAZIONI 



Vers. I. // mes€ oUa90 dell- anno secondo del re Anno ec, Zac- 
caria adunque cominciò a profetare in Gerusalemme due mesi in oirea do|to 
AgS«o. Vedi 'Aggeo cap, I. i. 

Vers. 3. // Signore si udirò aiiamenie co* padri vosiri. Sì mattò ^ e 
fece sentire il peso dell' ira sua co' iuei flagelli , colla caltiirità eg. 
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Con verlimini* a<l me, aii Do- 
Itoinus exercìtuum : el con* 
\erlar a4 vos , ilicit Domi* 
nus e;ierciluiitD • 

* hai. al. laoSi. 6.- 4^* aa* 
>*l€rem* 3. ii.-fsec/i- t8. 3o. 
•ao. 9.-33. II. Oat. i4- *• 

4* Ne sitis sieitt patrcK 
Yeslri, ad qoos clamabant 
|iro|>hetae priores , dtcentes: 
Haec dicit Dominus exerci- 
luuro : Converdmini de ìfiis 
ìresiris ìnaiis et de Cogita- 
lionibus Teslris pessiniis; et 
non audìeruQt, neque ai- 
lenderitiil ad me « dicit Do- 

5« Patres vestri uhi sunt? 
irt: piH^phetae numquid in 
ftempUernuu) yiveat? 



<feg/i eserciti: Tornate a me, 
dice il Siffìore de^ eserciti^ 
e io torneìò a voi, dice il Si- 
gnore degli eserciti. 



4« ^on siale simili a padri 
vostri , a qutdi i profeti pre- 
cedenti dicesHmo ad alta vo- 
ce : Queste cose dice il Si- 
gnore : Convertitevi dalle vo- 
stre male opere e didle pessi- 
me vostre intenzioni, maegU- 
no non m'ascoltarono ,enon 
mi dettero retta > dice il Si- 
gnore. 

5. E i padri vostri deve 
sùn e^ino ? éì profeti vive-* 
rami e^ino eternamente ? 



Ter». 3. Tornate a me.*, e io Ungerò a voi . Ecco 1« bella sposi- 
none dì 8. Gregorio sopra queste parole : Dio , che rigetta H delinquenti 
0t pemièeea^ rholg^i » chiama tmcke f;ti m^ersi , tàmeUn te colpe si 
eoavertiti , anima i pigri , conscia gli afflitti , istruisce gli studiosi t 
aiuta que* , che combattono , conforta i deboli , esaudisce que* che alta' 
'no a lui le voci del cuore : perocché egli dice per bocca del Profeta : 
Tornate a me ^ ed io torneri^ a voi . 4^^ perché a (ui tornar non pof' 
jiitimo senza di lui ^ gridiamo a lui ogni dì col Profeta : Non rii^$^ 
da me la tua faccia , Io Psal. 7. Poenit • 

Veiv. 5. / Padri vostri , dot^e son* eglino Pei profeti ec, l papiri 
vostri peocaMri e ostìaali noa è of^i vero , ebe perirono o oell' uUàlo 
m iicUo gspygaaiioBe di Gorusaieiaine , 4»v^c fiella IrisU loio csttirità ì 
£ que' filisi profeti ^ che adulavano con false proaMsse i padri vofin» 
•MI* Simo ègliièo morti aoob' essi miseraiiieate e di morte imiusturSi ^»*^^ 
iuiiqusF tà proiuellflsserq li^a e felke vcccbiea^? Qufì s. i^iroUsNi. 
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6. Veramtamén verba 
meii el legiluMi iiiea, quae 
mandavi servìs meis prò* 
pheiis, nuibquid noo cdm* 
prebeodeninc patre^ vesiros, 
ek coovem soni ? et dixe- 
nini : SJcul cogitavit Domi- 
Dua ejierciluum facere nobfs 
secundum vias nosiràs et 
secandnm acy^ventiooes no- 
stras, fecitnobis. 

7. In die vigesim^ et quar- 
ta tindecimi niensìs 5abath , 
in anno seciindo Darii , fa* 
cium est Terbuin Dotiiioi ad 
Zachariain filium Barachiae, 
filli Addo,prophetanidicen$: 

8. Vidi per noclem , et ec- 
ce yir ascendens super e- 
quunt lufuiB I et ipse stabat 



6. Ma le mie parole e i 
miei decreti intimati per 
mezzo de' profeti miei servi » 
non ve^merfc^se a ctidereso- 
pra de* padri vostri ? ed ei 
si convertirono, e dissero i II 
Signore de^i eserciti ha fat- 
to qttdlo^ che avea pmsato iU 
fare a noi secondo le opet'e 
nostre, e secondo i nostri tra- 
viamenti^ 

7» j^i ventiqjiutttro dell' w^ 
decimo mese di Sabath, fan- 
no secondo del re Dario j il 
Signore parlò a Zaccaria Ji^ 
gliuolo di Sarachia, figliach 
lo di jiddo, profeta, dicendo : 

ft. Ed io ebbi di notte tem- 
po questa visione : Io vedeva 
un uoino sopra un cavallo 



/ 



Altri però la .accooda parte di questo versetto espongono in lei galsa: 
E i Profeti , che Dio maoda a parlarvi » e a esortarvi a penitenae , gli 
avrete voi per sempre? non morra on* egli ùO , come gli altri uomini? Senì- 
brerebbe qui accennato il luogo silenzio di Dio , il quale doppo Aggeo^ 
Zaccaria e Malachia non mandò piii altro Profeta agli Ebrei . 

\ers. 7. Dell* undecima mese di Sabatk . I nomi de' mesi li presero 
da' Caldei dal tempo della loro cattività , e li rìtenner sempre fino al 
giorno d' oggi . Questo uodecimo mese lunare corrisponde al gennajo , o 
almeuo a parte del genuajo , ^ a parie del dicembre | ovvero a una par« 
te del gennai jo , e a parte del febbrajo ; , 

ti Signore parlò ec. Parlò colla visious » che h qui deaeritta . 

Vers. 8. /o vedeva un uomo. Cioè un Angelo in figura di uomo, 
« comunemente credesi » eh' ei fonie 1' Arcangelo s. Michele » protettore 
della Sinagoga . Vedi Dan. X. 21. XII. 1., e s. GirolatMo . 
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iiìter myrteta , quae eranliQ wsso ; che siapa in un luogo 

pTofundo : et post euni equi ossa^assopiiMntcUp di mirti, 

rv&, varii et albi •, e dietro a lui eranodecandli 

ìx^si e chiazzati e bianchi . 

g. Et dixi rQaid sunt isti V 9. Ed io dissi: Signor mio, 

domine mi ? et dixit ad me chi sono costoro? e VÀngdo, 

Angelus , qui loquebatur- in che parlas^a in me , dissemi : 

me : Ego ostendam ubi, quid Jo ti farò vedere qud , che 

siutbaec. sieno queste cose . 
- IO. Et respòndit vir > qui io. E colui ^e staw irai 

stabat inler myrieta , et di*- mirti , rispose , e disse: Que- 

xil: Isti sunt, qoos misit sti sono quelli, che il Signore 

Dorainus,' ut perambulènt ha spediti a-fùcQorrere Inter- 

lerram.- ra. 



in un luògo assai basso piantato di mirti , II Caldeo ha volato ac- 
cennare , che il profeta ' in questa visione fu trasportato in ispirtto a 
Babilonia » mentre dice : B^ti staila in me^to alle piante di mirto y che 
sono in Babilonia, E ciò pare, che possa intendersi anche dall' Ebreo , 
aove dicesi , che que* unirli erano : lungo le acque copiose . Si sa , che 
Babilonia era in paese molto umido vicina al Tigri , e coli* Eufrate, che 
la bagnava . 

De* cavalli rossi e chiazzati e bianchi . Sopra questi cavalli era* 
no altrettanti personaggi , cioè Angeli , i quali aveano fatto il giro delb 
lena . K notò s Girolamo, che il diverso colore di que' cavalli indicava 
il carattere dei diversi regni e nazioni , delle quali avea cura ciascuno 
di questi Angeli , e particolarmente la Buona o cattiva 4isposisione 
dsgli animi di quelle nazioni verso il popolo ebreo. 

\er^ 9. E l* Angelo , che parlawi in me , dissemi . Ho tradotto cosi 
letteraiiiiente , perchè quest' Angelo, secondo s. Girolamo , noin era s. 
Michele , ma bensì 1' Angelo custode . dèi Profeta : Teodoreto poi e gli 
Ebrei credono 9 eh* ei fosse lo stesso s. Michele , onde in tal supposisioóe 
dovrebbe tradursi : E V Angelo , che mi parlava . ^ 

lo ti farò vedere quel , che sieno queste cose . Farro , che V Angelo 
8. Michele le spieghi , e ne faccia a te capire il significato. 

Vers. IO. II. Sono quelli, che il Signore /ut spediti ec. Vale a <Kre: 
questi sono Angeli , che presiedono ai- varj paesi , e sono andati per or- 
dine di Dio a visitarli . Infatti questi Angeli dicono ■ s. Michele, che 
t»tfa la terra è abitata', ed ha quiete e riposo , lo che si intende de* re- 
gni e paesi confinanti colla Giudea» 
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iKÉt responderimt An- 
gelo Domini rqui stabat In- 
ter myrteta» et dixeruM: 
Perambulavimus terram, et 
ecce omnis terra habitatar , 
et quiescit . 

1 2. Et respondit Àngelus 
Domini ; et dixil : Domine 
exerci tuum, usquequo tu non 
misereberis lerusalem et 
urbium luda, quibus ira^^ 
iuses?Iste iam septuagesi- 
mus annus est. 

i3<. Et respondit Dominus 
Angelo , qui loquebatur in 
me verba bona, verba con-* 
solatoria. 



1 1 r JE. quelli risposero td- 
t j^f^gdo del Signoì'e, che 
stasHi trcdìhirtiy e disseto: 
Abbiamo scorsa la terra j e 
abbiam veduto y che tutta 
la terra è 'abitata ^ ed è in 
quiete. 

la. E Vjin^lo del Signo- 
re risposa y e disse : Signóre, 
degli eserciti 9 fino a qunndo 
non a^rai misericordia di Gè- 
ìtisalemme e delle città di 
Giuda 9 Ci^le quali tu se'sde- 
guato ? Questo è già il sei-*, 
iantesimo anno. 

ì3. E il Signore rispose 
buone parole , parole tU con*, 
solazione tdt Angelo , che 
parlas^a in me . 



Vcrs. I a. J? r Angelo del Signore rispose , e disse : ee, L* Angelo 
s. Idiehele^ protettore del popolo ebreo , dalla risposta di quegli Angeli 
prende occasione dì pregare istantemente il Signore a finire di ristorare la 
Giadea e Gerusalemme e il suo tempio , ristorazione , che non avca 
potuto fin' allora effettuarsi pienamente parte per le contraddizioni 
de' vicini popoli , e parte per lo scoraggi mento e negligenza de' mede' 
simt Ebrei j come fu ad essi rimproverato da Aggeo cap. i. 3. Adesso, 
o Signore , che tutto è tranquillo ne* vicini paesi , concedi al tuo po- 
polo di poter riparare intieramente le sue rovine . 

, Questo è già il seUantesimo anno . INotisi » che altra cosa sono i set* 
tanta anni della cattività predetti da Geremia XXIX. 16. , e altra i set- 
tanta anni della desolazione di Gerusalemme e del tempio : quelli erano 
terminati l'anno primo di Giro: questi finivano in quest'anno secondo di 
Dario figliuolo di Histaspe , ed ebber principio dall' assedio di Gerusa- 
lemme • 
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i4* Et dixit ad ose Aoge- 
lus , qui loquebftiur in me : 
Ciamay dicens: Haec dicilDo* 
mipius exercituom : * Zelaluf 
sum lerusatem et Sion mìo 
magno* 

* /«/* «. a. 

i5. Et ira magna egp ira* 
8Cor sup^r gentes opulentas: 
quia ego iraius sum paruin ^ 
ipsi vero adiuverunt in ma* 
lume-- 

i6. Propterea haec dieii 
Dominus : Revertar ad Jeru- 
salem in misericordìis^etdo* 
mus mea aedificabiiur in ea, 
ait Dominus eqLercilutim : et 
perpendiculum extendelur 
super Ierusal<«m . 

t 

17. Adhuc clama , dicens: 
Haec dicìt Dominus éxerci- 
tuum : Adhuc afiluent ci?ila- 
tes meae bonis : et consola- 



ZACCARIA 

Iwa in me.^ dissemi: Mza 
la voce 9 e di: Il Signot^e de- 
gli eserciti dice così: Ho wu- 
tozido grande per Gerusidem- 
me e per Sionne « 

|5. E grand ira ho io con- 
tro quelle polenti nazioni, 
perchè io era adirato un po- 
co 9 ma quelle hanno a^ra-- 
vaio il male • 

16. Per questo così dice il 
Signore : Mi volgerò con mi - 
sericordia verso Gerusalem- 
me « ed in quella città sarà 
riedificata lamia casa , dice 
il Signor degU eserciti, e si 
tenderà V archipendolo in Ge- 
rusalemme • 

1 7. jilza iancora la 'voce 
dicendo : Queste cose dice il 
Signor degli eserciti : Le mie 
città rìdcmdcranno ancora eli 



Vera. 14. 1 5. Ho avuto zelo grande 0e. Questo zelo di' Dìo verso G<- 
rosalemine indica il teoett» e iDiimo .timore di lui verso questa sua spo- 
sa 9 e dall' altro tato » Dìo^ perchè ama Gerusalemme y odia quelle na- 
sioni , delle quali si h servito , come di strumenti per gastìgarla ne' suoi 
eccessi ; perchè queste naaioni sciolto il freno alle loro passioni hanno in- 
crudelito contro il suo popolo senza legge e senza misura , ed hanno 
atranawente aggravate le sue sciagure, senza averue mai coinpassione . 

Vera. 16. Si tenderà Varehipensalò in Gerusalemme» Sarà ristorata e 
riedificata ia città , come il mio tempio. 
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bitiir a dhuc Dómious Sion : 
et eliget aìihue kruftalein. , 



|8. £| levavi ocólos meos, 
el vidi : et ecce qualuor car- 
mia • 

j 9. Et dui ad Àogelum , 
qui loquebator in me : Quid 
sunt baec ? et dixit ad me : 
Maec sunt cortina, qUae ven- 
ti la vera ni ludam et Israel 
et ierusalem • 

no. Et ostendit mihi Do- 
minus quatuor fabi'os , 
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beni, e il Sighf^ data tinca- 
ra consotaziane a Sirnme ^ ed 
ebfggerà fU bd nuoiH> Gttu- 
salemmé » 

i8, E aitai imiei occhi, e 
Qsseìvai, evidiquauroconmm 

1^9» M diski aU\dngelOiCke 
parlwa in me: Che è que- 
sto? Ed egli mi disse: Que- 
ste sono le coma , che hanno 
gettato in aria Giud^ e 
Ismaele e Gerusalemme . 

20. E il Signore mi fece 
vedere quattro fabbri • 



; • 



Vers. 17. Eleggerà di bel nuovo Gerusalemme . Gerusalemme , che 
è stata fia qui Come una sposa ripwUatà e negletta , sarà di nuovo ri** 
chiamata e ouorata da Uxì col nome e co' diritti di sposa . 

Vers. t8. 19. ao. ai. £ vidi quattro corna . Alcuni per queste quat- 
tro coma intendono quattro regni , ì quali gettarono per aria i Giudei ^ 
come on toro furioso getta in aria tutto quello ^ che se gli fa davanti ; 
e questi regni sono V assiro , V egiziano , il caldeo e il persiano $ ma 
per verità quanto a quest' ultimo non sapremmo dire quel , che avesse 
fatto contro Giuda e Israele e Gerusalemme ; e Ciro fece del ben^ ai 
Giudei j e se sotto di lui fa interrotta la ristorazione della città e del 
tempio» ciò non venne da cattivo animo » che egli avesse contro di lo^ 
ro , ma dalle suggestioni e raggiri de' loro nemici $ e quanto a Gambi- 
se , checché si dica di lai> egli non potè far loro del male . Posto ciò 9 mi 
sembra piii ragionevole il sentimento di Teodorèto, di s. Cirillo e di al-, 
tri Interpreti , i quali per queste quattro coma intesero le diverse na- 
zioni • le quali dai quattro lati di oriente , occidente , mezzodì e setten- 
trioue cingevano la Giudea, e vessarono in diversi tempi il paese :, da 
oriente erano gli Ammoniti e i Moabiti , da occidente i FilisCei p 
da mezzodì gli Idumei e gli Egiziani , da settentrione gli Assiri e i 
Caldei . Contro tutte queste potenze sono preparati da Dio quattro f^. 
bri , cioè quattro Angeli , i quali armati di gran forza e valore» eenpie- 
ranno di terrore que' perpetui nemici del Giudaismo > i quali fecer lauta 
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31. Eidixt: Qaid isti te- 
niunt facere? Qui dit, xlic^QSr 
Haec SUOI corftoa^ qaae iren- 
tilaverunt ludam per stngu- 
los Tiros , et Demo eórain le- 
va vit caput sQum : et vene- 
rant isti deterrere ea , ut 
deiiciant comiia géUtiiun > 
quae levaverunt oornu su- 
per ieiTamluda, ut disper^je- 
rent eanié 



ZACCARIA 

. aie Ed IO dissi : the, ven-- 
gonò a fai' costoro? E tpiegli 
disse: Quelle sono le coma, 
che gettaron aìVarìa^i nomi- 
ni di Giuda a imo a u!ìo , e 
nisswì di essi alzo la sua le- 
Sta , e questi sono ^venuti a 
mettete tefivre irì esse , ad 
(abbattere le córfm^dMe genti ì 
le quali alzarono il corno 
contro il paese di Giuda per 
esterminatlo . 



paum e tanti mali a* Gruidei > cfae nessuno di essi osava più di alzar la 
testa per ^«pporsT ai ^>ro cattivi disegni ; e df poi gli stessi fabbri strito- 
leranno 6nalmente le ferree corna di qaelle genti, che fecero il possibile 
per islerintnare la Giudea. 

JDove abbiam tradotto: K nissuH di e^si alzò la sua testa , inteo- 
dendo i Giudei avviliti e pmasti senza coraggio . dopo i replicati colpi. 
sofferti da essi , le parole della Volgata potrebbero ancora riferirsi a quelle, 
corna ^ le i^aali, non poterono alzar la testa « perchè venner que* fabbri a 
riein(^rre di terrore le genti significate per quelle cortui » ^ le corna Mes- 
se furpn ^da essi abballate ', Io però preferisco il «eoso, che ho ei»presso nel- 
la Versione .... 
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CAPO ^. 



Un Angiolo misura la Jnoghesxa a la larghe»M di Gemaalemma . Ella Mrà 
ripictia di abitatori ^ e Diu sarà sua muraglia . Umiliati i Caldei e gli al- 
tri nemici d' Israele , molte genti Terranno a servire il Signore con Sionne , 
ed egli le accoglierà come suo popolo • 



1 • hjt levavi oculos meos, 
et vidi : et ecce vir , et in 
manu eius funiculus menso- 
rum • 

3. Et di&i : Quo tu vadis? 

£t dixit ad me: Ut metiar le- 

rusalem , et videam quanta 

sit laiitudo eius « et quanta 
longitudo eius. 

3. £t ecce Angelus , qui 
loquebatur in me , egredie - 
batur, et Angelus alius egre- 
diebatur in occiursum eius, 



I • ti alzai i miei occhi , 
e stMa osservando : ed ecco 
unuomo , che a\^a in mano 
una corda da misuratore. 

a. E io dissi: Dos^ vai tu? 
Ed e§^' mi disse: Fb a misu- 
rare Gerusalemme per vede* 
re quanta sia la sua larghez- 
za, e quanta la sua lunghez- 
za. 

Z. Quandecco uscìfuora 
Vjingdo, che parlava in me, 
e V altro Angelo andò incon- 
tro a lui • 



ANNOTAZIONI 

V«rs. I. a. Ed ecco un uomo , che aifea in mano una eorda ec, E 
ana visione nuova , colla quale si confermano le promesse di consolazione , 
che si sono vedute nel capo precedente . Zaccaria adunque vede un altro 
Angelo , che ha in mano una corda da misuratore , di cui cioè si servi- 
vano gli architetti per misurare la lunghezza e larghezza di una fab- 
brica 5 e queir Angelo dice al Profeta , che egli dee misurare la larghezza 
e lunghezza dell'arca, sopra la quale sarà edi6cata la nuova Gerusalem- 
me . 

Vers. 3. 4. Uscì fuori V Angelo, che parlala in me . ec. Il mio 
Angelo si mosse , come per andare a domandare all' Angelo misuratore 
quello , eh' ei volesse indicare con quella corda e col suo misurare ; 
Tom. XIX. i4 
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4* Et dÌ3LÌt ad euDi : Cur- 
ro, loquere ad puerum istum, 
dicens : Absque muro habi- 
tabitur lerusalem praemul- 
titudine hominum et iumen- 
torum in medio eius • 

5. Et ego ero ei^ ait Domi- 
DuSy murus ignis in circuitu: 
et in gloria ero in medio 
eius • 

6. O , o fugite de terra 
aquilonis , dicit Dominus : 



4* E gli disse: Corri , par- 
la a quel giovine, e diglùSm^ 
za mura sarà abitata Geru- 
salemme per la gran quanti- 
tà di uomini e di bestie, che 
avrà nel suo seno. 

5. Ed io sarò ad essa, à- 
ce il Signore, una muraglia 
di fuoco, che la circonderà; 
ed io sarò Verificato in mez- 
zo a lei • 

6. O , o fuggite dalla terra 
settentrionale, dice ilSigno- 



e allora V Angelo mlsaratore andò iocontro a quello , e gli disse eli far 
sapere a Zaccaria, che forse egli sì ingannava , credendo che Gemsaleni- 
me dopo le perdite fatte di tanti suoi cittadini , dovesse essere piccola 
casa , mentre la moltitudine del suo popolo dovea esser tasta ^ da non 
potere essere contenuta dentro il recinto delle sue mura • Gerusaleomie 
in fatti crebbe in tanta e si smisurata popolazione ne' tempi segoen- 
li , che convenne di aggiungere una nuova citt2i all' antica , chiudendo 
con altre mara , i sobborghi grandissimi , che si erano alzati intono 
ad essa . Tedi Giuseppe de B, YI. 6. Ma ciò , che dicesi della vastità 
della terrena Gerusalemme , molto meglio conviene alla spirituale città di 
Dio , alla mistica Gerusalemme , cioè alla Chiesa di Cristo y a cai cor- 
reranno in folla le genti , talmente che un mondo intiero di popolo saraD- 
no i suoi cittadini . Perocché anche in questo luogo , come in tatto le 
Scritture Gerusalemme porta Y immagine e la figura della Chiesa di 
Cristo , che ivi ebbe il suo nascimento • 

Vers. 5. lo sarò ad essa . . • una muraglia di fuoco ^ ec. Sua ibb' 
raglia « sua difesa sarò io stesso > dice il Signore , muraglia non di 
pietra , uè di mattone , ma muraglia di fuoco , il cui solo aspetto 
atterrirà , e terrà lontani i nemici > ed ella sarà inespugnabile , e te 
meraviglie stesse , che io fo per essa , saranno a me di molta gloria. 
Tutto «{uesto ognun vede , come mirabilmente spieghi V amore, la vi- 
gilanza e la protezione costante e possente > colla quale "Dio ma 
sempre a difesa di quella sua amata città , di cui gloriose cosefur» 
scritte , come dice Davidde Ps. LXXXYI. 3. 

Vera. 6. 7, O » o /uggite dalia terra settentrionale » ec. £ qui ddi 
bella esortazione a' Giudei , perchè da' paesi dell* Assiria e della Cai' 
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cpioniam ìq qoatuor ▼enlos re,dappoi(Aè io vi ho dispersi 
coeli dispersi vos , dicit Do- ai quattro venti del mondo , 
minus . dice il Signore * 

7. O Sion, fiige, quae ha- 7. Fuggi tu , o Sionne, tu^ 
bìtas apud filiam Babylonis. che abiti presso la fi^ia di 

Babilonia . 
S. Quia haec dicit Domi- 8. Perocché così dice il Si- 
nus exercituum : Post glo- gnore degli eserciti: Dopo la 
riam knisit me ad gentes , (vostra) gloria egfi mi spedi- 
quae spoliaverunt iros : qui rà alle genti , le quali vi 
enim tetigerit vos, tangit pu- spogliarono: perocché chi toc- 
piUam oculi mei : ca voi , tocca la pupilla del^ 

V occhio mio • 



dea , pe' quali Dìo gli avea fatti dispergere , Tengano a ripopolare la 
Giudea e Genisalemme ; ed è insieme un dolce invito a tutti gli uomi- 
ni y percbè dalla antica auperstisione , corrano a farsa ascriver nel nu- 
mero dei cittadini della spirituale Gerusalemme : uscite di mezxo a una 
nasione prava e perversa , abbandonate Babilonia , città di confusione^ 
d' errore e di ogni bruttura , e venite a quella città , cbe dee es- 
sere la comune patria di tutte le genti • 

Yers. 8. Così dice il Signore degli eserciti : Dopo la (vostra) gloria 
egli mi spedirà ec. Sono anche queste parole dell' Angelo , cioè del- 
l' Arcangelo s. Michele : dopo che io per meno di Zorobabele » di 
Esdra y di Nehemia avrò ristorata gloriosamente Gerusalemme, il Signore 
mi manderà alle genti , che vi afflissero , e vi saccheggiarono , e le 
punirò , e a voi le soggetterò ; e saranno vostra preda gli Idumei , i 
Fifìslei, gli Ammoniti,! Moabiti ec.^ perchè io vi amo, e chi tocca voi, toc- 
ca k pupilla dell'occhio mio. Ala per avere il pieno e vero senso di 
questa profezia, con vten ricordarsi, che Dio ha detto per bocca dell' Angelo, 
eh' ei sarà glorificato in mezjto a Gerusalemme^ vers. 5., per ragione del- 
le meraviglie, che farà in lei e per lei, cui sarà egli muraglia di 
fuoco : dopo adunque , che Dio sarà stato glorificato colla fondazione del- 
la nuova spirituale Gerusalemme, cioè della Chiesa, che fu nel priuf 
cìpio composta di soli Giudei , ecco quello , che voi dovete aspettarvi. 
// Signore degli eserciti , cioè il Cristo , Signore e Dio come il Pa« 
dre , dice cosi : // Signore , il Padre mio mi spedirà alle genti , vale 
a dire , mi manderà a convertire le nazioni e le vicine e le rimote • 
Questo senso chiarissimo è tanto più indubitato e costante, perchè, aar 
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9. Quia ecce ego levo ma- 
Dum meam super eos , et 
erunt praedae his , qui ser- 
'viebaot sibi : et cognoscetis 
quia Dominus exercituum 
misit me. 

10. Lauda , et laetare 61ia 
Sion : quìa ecce ego venio , 



9. Ecco , che io stendo só- 
pra di loro la mia mano , ed 
elleno saranno preda di quel- 
li » che furono schianti loro, e 
vói conoscerete come il Si' 
gnore de^i eserciti mi ha 
mandato • 

10. Canta inni di laude, 
està lieta, o figliuola di 



che da questo luogo 1 Padri prorarono la divioità di Gesù Cristo CMiro 
gli Ariani . Dicasi adunque , che secondo la scorsa della lettera si se* 
cannino qui le vittorie del popolo ebreo sopra le vicine avverse nazioni, 
e la gloria , che si acquistò 1' antica Gerusalemme dopo la fine delli 
cattività e dopo il suo risorgimento , purché confessiamo , che sotto an 
tal velo sono chiaramente descritte le vittorie di Cristo e degli Apostoli 
sopra la cieca Gentilità ridotta pef essi alla fede, e soggettata alla Chi» 
Cristo adunque per mezso de' suoi Predicatori anderà a istruire , a illa- 
minare le genti , le quali si accosteranno a Gerusalemme , cioè alla Ghie' 
sa (vers. ii. ), e quelle, che a lei saranno ribelli « le «terminerà, come 
nemiche di quella sua sposa amata da lui pia , che non si ama dall' aomo 
la pupilla dell' occhio . Ma siccome i Profeti talmente toccano le com 
future, che non traàcurano le presenti e le prossime ad avvenire , non 
debbo tacere , che la esortazione del Profeta agli Ebrei dimoranti tuttora 
nella Caldea di fuggire da que' paesi , e di tornare a Gerusalemme eri 
molto a proposito , perchè veramente era vicina la guerra , che Dario 
figliuole di Histaspe dovea portare contro Babilonia , la quale era sUta 
nuovamente occupata dagli Assiri j come scrive Giustino > e dopo un 
assèdio di venti mesi fu presa non per forza, ma per istrattagem* 
ma da Dario due o tre anni dopo la esortazione di Zaccaria* 
Vedi Erodot. HI. in Jin. , e Giustino lib. I. , e 1' Usserio all' anso 
3489. Cosi veniva ancora ad adempirsi la predizione dello stesso Profeta 
riguardo alla vendetta , che Dio farebbe delle nazioni nemiche di Geni- 
aniemme, perchè e gli Assiri e i Caldei furono con un solo colpo 
della mano di Dio flagellati e puniti . Delle vittorie poi di Giada e 
de' Maccabei sopra le vicine genti sempre avverse agli Ebrei , si i 
parlato altre volte j e a questo pia strettamente si allude secondo la let- 
tera . 

Vers. IO. II. Conia irmi di laude.,, ecco, che io vengo , ed abi- 
terà in me^^o a te .^. e si accosieranno molte nazioni al Signore ec* 
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et baliitabo in medio tui, 
ait DoinÌQU$. 

1 1 • Et applicabuntur gen- 
tes multae ad Domioum in 
die illa , et erunt mihi in po- 
pulum y et habitabo in me- 
dio lui : et sitìes quia Domi- 
nus exercituum misit me ad 
te. 

la. Et possidebii Dominus 
ludam partem suam in terra 
sanclificata : et eliget ad bue 
lenisalem • 

ì5. Sileat omnis caro a fa- 
eie Domini : quia consurre- 



. Si<m.; perocché ^Qco > che io 
vengo ^ ed abiterò in m^zzo a 
te , dice il Signore . 

il. E si accosteranno mot' 
te nazioni al Signore in quel 
giorno^ e saranno mio popò- 
lo, ed io abiterò in mezzo a 
te, e conoscerai come il Si" 
gnore deg^i eserciti mi ha man- 
dato ate . 

la. E il Signore possede- 
rà Giuda suo retaggio nella 
terra santa , ed deggerà di 
nuow Gerusalemme. 

1 3. Tutta la carne si stia 
in silenzio dinanzi al Signo- 



Qni ì] velo è tolto del tutto , perchè Sìoone è inviUta a celebrare 
le laudi del suo Dio y che viene a lei , e corporalmente ahiterk in 
meuo a lei , e a lui ai appresseranno molte nazioni « che in lui cre- 
deranno , e saranno suo popolo non men de' Giudei fedeli, onde Sion- 
ne sempre pia conoscerà ^ come il Padre Signore e Dio degli eserciti 
Ila mandato a lei quel Cristo promesso tante volte nelle Scritture tutte 
e in tutti i Profeti . 

Vera. i^. E il Signore possederà Giuda suo retaggio nella terra 
senta f ec. Una speciale predilezione avrii il Cristo per Giuda e per Be- 
li iamin unito a Giuda , perchè egli , che specialmente sarà mandato 
alle pecorelle disperse della casa di Israele , Matth. XY. a4* > da quel 
popolo sceglierà gli Apostoli e i suoi primi discepoli e i fedeli , on- 
de si formerà la prima Chiesa , madre di tutte le altre , e quella ter- 
ra e Gerusalemme , santificata dai passi , dai miracoli e dalla predi- 
cazioni di lui medesimo , darà a lui la eletta porzione de' primi credenti 
come di tanti primogeniti a lui consacrati , che saranno ed essi e la 
loro posterità vero retaggio ed eredità del Signore . 

Vera. i3. Tutta la carne stia in silenùo ec. Adori la terra tutta in pro- 
fondo ed umil silenzio i misteri di Dio , il quale dopo un lungo sonno « 
dopo di avere abbandonati gli uomini per molti secoli sotto il potere del Io- 
ni tiranno, il demonip, e sotto la schiavttd del peccato » si è finalmente 
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xit de habiUculo sancto re , perchè egli si è sve^ialto 
suo . e mosso dalla ma mansione 

santa* 



ricordato di loro, si è svegliato , e si è mosso dal cielo per venire a il- 
lomioargli , e salvargli ; egli stesso in persona è venuto , e una tal de- 
gnazione e misericordia non poò agguagliarsi a parole , ma dee adorarti, 
ma dee considerarsi , e contemplarsi con riverensa infinita e stapore , 
come opera trascendente ogni umano pensiero » e nella qnale gli Angeli 
stessi e i principati e le potestà vider nuovi argomenti della moltifor- 
me sapienza divina. 
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CAPO IH. 



Gerà fommo McffrdòU è spoj^Uato delle vesti sordide , ed è riteitito di nuove 
e preziose . EgU sarà giadicedplla casa del Signore , se canmìnerà nelle 
▼ie di lui . Il Signore fare venire il suo servo 1' Oriente; pietra , nella 
quale sono sette occhi • 



1. Jbt osteodit mihi Do- 
minus lesiim sacerdotem ma- 
gnum staDtem coram Angelo 
Domini : et Satan stabat a 
dextris eius, ut adversaretur 
ei. 

2. Et dixit Dominus ad Sa- 
tan : Increpet Dominus in te 
Satan : et increpet Dominus 
in te , qni elégit lerusalem : 
iiQtnquid non iste torris est 
erutus de igne ? 



ì.E il Signoì'e mi fece 
vedere Gesù sommo sacerdo- 
te j che stava in piedi dinan- 
zi aW Angelo del Signore; e 
Satan sta^a alla destra di 
lai perforai contro . 

a. E il Signore disse a Sa- 
tan : Ti reprima il Signore , 
o Satan, e ti reprima colui 
che si è eletta Gerusalemme: 
non è egli questo un tizzone 
tratto dal fuoco ? 



ANNOTAZIONI 

Vtrt. t . Mi fece vedere Gesà sommo sacerdote > ee. H Signore io un 
•Itri TÌ«ioae fa oomparire dìnansi al Profeta Gesù figlinolo di Josedech , 
sommo sacerdote , il quale se ne stava io piedi dinanzi all' Angelo s. Mi« 
chele, e questi , come protettore della Chiesa giudaica , difendeva il ca- 
po di lei contro Satana » il quale lo accusava . Non si dice qual fosse 
1' aocQsa , che il demonio portava contro il sommo sacerdote , onde bob 
convengono tra loro gli Interpreti nell' «ssegnarla • Mi sembra assai veri- 
simile il sentimento di Teodoreto, il quale dice , che i peccati , de' quali 
era accusato Gesti dal demonio , non erano i peccati suoi proprj , ma i 
peccati di tntto il popolo » che erano molti e gravi y e de* quali è aecu« 
salo il Pontefice, perchè secondo la espressione di s. Cirillo il sacerdote 
è in tuiH i peccati del popolo. 

Yers. 3. E il Signore disse a Satan : Ti reprima il Signore , ee. Il 
Signore , che parla qui a Satan , poò essere lo stesM St Michele | e non 
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3. Et lesus eral indntus 
▼estibus sordidis : et stabat 
ante faciem Angeli . 

4* Qui respondit, et ait ad 
eoSy qui stabant coramse,di- 
Gens: Auferte yestimenta sor- 
dida ab eo. Et dixit ad euni: 
Ecce abstuli a te iniquitatem 
tuaniy et indui te malatoriis. 



3. E Gesù era vestito à 
sordida veste^ e si stava di- 
hanzi ali* Angdo • 

4* // quale disse a quelli, 
che stancano alla sua presene 
za : Lessategli la sordida ve- 
ste. E disse a lui: Ecco, ck 
io ho tolta da te la tua ini- 
quità, e ti ho ris^stito di abi- 
to da festa • 



è eoM Boora » ehe un Angelo , ehe fa le tocì dì Dio » « lo rappresenta, 
sia chiamato col nome del Signore. Vedi Gen . XYIII . i. a. la. , XXYI' 
a . , Exod. XYI . to . ec. Ma s . Girolamo» Teodoreto e molti altri sodo 
persuasi » che di questi due Signori V uno sìa il Padre e V altro il Fi- 
glio , onde il Padre dica al Figlio ( di cui Gesà sommo sacerdote fu 6ga- 
ra) : Prendi ta la dtfeia di qnesto Gesti» e reprimi Satana , che vovreb* 
be la sua perdizione. Cosi Dio stesso non aspettò » che T Arcangelo s. 
Michele facesse le parti di avvocato a favore di Gesh.» ma ne prese il 
palrocinio egli stesso» perchè egti è il PonteGce di Gerusalemme» città 
eletta da Dio. 

Non è egli questo un tizzone tratto dal fuoco ? Vedi Amos IT. 
II.» dove la stessa similitudine del tizzone è portata per significare i 
Giudei sottratti per misericordia ali* incendio » onde fu consunta Ge- 
rusalemme e il tempio e la massima parte di quel popolo • Al* 
cani riferiscono qneste parole a Gerasalemme» ma è meglio l' intenderle 
di Gesà Aesso» e il senso non varia» perchè rappresentava Grernsaleiane 
e tutta la Siiiagdga di coi era capo. Gesd adunque è come un tizzone tratto 
fnorà dair incèndio , che divorò ana'gran parte degli Ebrei : e tu , o 
Satana' » vorresti finir d' abbruciarlo » e ridurlo in cenere ? Io noi per- 
metterò » io lo salverò » perchè col ministero di lui ho stabilito di ri- 
storaré la città e la religione e il mio culto . 

Yers. 3. B Gesù era vestito M sordida veste • SI perchè egli era 
tornato da Babilonia in veste sordida e squallido e in gran povertiit ' 
si perchè stava come reo e aggravato de* peccati del suo popolo. 

Yers. 4* '^ ipixUe Msse a quelli • ec, L* Angelo s. Michele dà oirdine 
ad altri Angeli » che erano vicini a lui » e a lui ubbidivano » che tol* 
gano da dosso a Gesk quella sordida veste » perchè con questo venga a 
ÌBleodersì ; come sono tolte da lui le sue iniquità » vale a dire » le ^^^' 
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5. El dixit : Ponite cida- 
rim mandam super caput 
eins , et posuerunt cidarim 
mundam super caput eius,et 
indueruot eum vestibus : et 
Angelus Domioi stabat. 

6. Et coDtestabatur Ange- 
lus Domini lesum , dicens : 

7* Haec dicit Dominus 
exercituum : Si in viis meis 
«nbulaveris , et custodiam 
nieam custodieris: tu quoque 
iudicabis domum meam » et 
custodies atria mea , et 
dabo tibi ambulantes de his^ 
qui ni^nc hic assistunt , 
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5. E soggiunse : Mettete- 
gli in testa ima tiara monda, 
e gli messero sulla testa la 
tiara inonda^ e lo ris^stirono: 
e l'angelo del Signore stas^a 
in piedi . 

6. E V Angelo del Signore 
fece questa pretesta a Gesù, e 
disse : 

7. Queste cose dice il Si- 
gnore de§^i eserciti: Se tu 
camminerai nelle mie vie, e 
osserverai le mie cerimonie^ 
tu pure sarai giudice della 
mia casa, e sarai custode del 
mio tempio j e darò a te alcuni 
di questi , che sono ora qui 
pì'esenti ', che vadan teco . 



qnitk del popolo che egli porta sopra di se , e per ragion delle quali il 
demonio volea farlo condannare . 

Ti ho rivestito di abito da festa. Bell' abito prezioso conveniente 
ai aommo sacerdote , particolarmente ne' giorni di solennità : Vesti muta* 
torie vaol dire vesti , che non si portano ogni di , come le ordinarie . 

Vera. 5. Una tiara monda . La tiara propria del sommo sacerdote t 
eioè quella berretta di bisso , sopra di cui metteasi la lamina d' oro 
Exod. XXirni. 4. 36. 

Yers. 7. 7Vf pure sarai giudice della mia casa ... e darò a te 
alcuni di questi , ec, I Pontefici furono sempre considerati , come capi 
della nazione ebrea dopo il ritomo dalla cattività , onde dice Giuseppe, 
che questo Gesh e i suoi discendenti governarono la Giudea fino a' tem- 
pi di Antioco Eupatore, lo che però si intende senza pregiudizio della 
suprema autorità de' sovrani , a' quali furono soggettati in quel tratto 
di tempo gli Ebrei • Vedi Antiti. ^1. 4* Dio adunque promette a Gesh di 
eonservare a Ini il Pontificato , di far eh' ei sia giudice ^ cioè capo e 
principe della sua casa 1 e di pia di dargli alcuni di quegli Angeli , che 
erano presenti, perchè col loro consiglio e col loro ajuto lo assistano, e 
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8. Audi lesa sacerdos ma- 8. J scolta^ o Gèsà sommo 

gne , tu et amici tui , qui sacerdote ^iuei tuoi amici, 

habitant coram te , quia vi- che abitan presso di te , che 

ri porlendentes sunt : * ecce sono uomini da portenti: pc- 

enim ego adducam servum rocche ecco , che wjaro ve' 

roeum Orientem . nire il mio serw , V Oriente, 

• Lue* I. 78. 



Io difendano da ogni male. Nella stessa guisa a Mosè promise Dio un An- 
gelo I che lo dirigesse ^ e lo confortasse nel gravissimo incarico di gover- 
nare quel popolo. Vedi Bxod, XXXII. ao. 

Vers. 8. McoUm ...tu e i tuoi ùmici ...che sono uomini da. 
portenti : ec. Quelle parole viri portendèntes sunt secondo me possono 
avere o 1* uno o V altro di questi due sensi: sono uomini da portenti^ cioè 
amano i prodigj , non credono , se non si fanno veder loro de portcnli: 
ovvero : $ono uomini da portenti , cioè sono uomini , che sono portenti 
per Israele , perocché e pc' loro oracoli e pella loro vita sono prodi- 
gio ammirabile a chiunque gli ode , e gli vede , mentre il Cristo e 
la Tita di lui annunziano , e la sua dottrina non solo colle parole , ma 
anche con tutta la loro Tita . Nel primo senso per gli amici di Gesii si 
intenderanno i prossimi di lui , cioè gli Ebrei i e in tal significato si osa 
sovente la voce amico nelle scritture : nel secondo senso gli amici di Cesa 
saranno i profeti Aggeo , Malachia , lo stesso Zaccaria , Esdra, Nehcmia, 
Zorobabel ec. s. Girolamo segui questo secondo senso , che mi sembra 
anche il migliore . 

Beco , che io farò venire il mio servo , V Oriente . Non è qoi 
divertita veruna di sentimenti intorno a colui , che è detto V Oriente t 
ovvero il sol nascente ; perocché tutti gli antichi Ebrei e i Cristiani 
e gli atttiehi e moderni Interpreti generalmente confessalo , che con 
questo nome è dimostrato quel Salvatore , il quale assunta la forma di ser* 
vo venne qual sole senza macchia dal seno della purissima Vergine a ri' 
schiarare le tenebre , nelle quali il mondo tutto era involto ^ che se al- 
cuni Ebrei degli ultimi tempi hanno trovato altra persona da sostituire in 
questo luogo a Gesti Cristo » non ne resteremo ammirati , perchè sappiamo 
con quanto studio sogliano adoperarsi per oscurare , e stravolgere le pm 
lampanti profezie » il chìaror delle quaU gli offende , e li mortifica . Vedi 
il Caldeo, il quale in vece della parok tradotta nella nostra Volgata eoi- 
la voce Oriente pose addirittura il Messia. Non debbo però tacere y 
che la voce ebrea Tsemach puè significare un germe , che spunta , eoo 
nasce , e pullula da una pianta y e forse pia tosto a un germe nascente, 
che al «ole nascente vollero allndere nella loro versione i LXX. , n» " 



GAP. III. aig 

9. Quia ecce lapis , quem 2. Perocché questa è la pie* 

dedi coram lesu : super la- tra , che io ho posta innanzi 

pidem unum septem oculi a Gesù : sopra guest* unica 

sunt : ecce ego caelabo scul- pietra sono sette occhi: Ecco, 

pturam eius , ait Dominus che io collo scalpello la la^fo- 

exercituuDi : et; auferam ini- retò , dice il Signore degli 

quitatem terrae illius in die eserciti; e in un giorno tonò 

ii»a . via V iniquità della terra . 



senso è sempre V istesso , e secondo questa significazione si alladerà al fa- 
moso loogo di Isaia : Spunterà un pollone dalla radice di Seste ec, 
XI. I. Vedi Snida alla tocc òvaroM . Il Caldeo anclie in questo luogo 
in vece di pollone pose il Messia . 

Yers. 9. Questa è la pietra , clie io ho posta innanzi a Gesh : ec. 
Ecco un' altra bella figura del Cristo , che Dio fa vedere al sommo 
sacerdote Gesii . Alludendo adunque alla fabbrica già intrapresa del tempio 
si viene a parlare di Cristo , come pietra angolare e fondamentale di 
nn* altra fabbrica , di coi era figura quel tempio . Di questa pietra parlava 
Isaia y quando per bocca di lui disse il Signore: EecOy che io pongo 
ne* fondamenti di Sion una pietra , pietra eletta , angolare, preziosa^ 
Baldissimo fondamento XXYIII. 1 6. Vedi ancora Psal.C%Nll> aa.^XYIII. 
i5. ec I sette occhi, che sono sopra questa pietra, sono i sette prì- 
mar] Angeli , i quali sotto di lui vegliano al governo della Chiesa di Cri- 
sto , come è indicato dallo stesso Zaccaria IV. io. ; e questi sono i sette 
occhi dell' Agnello , veduti da a. Giovanni Jpoc. Y. 6. Ecco , che io collo 
scalpello la lavorerò . Si allude alla prima pietra , che si getta ne' fon- 
damenti di una fabbrica , nella qnal pietra sì incide il nome del fondatore 
e lo stemma di lui ec. \ onde in primo luogo si può intendere , come in 
Cristo , pietra fondamentale della Chiesa impresse il Padre le sue perfe- 
zioni divine , onde dice s. Ireneo : Questa pietra è daUa terra , ma è 
formata per arte e virtù di Dio ^ lo che vuol dire, che da terra ver» 
gine nacque il Cristo , ma fu lavorato con somma arte dalla virtù dello 
Spirito santo. In secondo luogo questa pietra fu lavorata nella passione » 
e questo senso sembra piuttosto indicato nella nostra Yolgata e nell' E- 
breo; perocché nella passione principalmente si vide consumata la pa« 
zienxa , la ubbidienza , la carità , la fortezza di Cristo « oiìde tal pietra 
fregiata di tali insegne di sovrumana virtà , fu conosciuta degna di es- 
sere posta da Dio per fondamento della grandiosa fabbrica , che è la 
Chiesa ; e in quel giorno , in queir unico giorno per mezzo dì questa 
pietra lavorata in tal guisa , promette Dio ^ eh' ei toglierà , e cancellerà 



«IO PROFEZIA DI ZACCARIA 

IO. In die ilia , dicit Do- io In quel giorno l^ amico 
minuk exercitmim , vocabit insterà V amico ad andare 
vir amicum suutn subter vi- soUo la sua vite e sotto il suo 
tem et subter ficum . fico, dice il Signore deg^ 

eserciti . 



le ÌQÌqmtii de' Giudei , quelle iniquità , le quali col sengiie delle ostie 
legali uon aveano mai potuto esser tolte . Notisi , che si parla delle 
iniquità de* soli Giudei , perchè ad essi principalmeute era stato pro- 
messo il Cristo y e a' Giudei parlava il Profeta , ma si intende ancora 
che Cristo torrà le iniquità anche di tutte le altre genti , le quali (co- 
me è detto capo II. II. ) « si accosteranno al Signore i e saranno suo po« 
polo. 

Ver». IO. In quel giorno V amico inviterà V amico ec , Il Cristo non 
•olo torrà i peccati degli uomini , ma porterà ad essi la pace e la con- 
corde carità e V abbondanza de' beni temporali . 

Molti Padri hanno credulo , che Gesh , di cui si paria in questo 
capitolo direttamente sia il Cristo , e che perciò non siagli dato il titolo di 
figliuolo di Josedeeh , e ciò essi intendono certamente di tutto quello » 
che è detto fino a tutto il versetto 5. : perocché l' antico Ges& è insieme 
figura viva ed evidente del nuovo , ed ^ insieme il sommo sacerdote 
delia Sinagoga , onde a lui dicesi : Se camminerai nelle mie vie . .. tu pur 
sarai giudice ec. vers. 7. Ma certamente al Salvatore del mondo conven- 
gono quelle parole : Gesii stava in piedi dinanzi all' Angelo^ e Satan sia- 
va all0 destra di lui per fargli contro : perocché Cristo fu tentato io ogni 
maniera senza peccato , e nel Vangelo veggìamo , come il tentatore cer- 
cò sovente di contrariarlo . E quel Gesii era vestito di sordida veste» per- 
ché il Cristo, che non conobbe peccato > fu fatto per nói peccato , come 
dice r Apostolo ( II. Cor . V. ai . ) , ed egli portò le nostre infermità , 
e fu addolorato per noi, e fu ferito per le nostre iniquità , che sono, la 
veste sordida , di cui per amore di noi egli fu rivestito 9 affine di rive- 
stir noi delle candide vesti della giustizia e della salute . Ma quel Gesù » 
il quale per alcun poco fu fatto inferiore agli Angeli per la passione 
della morte , lo veggiamo coronato di gloria e di onore . Heb . II . 9 • 
Vedi Origene hom, 9. in Levit . hom . t4* in Lue, 9 s. Giustino martire 
eont. Trjrph. , TertulL coni, Jud. , Lactant .lY. 14. 
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CAPO IV. 



Caodelliere à* oro co' dae uli?i . Sette oocbi del Signore . Il tempio , di 
cui Zorobabei ha gettiti i Ibodameati • aarè compiuto da Tiii • 



1 . tilt reversus est Ange« 
lus, qui loqaebatur io me, 
et suscitavit me, quasi vi- 
ram qui siiscitatur de somno 
suo. 

, 2. Et dixit ad me : Quid tu 
Tides ? Et dÌ3u : Vidi, et ecce 
candelabrum aureum lotum, 
etlampas eius super caput 
ipsius» et septem luceruae 
eius super illud : et seplem 
infusorìa lucernis^ quae e- 
raut super caput eius. 



Kxi torno V Angelo^ che 
parlwa in me, e mi svegliò 
come un uomo^ che è s^^gliar 
to dal sonno • 

a. E dissemi: Che è quel, 
che tu vedi? Ed io dissi: Io 
veggo apparirmi un cande- 
labro tutto d*oro, che ha una 
lamp€ma in cima, e ha sopra 
di se sette lucerne e sette car 
naletti per le lucerne , che 
erano sul candelliere • 



ANNOTAZIONI 

Yers. I . E tornò V Angelo ee. L' Angelo^ che avea lasciato il Pro- 
feta dopo le Tisioni mostrate a lui nel capo precedente, torna adesso 
a comunicarne a lui un' altra, e trova il Profeta, il qnale pel grande 
stupore delle cose vedute era come immerso in profondo sonno, onde 
lo sveglia , e Io richiama all' applicazione della mente necessaria per in* 
tendere quello , eh' ei vuole adesso rappresentargli • 

Vera. a. Un candelabro tutto d'oro, ec. Il candelabro, che è qui de- 
Kritto, egli è differente da quello fabbricato per ordine di Dio da Afosi 
JSxod, XXV . 3x . Vedi questo luogo : Che ha una tampona in cima^ ec • 
la cima cioè deli' asta , o sia del tronco del candelliere era una lampa^ 
i^a , e sette larapane sopra i sette bracci del caodelliere , e parimente in 
cima vi era il recipiente comune a tutte sette le lucerne , dal quale V olia 
si portava a ciascuna lucerna per mezzo di sette canaletti, o sia tubi « 
ciascuno de' quali serviva ad una delle lucerne. 
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3. Et daae olivae super 
illud : una a dextrìs lampadis» 
et una a sinistris eius • 

4« Et respondi , et aio ad 
Angelum , qui loquebatur in 
me^ dicens : Quid sunt haec, 
domine mi ? 

5. Et respondi t Angelus, 
qui loquebatar in me^ et 
dixit ad me : Numquid nescis 
quid sunt haec ? Et disi : 
Non, Domine mi. 

6. Et respondit , et ait ad 
me , dicens : Hoc est verbum 
Domini ad Zorobabel^ di- 
cens : Non in exercitu^ nec 
in robore, sedin spirìtn meo^ 
dicìt Dominus exercituum • 



ZACCARIA 

3. E sopradi esso due uli- 
vi uno a destra , V altro a 
sinistra della lampana • 

4- E dissi aU* A rigelo, eh 
parlai^a in me : Signor mio , 
che è questo ? 

5, E V Angelo, die parlar 
va in me, rispose, e dissemii 
Non sai tu quel , che sieno 
queste cose? Ed io dissi .Si- 
gnor mio, no. 

6. Ed e^i rispose, e disse 
a me: Questa è la parola dd 
Signore, che dice a Zoroba- 
bel : Non per mezzo di un 
esercito , ne colla forza, ma 
per virtù del mio spirito, di- 
ce il Signore de^i eserciti . 



Yers. 3. E sopra di essi due ulm ec . I dae ulivi restavano accanto 
al candeliere , uno a destra , e uno a sinistra , ma lo sormontavano , per- 
ciò è detto : e sopra di esso ec . 

Yers . 6. Questa è la parola del Signore , che dice a Zorobabel : Non 
per mezzodì un esercito , né colla fòrza, ma per virtà del mio spirito. 
L' Angelo spiega , o piuttosto accenna solamente al Profeta quello , che 
TOglia signiBcare la visione del candelabro , lo accenna y dico , eoo til 
brevità di parole, che difficilmente si può trarre sicuro il senso. Mi 
aembra adunque , che il candelabro rappresenti Dio e la sua Provviflen- 
za , alla qual provvidenza servono le sette lampane del candelliere > le 
quali significano i sette occhi , cioè i sette spiriti di Dio , che scorrono 
tutta la terra ; i due ulivi , che sono accanto al candelabro sono Gesù 
figliuolo di Josedech, e Zorobabel , 1' uno sommo Sacerdote , l'altro ca- 
po del governo civile . La lampana primaria , che è sul tronco del can* 
delabro , somministra a tutte le altre V olio ; cioè lo splendore e la 1d' 
ce somministra a tutti gli spiriti, e illumina anche i due ulivi} che so* 
no accanto al candelabro . Cosi vengono ad animarsi e Gesò e 2orobi- 
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7* Quis lu moDs magne 
coram Zorobabel? in pla« 
uum : et educet lapidem pri- 
marium, et exaequabit gra* 
tiam gratiae eius» 

8. Et factum est verbum 
Domini adme,diceos: 

9. Manus Zorobabel fiin- 
daverunt domum ìstara , et 
manus eius perficient eam t 
et scietis quia Dominus e* 
xercituum misit me ad tos. 
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7. Che se^ tu, o gran mon- 
te, dinanzi a Zorobabel? una 
pianura: egU imporrà la pie- 
tra primaria, e agguaglierà 
questa a quella grazia . 

8. E il Signore parlo a 
me 9 e disse . 

9. Le mani di Zorobabel 
han gettati i fondamenti di 
questa casa, e le mani di lui 
la ridurranno a perfezione ; 
e voi conoscerete , che il ^Si- 
gnore degli eserciti mi ha 
mandato a voi . 



bel , perchè con animo e risoluzione ferma e. costante si adoperino in» 
torno alla fabbrica del tempio , la quale sarà condotta a fine non median» 
te la forza di uu grande esercito , che si opponga ai tentativi dei Sama- 
ritani e delle altre nazioni , che odiano la pace di Israele , ma sarà con- 
dotta a fine per virtù dello spirito del Signore , il quale dirìgerà « e con- 
forterà tanto il sommo Sacerdote , come il capo del popolo nella gravis- 
sima impresa . I doni di questo spirito significati anch' essi per le sette 
lampane sono annoverati da Isaia XI. a., cioè spirito di sapienza e 
d* inteUetiOf spirito di consiglio e di fortezza , spirito di scienza e di 
pietà . . e spirito di timor del Signore. E la pienezza di questi doni fu in 
Cristo, come dice lo Btesao Profeta » e di lui pure fu finora questo can- 
delabro; di Ini 9 dico, che illumina quegli spiriti celesti^ i quali sono da 
lai spedili a governare la sua Chiesa . 

Yers. 7. Che se' tu ^ o gran monte dinanzi a Zorobabel ? una pianu* 
ra. Questo monte, che diventa una agevole e comoda pianura dinan- 
zi a Zorobabel , significa tutti gli enoli y tutti i nemici del popolo ebreo ^ 
i quali facevano ogni sforao per opporsi alla fabbrica del tempio . 

E aggiMglierà con qmesta quella grazia . Zorobabele , che ha get- 
titi i fondamenti del tempio, porrà ad esso anche la pietra primaria, cioè 
ultima, e la grazia e la felicità del teippio perfezionato sarà eguale alla 
grazia del tempio incomiuciato a fondarsi da lui . Zorobabele trarrà dalle 
ruine del tempio antico la ultima pietra , onde coronare la fabbrica, e que- 
sta grazia sarà eguale a quella di aver dato con tanto animo priaeipio 
al lavoro. Qu^to versetto è illustrato e spiegato col versetto i. 
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IO. Qais enim despexit io. Imperocché chi è que* 



dies parvos ? et laetabuntur^ 
et videbant lapidem stan- 
neum ia inanu Zorobabel . 
Septem isti oculi sunt Domi- 
ni^ qui discurrunt in uni* 
versam terram . 

1 1 . Et respondi , et diu 
ad eum: Quid sunt duae oli* 
▼ae ìstae ad dexteram cande- 
labri 9 et ad sinistram eius ? 

12. Et respondi secundo^ 
et dixi ad eum : Quid sunt 
duae spicae olivarnm , quae 
sunt iuxta duo rostra aurea, 
in quibus sunt suffusoria ex 
auro ? 



^ j die disprezzò i piccoli 
giorni ? Ei si raUegreran- 
no, e vedranno la pietra di 
piombo in mano di Zoivba- 
bel. QuesUsono i sette occhi 
dd Signore 9 che scorrono 
tutta quanta la terra • 

1 1. Ed io soggiunsi, e dis- 
si a lui: Che san e^ino que- 
sti due ulivi a destra e a si- 
nistra del candeliere? 

la. E replicai ancora in 
secondo luogo, egli dissi: Che 
son eglino que due rami de- 
^i ulivi , che sono presso ai 
due beccucci di oro, dove so- 
no i canalMi di oro ? 



Ver«. IO. Chi è quegli , che disprezzò i piccoli giorni 7 ee . Giorni 
piccoli sono quelli, ne* quali si fan piccole cose, come pel contrario gior- 
ni grandi nelle Scritture sono i giorni de' grandi avvenimenti . Ghi^ è tra 
VOI, o Ebrei , che disprezzò i piccoli cominciamenti della fabbrica del nuo- 
vo tempio, quando a poco a poco e lentamente si lavorava attorno ad essa? 
Gtftoro, che allora facevano si poco conto di que* principi di lavoro, sì alle- 
greranno vedendo /a piVfra ^* piombo^ cioè l'archipenaolo in mano dì Zoro- 
babel , il quale accudirà con sollecitudine alla fabbrica , e la ridurrà alla 
sua perfezione . 

Questi sono i sette occhi del Signore , che scorrono tutta quanta la 
terra . Queste parole uniscono colle precedenti in Ul guisa. Le sette lam- 
pane , che tu hai vedute , sono i sette primarj spiriti del Signore , i 
i quali scorron tutta la terra ad eseguire gli ordini di sua Provvidenza , 
e assisteranno , e aiuteranno in modo particolare V avanzamento e la 
perfezione del tempio di Dio • 

Vers. 1 2. Che sono eglino que* due rami degli ulivi , ec. Ovvero : 
che sono le due spighe degli ulii^i; perocché le ulive sono paragonate qui 
ai granelli del grano , e i rami dell'ulivo allo stelo del frumento. Que- 
SU seconda interrogazione è sijnile totalmente , ausi la stess^ in sostanza 
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i3. £t ait ad aie , dicens : 
Nuniquid nescis quid snnt 
haec ? Et dixi : Non , Domi- 
ne mi* 

]4- £t dixil: Isti sunt duo 
filii elei 9 qui assistuut Do- 
minatori universae terrae • 
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j^. Ed egli disse a me: 
Non sai tu quel che sieno 
queste cose? Ed io dissi: 
Signor mio , nò • 

j4« Ed egli disse : Questi 
sono i due unii 9 i quali stan 
dinanzi al Dominatore di 
tutta la terra . 



con quella del versetto ii., se non che sembra qui indicarsi , che i due 
rami delle due piante di ulivo fosser pendenti sopra due bocche i che ave- 
va il recipiente di tutte le lucerne , e da quelle due bocche inferiormente 
si partivano i canaletti di oro , che mantenevano V olio a tutte le sette 
lampa ne . 

Vera. 14 Questi sono i due unti^ i qtMli ec. Le due piante di ulivo 
e i due rami de* due ulivi rappresentano i due Unti del Signore , Gesii 
sommo Sacerdote e Zorobabel capo e condottiere del popolo , i quali 
come eletti da Dio a ristorare il suo culto e la sua casa » servono am- 
bedue in si ragguardevole uffizio al Signore e Dominatore di tutta la 
terra . Il primo ricevè 1* unzione come pontefice ;. il secondo come principe 
della stirpe dei re di Giuda fu già unto nella persona de' suoi maggiori : 
r uno e r altro sta davanti al Signore , vale a dire è ministro del Signo- 
re , r uno per le cose sacre e divine » ì' akro pel governo politico . 
Cosi ancor si dimostra come ogni potestà viene da Dio, e a Dio dee tornare, 
per cosi dire • cioè dee essere diretta a fare la volontà di lui , e a servire 
ai disegni di sua Provvidenza « 
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CAPO V. 

Volarne, che roU , sopra del quale saranno giudicati i cattirì . Donna assisa 
in un Taso eoa una massa di piombo : ella è i' empietà, « due doune alate 
alieno il vaso in aria. 



i.Jjjt conversus sum, et 
levati oculos meos : et vidi : 
et ecce volumen volans • 

2. Etdixit ad me: Quid tu 
vides ? Et dixi : Ego video 
volumen volans: longitudo 
eius viginti cubitorum , et la- 
ti tudo eius decem cubitorum. 

3. Et dixit ad me: Haec 
est maledictio , quae egredi- 
tur super faciem omnis ter- 
rae : quìa omnis fur ^ sicut 
ibi scriptum est,iudicabitur: 
et omnis iurans ex hoc simi- 
liter iudicabitur • 



ì.-^ mi vóUd , e alzai 
gli occhi , e vidi un volume , 
che s\^olazzwa • 

a. E quegli disse a me: 
Che vedi tu ? Edio dissi : Io 
veggo un volume , che ixda , 
lungo venti cubiti , e largo 
dieci • 

3. E que^i disse a me: 
Questa è la maledizione, che 
si spande sopra tutta quanta 
la terra ; perocché tutti i la- 
dri , secondo quello, che ivi 
sta scritto, saran condannati; 
e tutti quelli, che spergiura- 
no^ saran per esso egualmen- 
te condannati • 



ANNOTAZIONI 

Yers. I . Vidi un volume , che svolazzava y ec, I libri essendo allora 
lunghe membrane , che sì avvolgevano a on bastoncello , quando erano 
aperti e svolti erano agitati da ogni piccolo vento ; onde parca , che vo- 
lassero .' 

Vers. 3. Questa è la maledizione ec. Yale a dire : in questo libro è 
scritta la condannagiune e il supplizio , a cui sono destinati i peccatori 
di tutta quanta la terra , condannagione , che tosto sarà eseguita . La 
maggior parte degli Interpreti suppongono, che per tutta quanta la terra, 
debba intendersi tutta la Giudea ; e veramente siccome trai condannati 
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4* Educam illud , dìcit 
Domìnus exercituuin : et ve- 
niet ad domum furis et ad 
domum iurantis in nomine 
meo mendaciter : et commo- 
rabitur in medio domus e* 
ius, et consumet eam et 
ligna eius et lapides eius • 

5. Et egressus est Ànge- 
lus» qui loqiiebatur in me, 
et dixit ad me : Leva oculos 
tuos, et vide, quid est hoc, 
quod egreditur . 

6. Et dixi : Quidnam est? 

Et ait : Haec est amphora 

egrediens . Et dixit: Haec est 

oculus eorum in universa 

terra . 
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4* Io lo meUeròfuora, di- 
ce il Sigiare Dio degli eser- 
citi, e coderà sulla casa del 
ladro e sulla casa di quelli, 
cìte giurano il falso nel nome 
mio, e si poserà nel mezzo dei^ 
le loro case, e le consumerà 
col legname e co* sassi • 

5. E uscìjuora V jingelof 
che parlas^a in me, e mi disse: 
Mza gli occhi tuoi, e vedi , 
che sia quello , che compari- 
sce . 

6. E io dissi : Che cosa è 
mai ? Ed egli disse : Eli* è 
un anfora, che vienfuora: e 
soggiunse: Ella è quello, che 
ei veggono in tutta la terra . 



si pongono quelli , che giurano il falso nel nome di Dio vers. 4- > ^^' 
brerebbe perciò , che a* Giudei solamente fosse diretta la minaccia del 
Signore . Si può per altro rispondere , che giurare il falso nel nome dì 
Dio è posto qui per un esempio de' peccati contro Dio, come il ladroneccio 
per esempio dei peccati , che commettonsi contro il prossimo , onde pò- 
trebbe benissimo intendersi minacciato il gastigo e a* Giudei e a tutti i 
peccatori della terra. Un simile libro fu già veduto da Ezechiele cap, II. 
9. Ma la prima sentenza è piii probabile per quel , che dicesì vers, 
9- »o. II. 

Vers. 4. Io lo metterò fuori ec. Vale a dire , quel volume o sia la 
maledizione scritta in quel volume , la qual maledizione si poserà sopra 
le case dei peccatori , e le distruggerà . 

Vers. 6. Ella è un' anfora^ che vien fuora ec. In vece di anfora 
neir Ebreo è un epha^ misura , che conteneva la decima parte di un coro^ 
ed è qui posta come un vaso , in cui voglia mettersi qualche cosa . 

Ella è quello y eh' ei veggono in tutta la terra. La malvagità degli 
uomini in tutta la terra è tale e tanta , ch'ei non veggono altra cosa , 
Bcu badano ad altro « che a empiere questo vaso , e a colmarlo se posso- 
no delle loro iniquità . 



n 



sa8 



PROFEZIA DI ZACCARIA 



y. Et ecce lalentnm plum- 
bi portabatur , et ecce mu- 
lier una sedens in medio am- 
phorae • 

8. Et dixit : Haec est im- 
pietas • Et proiecit eam in 
medio aropborae ^ et misit 
massam plutnbeam in os e- 
ius • 

9* Et leyavi oculos meos , 
et vidi : et ecce duae mulie- 
res egredientes , et spiritus 
in alis earum , et habebant 
alas quasi atas miWi) et leva- 
verunt amphoram inter ter- 
ram et coetum . 

I o. Et dixi ad Angelum , 
qui loquebalur in me : Quo 
istae deferunt amphoram ? 



7. Ed ecco un talento (U 
piombo tenuto per ar'ia, e una 
donna , che sedeva in mezzo 
all' anfora • 

8. E quegli disse: Questa 
è V empietà . Ed ei gettolla 
nel fondo dell'anfora, e svUa 
bocca di essa pose la massa 
di piombo . 

9. E alzai i miei occhi, e 
osservai^ ed ecco che venner 
fuora due donne , e il vento 
movea le loro ali, eas^vcmok 
ali come di nibbio, e alzaron 
r anfora tra terra e cielo. 

I o. Ed io dissi ali* Ange- 
lo , che parl€wa in me : Dm 
portan elleno V anfora ? 



massa 
gravità 
nirle . 



Veri. 7. 8. Ed ecco un talento di piombo. Ovvero un globo , una 
» di piombo. Il peso del piombo ( come notò s. Girolamo) , dmota la 
ita delle colpe e parimente de* supplizj , co* quali Dio vuol pu- 



E una donna che sedeva in mezzo a!l* anfora. In queir anfora assai 
grande sedeva una donna , che avea il peUo ^ la testa fuori dell' anfora, 
e il rimanente del corpo dentro di essa • Questa donna era l' empietà, e 
r Angelo fece , che la donna con tutto il suo corpo cadesse neiraufora, e 
sopra la bocca dell' anfora pose il globo di piombo , e la turò: perocché 
essendo già piena la misura de' peccati venne sopra i peccatori il pesan- 
tissimo e irreparabil gastigo. 

^^ers. 9. IO. II. Venner fuora due donne ec. Queste donne alate, 
anno ale di nibbio , uccello rapacissimo , pare , che possano essere 
figura di Nabuchodonosor e di Wabuzardan , i quali rapidamente tra- 
sporUrono l'anfora deU' empietà , cioè i Giudei empj e peccatori od 
paese di Scnnaar , o sia a Babilonia , o forse piii veracemente ^^f^T- 
donne posson esser figura di Tito e di Adriano , che spersero gli W>«i 
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1 1 • Et Jixit ad me : Ut 
aedificetur ei domus in terra 
Sennaar, et stabiliatur, et pò* 
natur ibi super basern siiam. 



P. V. aay 

1 1 • Edei (Usse a me: Nel- 
la terra di Sennaar, affinchè 
^W ^iale edificata una casa ^ 
e ivi sia collocata e posta sul- 
la sua base . 



traditori e omicidi del Cristo per tutto 1* imperò romano j perocché 
siccome per Babilo^iia iatendesi nelle Scritture anche Roìna pagana ; cosi 
pelià terra di Sennaar può intendersi l' impero romano e il mondo tutto 
divenuto per gli Ebrei terra di Sennaar . E la durazione di questa ulti- 
ma cattività degli stessi Ebrei è molto bene significata, mentre si dice , 
che questi enipj ostinati , e quasi rinchiusi nella loro stessa iucredulità 
avranno casa e base stabile nella terra del loro esilio, cacciati per sem* 
pre da quella terra data da Dio a' padri loro per essere retaggio perpe- 
tuo di Israele , s' ei non fosse stato infedele al suo Dio , e non avesse 
colmata la misura delle sue iniquità coli* uccisione del suo Messia. Terra 
di Sennaar vaol dire terra di scuotimento , di sbattimento • 
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CAPO VI. 

Quatti-o cocchi , che escono di mezzo a quattro montagne di bronzo , e vanno 
in diverse parli del mondo . Corona da metter sul capo di Gesù sommo 
Sacerdote , e dì lai« che si noma V Oriente^ il quale edi6cherà un tempio al 
Signore^ e regnerà dal suo trono. 



1 . tilt conversus sutn , et 
levavi oculos nieos, et vidi : 
et ecce quatuor quadrigae 
egredientes de medio duorum 
monti urn : et montes montes 
aerei • 

2. In quadriga prima equi 
rutì , et in quadriga secun* 
da equi nigri . 



i.Jit mi volsi, e alzai ^ 
occhi , e vidi apparire quat- 
tro cocchj, dalla gola di due 
montagne : e le montagne 
( eran ) montagne di bronzo* 

a. M primo cocchio, caval- 
li rossi , al secondo cocchio 
cavalli neri • 



ANNOTAZIONI 

Vers. I . Quattro coechi dalla gola di due moniagne ^ e le monta- 
gne {eran ) montagne di bronzo : Il senso di questa visione ( secondo la 
coniane interpretazione de' Padri e degli Interpreti ) , egli è l' istesso, 
che quello delle due visioni di Daniele cap, II. YII. ; onde sono qui pei 
quattro cocchi indicate le quattro monarchie , de' Caldei , de' Persiani , 
de' Greci e de' Romani . Questi quattro cocchi sono tenuti come rìncbiasi 
tra due montagne di bronzo » dal seno delle quali non escono se non 
nell'ora e nel punto stabilito da Dio al nascere dei varj imperj, che si 
succedono gli uni agli altri sopra la terra secondo gli ordini di sua Prov* 
videnza . E siccome a queste monarchie diede 1' origine la guerra , per- 
ciò sono elle indicate per questi cocchi , i quali come simbolo della 
guerra sono posti sovente nelle Scritture . Vedi Ps, XIX. 8., Nahum, IH* 
a,, Ezech, I., Cant, I. 8. ec. 

Vers. 2. ÀI primo cocchio camalli rossi, L' impero de' Caldei , im- 
pero sanguinario e crudele non solo per gli Ebrei > ma anche per molte 
altre nazioni ^ è mostrato in questo cocchio tirato da cavalli rossi . 

Al secondo cocchio cavalli neri. S. Girolamo dice , che questo colore 
nero è dato ai cavalli del cocchio y per cui rappresentasi l' impero per- 
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3. Et in quadriga tertia 
equi albi , et in quadriga 
quarta equi varii et fortes • 

4« Et respondi, et dixi ad 
Angelum , qui loquebatur in 
me: Quid sunt haec, Domi- 
ne mi ? 

5. Et respondit Angelus, et 
ait ad me : Isti sunt quatuor 
venti coeli,qui egrediuntur^ 
ut stent coram Dominatore 
omnisterrae. 
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5. E al terzo cocchio, co- 
vaili bianchi, e al quarto coc- 
chio canfoUi pezzati e vigo* 
rosi . 

4. E io dissi all' Angelo f 
che parloi^a in me : che cose 
san queste , Signor mio ? 

5. E V Angdo rispose , e 
dissemi : Questi sono i quat* 
tro venti del cielo , che ven- 
gonfuora per presentarsi di- 
nanzi al Dominatore di tutta 
la terra . 



siano, perchè questo impero^ benché non facesse danno agli Ebrei, diede 
però ad essi materia di lutto , come quando fu impedita la fabbrica del 
tempio , e quando Assuero marito di Esther ingannato da Àmau condan- 
nò a morte tutti i Giudei. 

Vers. 3. Al terzo cocchio caiualli bianchi . II fondatore della monar- 
chia de* Greci Alessandro Magno favori molto la nazione ebrea , onde ai 
cavalli di questo terzo cocchio è dato il color bianco , color di letizia. 

Al quarto cocchio camalli pezzati e vigorosi . \j impero de* Romani 
ebbe molta varietà di governo, e fu ora amico degli Ebrei, come al tempo 
dei Maccabei e sotto Giulio Cesare e Augusto , e ora fu ad ts8i con- 
trario e nemico, come a* tempi della spedizione di Pompeo in oriente» 
e dipoi a* tempi di Caligola , di Nerone , e finalmente di Tito e di A- 
driano . 

Vers. 5. Questi sono i quattro venti del cielo, che vengono fuora ec. 
Dee qui sottintendersi 1* avverbio di somiglianza omesso nell* Ebreo e 
nella nostra Volgata , come si osservò altre volte . Questi quattro cocchj 
sono simili a quattro venti ; perocché queste quattro monarchie combat- 
teranno r una contro V altra , come fanno i venti contrarj , e la prima 
sarà abbattuta dalla secpnda j e cosi delle altre. Nello stesso modo in Da* 
nieie i quattro regni sono rassomigliati ài quattro venti, che combattono 
sul mare VII. 2. Ma questi venti e questi cocchj non vengon fuora se 
non per ordine di Dio, e vengono a' piedi di lui per riceverne i comandi^ 
perocché tutte le poteste della terra non faranno gianunai se non quello, 
che egli vuole , e permette. 
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6. In qua eranl equi nigri, 
egrediebantur in terram A. 
quilonis, et albi egressi sunt 
post eos : et vani egressi 
sunt ad terram Austri • 

7. Qui autem erant robu- 
stissimi, exierunt , et quae- 
rebant ire , et discurrere per 
omnem terram. Etdixit-.Ite^ 
perambulale terram : et pe- 
ra mbulaverunt terram , 

8. Et vocavit me , et locu- 
tns est ad me , dicens : Ecce 
qui egrediuntur in terram A* 
quilonis , requiescere fece- 
riint spiri tum meum in terra 
Aquilonis • 
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6. Quello, che avea i ca- 
valli neri , si mos^ea wrso la 
terra di settentrione , e i ca- 
valli bianchiti andaron die- 
tro; e i pezzati andaron ver- 
so il paese di mezzodì • 

7. E questi, che erano Jor- 
tissimi , usciti che furono , 
branuwan di scorrere la ter- 
ra tutta. E quegli disse: An- 
date , scorrete la terrai e 
quegli scorser la terra . 

S.E que^i mi chianw,emi 
parTo^e disse: Ecco, che quelli 
i quali vanno ndla terr^ di 
settentrione , hanno fatto , 
che si posasse il mio spiri- 
to ndla terra dd settentrione» 



Vere. 6. Quello ahe wea i eapalli neri^ si muovea verso la terra ài 
settentrione. È da notarsi come "della prima monarchia dc'Caldei non pa^ 
la il Profeta, perchè questa era già distrutta. I Persiani furono quelli, che 
portarono il fuoco della guerra nella Caldea , che è sempre sesjnaU nelle 
Scritture per paese settentrionale rigoardo alla Giudea. 

E i pezzati mndttrono verso il paese di mezzodì. I profeti non to^ 
cano le cose spettanti alle altre nazioni, se non in quanto elle hanno re* 
laxioite alla storia del popolo di Dio. Gli affari delF Egitto condussero i 
Romani verso la Giudea , e la conquista, eh' ei fecero finitlmente deirK- 
gitto,f«i il principio del soggettamento della Giudea all' impero di Roroa. 
L' Egitto è a mezzodì della Giudea. 

Vcrs. 7. E fueSii, che erano fortissimi , usciti che furono, ec.h- 
pete qui V epiteto di vigorosi e robusti dato ai cavalli del cocchio rap- 
presentante l'impero di Rema, vers. 3. Questi cavalli robustissimi ebber 
bramosia di scorrere , « di soggiogare tutta la terra , e Dio permise loro 
dì soggiogarla. Cosi è predetto , che anche la Giudea sarii soggetta si B^ 
mani . La versione dei LXX. dimostra , che questi robustissimi sodo 1 
cavalli del quarto cocchio. 

Vers. 8. Quelli, i^uaìi 9anmo nella terra di settentrione, hanno faiio, 
che si posasse ài mio spirito ec. I Persiani , che hanno eseguito i severi 
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9* Et factum est verbum 
Domini ad me , dicens : 

lO.Sumeatransmigratione, 
ab Holdai et a Tobia et 
ab Idaia : et venies tu in die 
illa , et intrabis domura Io- 
siae 9 filii Sophoniae, qui ve- 
nerunt de Babjlone. 

11. Et sumes aurum et 
argentum : et facies coronas, 
et pones in capite lesu filii 
losedech sacerdolis magni • 



9. // Signore parlò a me, 
•e disse : 

I o. Prendi i doni di quelli 
della trasmigrazione , da 
Holdai e da Tobia e da 
Idaia venuti da Babiloma, e 
onderai il tal giorno, ed en * 
trerai nella casa di Josia 
figliuolo di Sofonia J 

11, E prenderai V oro e 
V argento, e ne farai corone 
da mettere sulla testa di Ge^ 
sa figliuolo di Josedec som- 
mo Sacerdote • 



decreti di mia giustizia sopra i Caldei , hanno calmato il mio furore ri- 
guardo a quella nazione, il furore concepito da me contro la Caldea a mo- 
tivo (li sue scelleratezze . Ma un altro senso preferito da s. Girolamo, ài 
qual senso ho voluto lasciar luogo nella mia versione, sarebbe . di inten« 
dere per questo spirito , lo spirito profetico : i Persiani hanno fatto si » 
che le mie profezie si sono posate sopra la Caldea : Isaia , Geremia ec, 
avean predelta chiaramente la distruzione di Babilonia e dell* impero 
caldaico , ed ecco che finalmente nel tempo determinato da me le lor pro- 
fezie , cioè le cose minacciate dal mìo spirito nelle lor profezie , si sono 
posate sopra la terra di settentrione . 

Vers. IO. II. Prendi i doni di quelli della trasmigrazione ^ ec. Pren- 
di r oro e r argento mandato da quelli Ebrei » che restano tuttora 
ne' paesi , dove furon trasportati , il qual oro e argento lo hanno por- 
tato Holdai , Tobia e Idaia , i quali tu anderai a trovare in tal gior- 
no in casa di Josia figliuolo di Sophonia venuto anch* es&o^ dalla Gai- 
dea , dove quegli hanno ospizio , e fanno corone di oro da mettere sul 
capo di Gesù sommo sacerdote . Vuoisi , che le corone fosser dne , una 
di oro f V altra d' attento , benché alcuni credano , che si intenda una 
corona per Gesà , e un* altra per Zorobabclè , formate di oro e di 
argento mescolato insieme , e tale fu il parere degli Ebrei presso s* 
Girolamo ; ma dal nostro testo non vedesi , che si faccia parola di Zo- 
robabele ; e tutto il discorso del Profeta è diretto a Gesù figliuolo di 
Josedec sommo Sacerdote , a lui , dico , come portante la figura e il 
nome di un altro Gesù , per ragion del quale tutte queste cose sono 
scritte . 



n 



!i54 PROFEZIA DI ZACCARIA 

la. Et loqueris ad eum , ii. E parieraialui^e^i 

dicens: Haec ait Doininu& dirai: Queste cose dice il 

cxercituum, dicens:* Ecce Signore de^ . eserciti : Ecco 

vir, Orlens nooien eius: et V uomo , il cui nome è l'O- 

subter eum orietur , et aedi- riente, ed ei germinerà da 

ficabit teiiiplum Domino. se stesso, ed egli edificherà 

* Lue. 1. 78. Il tempio al Signore • 

i3. Et ipse extriiet tem- iZ. Egli edificherà il tm- 

plum Domino : et ipse por- pio al Signore , ed egli sarà 

tabit gloriarne et sedebit , et ammantato di gloriale siede- 

dominabi tur super solio suo : rà, e regnerà sul suo trono ; 

et eri t sacerdos super solio e il sacerdote si starà sul suo 

suo, et coasilium pacis erit trono, e sarà tra questi due 

inter illos duos. unione di pace. 



^ Ver». la. Ecco V uomo , il cui nome è V Oriente . Anche qui il Cal- 
deo in vece di Oriente pose addirittura il Messia : ecco V uomo che 
nomasi il Messia . Onde il senso è come se qui si ordinasse al Pro- 
feta di dire a Gesù : questa corona , che io ti pongo sulla testa , 
Gesii figliuolo di Josedech , ti è data non per te stesso , ina per ri- 
guardo a quel Gesù , cui tu e nel nome e nella dignità rappre- 
senti . 

Ed ei germinerà da se stesso , ec* Con questa espressione viene ad 
accennarsi il miracoloso concepimento del Cristo , il quale senz' opera 
di uomo venne da una Vergine come un pollone da sua propria radice 
Isai. XI. T. E si sa , che il tempio , il quale sarà edificato da qiiest' OrieD- 
te, egli è la Chiesa delle genti riunite nella fede di Cristo . Ma siccome 
la slessa frase : egli edificherà il tempio al Signore , è ripetuta imme- 
diatamente nel versetto la. ; quindi è, che s. Girolamo credette ve- 
nirsi a indicare la Chiesa militante e la trionfante : quella, che com- 
batte sopra la terra nella buona milizia , e quella che regna ne* cieli 
con gloria . 

Ver». i3. £ siederà^ e regnerà sul suo trono y e il sacerdote si sta- 
rà sul suo trono . In Cristo sarà riunito il principato e il sacerdozio , 
ed egli sederà al governo della Chiesa e come Re e come sommo Sacer- 
dote , e r una dignità' non pregiudicherà all' altra , e con somma pace 
e perfetto concerto si uniranno in lui ambedue . Notisi , che il relativo 
illos si riferisce ai troni , perchè la voce ebrea significante il soglio e 
di genere mascolino , benché nel latino sia di genere neutro . 
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i4« Et coronae erunt He* 
lem et Tobiae et Idaiae et 
Hem , filio Sophoniae , me- 
moriale in tempio Domini • 

i5. Et qui procul sunt, 
veoient, et aedificabunt in 
tempio Domini : et scietis 
quia Dominus exercituum 
misit me ad vos • Erit autem 
hoc , si auditu audieritis yo- 
cem Domini Dei vestri . 
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i^.E le corone saranno un 
monumento per Helem e To- 
bia e Idaia ed Hem figliuo- 
lo di Sofonia nel tempio del 
Sitgnore . 

ìS. E i più lontani verran- 
no , e lavoreranno attorno al 
tempio del Signore ; e voi co- 
noscerete^ che il Signore de- 
gli eserciti mi ha mandato a 
voi. Or questo asfverrà, se voi 
ascolterete con docilità la vo- 
ce del Signore Dio vostro. 



Yers. \^, Le corone saranno un monumento per Helem , ec. S. 
Girolamo crede y che i nomi dei quattro Ebrei , che avean portato V oro 
e r argento fossero incisi nelle corone , le quali cesi doveano serbarsi 
nel tempio per loro memoria . Non possiam dire di certo come sia av- 
venato , che Holdai sia qui detto Helem , e Josia sia detto Hem . 

Yers. i5. Et pia lontani verranno y e lavoreranno attorno al tempio 
del Signore ; ec. H Profeta predice , che da* paesi pih remoti verran- 
no moltissimi degli Ebrei portando doni e oro e argento per aver 
parte alla fabbrica del tempio del Signore y e allora conosceranno co- 
me Dio ha mandato lui , e per bocca di lui gli ha esortati e pressati 
a intraprendere la grand-opera; onde debbono ascoltare con docìlitli 
le voci di Dio . Così alla spirituale edificazione della Chiesa concorsero 
da ogni parte i Gentili lontani fino a quel tempo da Dio , e di questi 
furon creati Vescovi e Pastori e Ministri del Signore , i quali colla 
parola e coli' esempio ornarono , e propagarono la stessa Chiesa . 
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CAPO VII. 



I digiuni Mti dagli Ebrei pe' detUiiU anni della cattivila non piacquero a pio, 
perchè ejflino si reitavano nrllc loro iniquità . Esortazione df Ila penilen* 
xa. Esii fiiron disperai traile nazioni , perchè non ascoltarono i loro profeti, 
e per le loro iniquità fu devastato il loro paese • 



1. hit factum est in anno 
quarto Darli regis , factum 
est verbum Domini ad Za- 
chariam, in quarta mensis 
noni , qui est Casleu . 

a. Et miserunt ad domum 
Dei Sarasar et Kogommelech 
et viri , qui erant cum eo, ad 
deprecandam faciem Domi- 
ni : 

3. Ut dicerent sacerdoti- 
bus domiis Domini exerci- 
tuum, et prophetis, loquen- 



1 . JLj anno quarto del re 
Dario il Signore parlò a Zac- 
caria ai quattro del mese nO' 
no, cioè di Casleu. 

a . Quando Sarasar e Ro- 
gommelech , e la gente , eh 
eranoconlui, mandaronodk 
casa di Dio a fare orazione 
dinanzi al Signore : 

Z. E ad intermgare i sa 
cerdoti della casa del Signore 
de^i eserciti , e i profeti , e 



ANNOTAZIONI 

Vcrs. I. Ai quattro del mese nonOy cioè di Casleu . Questo nono 
mese corrispondeva parte al nostro novembre , e parte al dicembre. 
L* anno quarto di Dario figliuolo di Histaspe era il secoudo anno dopo 
il principio della fabbrica del tempio . 

Vcrs. a. Sarasar e Rogommelech e la gente y che erano con luì, man- 
darono ec. Non dicendosi da qual luogo venissero i messi di Sarasar e 
di Rogommelech , ciò ha dato occasione alla varietà de* sentimenti; sem- 
brami però assai verisimile , che quei , che li mandarono , fosscr fcDrc» 
abitanti tuttora nella Caldea e governati da Sarasar e da Rogominelcchf 
che doveano essere quasi i capi di quella gente : perocché non pochi 
furono quelli , i quali dopo la libertà data loto <ia Ciro si restarono m 
quel paese . 
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tes : Numquid flendum est 
mihi in quinto mense, vel 
sanctificare me debeo > sicut 
iam feci muUis annis? 

4* Et factum est verbum 
Domini exercituum ad me^ 
dicens: 

5. Loquere ad omnem po«* 
pulum terrae et ad sacerdo- 
tes ^ dicens: * Cum ìeìunare- 
tis, et plangerelis in quinto 
et septimo per hos septua- 
ginta anùos: numquid ieiu- 
nium ieiunastis mihi ? 

* Jsai, 58. 5. 

6. Et cum comedistis , et 
bibìstis., numquid non vobis 
comedistis^ et vobismetipsis 
bibistis ? 
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dir loro : Debbo io piangere 
il quinto mese, o debbo io pu- 
rificarmi, come ho fatto già 
per molti anni ? 

4. E il Signore degfi eser* 
citi parlò a me, e disse: 

b. Paria a tutto il popolo 
del paese ^ e ai sacerdoti^ e di^ 
rai loro : Quando voi di giù- 
nasiere faceste tutto il quinto 
e il settimo mese in questi 
settanta anni, digiunaste voi 
forse per me ? 

6. E quando avete man- 
giato e bevuto , non iwete 
mangiato forse per voi stessi^ 
e bevuto per voi ? 



Vcrs. 3, Debbo io piangere il quinto mese , o debbo io purificarmi 
ee. Purificarsi vuol dire in questo luogo imitare l'astinenza de' Nazareiy 
come apparisce dal t«*sto originale. Il digiuno e il lutto del quinto mese, 
era stato istituito in memoria dell' incendio del tempio abbracciato dai 
Caldei a' dieci di quel mese, lertm. LII. 10. , XXXIX. 8. L'altro 41" 
giuiio del settimo mese , di cui è parlato vers, 5. , fu istituito in roe*^ 
moria della uccisione di Godolia e della dispersione di qiie* miseri avan- 
zi y che erano soUo di lui IV. Beg. XXV. a5. , /«rem. XLI. i.a.3. 

\ers. 5. 6. Digiunaste voi forse per me ? Pensaste voi a soddisfare 
la mia giustizia , e riparare le iugiurie fatte a me , quando per tutti i 
settanta anni osservaste questi digiuni? Voi digiunaste pel dolore di aver 
perduta la patria , le ricchezze 9 la liberti^; perocché se aveste digiunato 
per punire così ia voi stessi i vostri peccati , avreste lasciato di com- 
metterne » avreste congiunta V astiueuza corporale coli' astinenza dello 
spirito. E ora 9 che voi vi siete esilar.ili, e avete mangiato e bevuto, loavQ- 
te fatto per far festa del vostro presente stalo, senza pensare a me, né 
rendere a mts grazie della vostra felini tà. 
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'}. Nutnqiiid non sunt ver- 
ba, quae locutns est Domi- 
nus in manu prophetarum 
priorum , cum adhuc lerusa- 
lem habitaretur , et esset o- 
pulenta, ipsa et urbes in cir- 
cuita eius, et ad Austrum 
et in campestribus habitare- 
tur? 

8, Et factum est verbum 
Domini ad Zachariam, di- 
cens : 

9* Haec ait Dominus exer- 
cìtuum , dicens : ludicium 
verum iudicate, et miseri- 
cordìam et miserationes fa- 
cite, unusquisque cum fra- 
tre suo. 

IO. * Et viduam et pau- 
perem et pupillum et ad- 
venam nolite calumniari : et 
malum vir fratri suo non co- 
gitet in corde suo . 

* Exotl. aa. aa. - hai, i. a3. 
Jer, 5. aS* 



ZACCARIA 

7. Non san elleno queste 
le cose dette dal Signore per 
mezzo de' profeti , che prece- 
dettero, quando Gerusalemme 
era abitata tuttora , ed era 
piena di ricchezze ella e le 
vicine città , e la parte del 
mezzodì e le pianure erano 
abitate ? 

8. E il Signore parlò a 
Zaccaria , e disse : 

9. Queste cose dice il Si- 
gnore degli eserciti: Giudica- 
te secondo la verità , e fate 
ciascun di voi frequenti ope- 
re di misericordia co* suoi 
prossimi. 

10. E guardatevi dall' op- 
primer la vedos^a e il pupil- 
lo e il forestiero e il poipem , 
e nissuno macchini in cuor 
suo contro il proprio fratello. 



Vcrs. 7. Non son eUeno queste le cose dette dal Signore ec. Nod vi 
ho io tempre predicate le stesse cose per bocca da' miei profeti , i quali 
dicevano a voi , che i digiani e le altre opere esteriori non condite dallo 
spirito dì pietà mi dispiacciono, e non mi onorano? Vedi Isai, LVIII. 4* 
lerem. T^V. i3. ec, 

E la parte di mezzodì e le pianure erano abitate ? Vale a dire , 
erano abitate in pace e con sicurezza le parti meno difese e men sicure 
del paese . 

Vcrs.9. Giudicate secondo la verità, ec. Ecco quello, che doveano fare 
fé volevano veramente piacere a Dio, e non ingannare se stessi . 
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1 1 • Et noluerant attende- 
re , et averterunt scapulam 
recedentein , et aures suas 
aggrava veruni ne andirent. 

12, Etcorsuumposuerunt 
ut adamantem , ne audìrent 
legem et verba, quae misit 
Dominus exerciluum in spi- 
ritu suo per manum prophe- 
tarum priorum : et facta est 
iodignatio magna a Domino 
exerciluum • 

i3. Et factum est sicul lo- 
culus èst t et non audierunt: 
sic clamabunt: et non exau- 
diam, dicit Dominus exerci- 
tuum. 

i4* Et dispersi eos per 
omnia regna, quae nesciunl: 
et terra desolala est ab eis , 
eo quod non esset Iransiens, 
et revertens: et posuerunl 
terram desiderabìlem in de- 
sertum • 



P. VII. a39 

1 1 . Ma eglino non vollero 
dar retta^ e ribelli voltarono 
le spalle, e ingrossaron ludi- 
to per non intendere . 

m. E si fecero un cuor di 
diamante per non ascoltare la 
legge, né le parole messe dal 
Signore degli eserciti per 
mezzo del suo spirito in boc* 
ca ai profeti , che precedet- 
tero • E ne venne ira grande 
dal Signore degli eserciti^ 

i3. E ne wvmne quello, 
che egli avea predetto, senza 
che essi dessero retta . Così 
eglino alzeranno le strida, ed 
io non gli esaudirò , dice il 
Signore degli eserciti • 

1 4* Ed io li dispersi per 
tutti i reami igniti ad essi , 
e la loro terra restò in deso- 
lazione, non essendovi chi an- 
dasse, e venisse: così una ter- 
ra di delizie cambiarono in 
un deserto* 



Verj. 14. Ed io li dispersi per tutti i reami » ec. Oltre il graa nu- 
mero di quelli , che furooo coadotti in ischiavitù nella Caldea , nioltissi<i 
mi Ebrei si fu^^trono oell' Egitto, nella Siria e ne' più riuoti paesi . 
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PROFEZIA DI ZACCARIA 



CAPO vur. 



Il Signore «fflisse il suo popolo • motÌTO tli sue iniquità , « radette Tuola di 
abitanti GeroMleinine , e adeguo ella farà popolatissima e saran felici i suoi 
cittadini ; purché «crraiio il Signore • Nàtioni straniera , che si uniraono 
con essi a cercare il Signore . 



I • hjt factam est verbum 
Domìni exercituutn, dicens : 

a. Haec cHcit Dominus 
exercituum : Zelatus sum 
Sion zelo magno, et indigna- 
tione magna zelatus sumeam. 



3. Haec dicit Dominus 
exercituum:Reyersus sum ad 
Sion , et habitabo in medio 
lerusalem : ed vocabitur le* 
rusalem civitas veritatis 9 et 
mons Domini exercituum 
mons sanctificatus , 



i^Eil Signore degli eser- 
citi parlò, e disse: 

a. Queste cose dice il Si- 
gnore degli eserciti : Io h 
astuto uno zelo grande per 
Sionne , e il mio zelo per hi 
accese in me grande inde- 
gnazione. 

3. QtiBSte cose dice il Si- 
gnor de^i eserciti : Io sono 
tornato a Sionne , e abiterò 
nel mezzo di Geriisalenvne ^ 
e Gerusalemme sarà chiama- 
ta città della verità , e il 
monte del Signor degli eser- 
citi , monte santo . 



ANNOTAZIONI 

Vcrfc a. Io ho a^uto uno zelo grande per Sionne , ec. Questo «lo 
stgntfica r amor geloso e ardente di Dio verso la sinagoga sus sposa , 
di cui punì egli severamente le infedeltà| con cai ella sì disonorò, e offese 
indegnamente il suo sposo. Ma perchè Dio vede nel cuore di questa spo» 
sentimenti diversi da que* di prima , vede , che ella nell' afflizione « « 
ravveduta^ e ha concepito gran desiderio di essere riunita con lui , ^ 
perciò con molu bontà le promette di tornare a lei, e di sUrsi con essa, e 
di sempre amarla, e proteggerla . 

Vers. 3. CUtà della verità. La vera religione, il cuUo del vero m 
sarà in Gerusalemme . Non vi saranno piii idoli , né gentilesche supersU- 



e A P. 

4» Haec dicit Domious 
exercituum : Adhuc habita- 
bunt senes et anus in pla- 
teis lerusalem: et viri bacu- 
lus in manu eius prae multi- 
tudine diernm • 



5. Et plateae civilatis 
complebuntuF infaDtibus et 
puellis, ludentibus in plateis 
eius • 

6. Haec dicit Dominus e- 
xercitoum : Si videbitur dif- 
ficile in oculis reliquiarum 
populi huius in diebus illis ^ 
Duniquid in oculis meis dif- 
ficile eritt dicit Dominus 
exercituum ? 



Vili. 341 

4- Queste cose dice il Si- 
gnor degli eserciti: f^i saran- 
no ancora dei vecchf e ddle 
vecchie donne nelle piazze di 
Gerusalemme ^ e degli uomi- 
ni , che porteranno il bastone 
perla molta età loro. 

b. E le piazze della città 
saran piene di fanciulli e 
janciuLle , che scherzeranno 
nelle sue piazze. 

6. Queste cose dice il Si- 
gnor de^i eserciti : Se que- 
sto parràdiflicile in quel tem- 
po neW estimazione di quelli, 
che rimarranno di iquesto po- 
polo , sarà egli, difficile per 
me, dice il Signor deglLeser- 
citi? 



zionìy e Dìo solo sarà adorato in questa città . Questo attributo , che fa 
passeggiero riguardo alla giudaica Gerusalemme , è attributo costaote \ 
iavariabile della chiesa di Gesù Cristo , colonna e base di verità , come 
dice r Apostolo I. Tim, III. 1 5. ; perocché questa Chiesa :è stata sera- 
pre, e starà nella verità, da cui non può deviare giammai, perchè ella ha 
per waa maestro Gesù Gn'sto, che à via, verità e vita,- e ha seco lo Spirito 
Santo , che è spirito di verità . 

E il monte del Signore degli eserciti . Sembra quasi ripetere quel 
luogo di Isaia II. 3 . Venite ^ andiamo al monte del Signore e alla casa 
dei Dia di Giacobbe . H monte di Sion era santo e consacrato a Dio, per- 
chè tvt era il. suo tempio • 

Yers. 4* ^« Vi saranno ancora de* vecchj , ec. È descritto qui e nei 
due seguenti versetti V ii^andimeoto di Gerusalemme , e la moltitudine e 
prosperità de' suoi cittadini» Quelli ^ che aveano veduto o udito dire, co- 
ro' ella era piena di popolo prima della cattività , vedendo adesso a quale 
scarsezza di uomini fosse ridotta , non si immaginavan , eh* ella potesse 
giammai ripigliare V antica forma . Ma Dio dice , che quello , che a giudi* 
zio degli uomini parrà difBcile ad avvenire, sarà facil cosa per lui, ed ei la 
farà , perchè la promette . 

Ton%. XIX. 16 
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7* Haec dicit Dominus 7* Q^sU coÉe dice il Si- 



exercìtuum: Ecce ego salva*» 
bo popttlatn itteum de letn 
orientis , et de ferra occastts 
solìs • 

8. Et àdducaM eos , et 
habitabttnt iti mèdio lerusa^ 
lem t et erufit miiii in popu- 
lum , et ego ero eis iti Deom 
In veritate et iti iustitta • 

9. Ilaec dieit Dominits 
eitercìttratti:Conforientur ma- 
bas vestraè, qni auditis inhis 
diebas sermones istos per os 
prophetarum, in die, qua 
fundata est domus Domi- 
ni exercitnum ^ ut templum 



1 0v Siquidem ante dies ilios 
merces hominum non erat , 
aee meraes inmemonun erat: 



gnor degli eserciti : ecco che 
io trono salvo il mio popolo 
dalle terre di oriente, e daUe 
terre di occidente. 

8. Ed io li riconduco ad 
abitare in Gerusalemme : ed 
ei saranno mio popolo, ed io 
sarò loro Dio nella vmià e 
nelta giustizia . 

9* Queste cose dice il Si* 
pìor de^i eserciti: Prendan 
vigore le vostre brYtccia , ó 
voi, che in questi giorni ascd* 
tate queste parole della hoc* 
ca dèi profeti, ora che si son 
gettati i fondtmtenti della ca- 
sadd Signore, e tlellafabbrt 
ca del Tempio. 

10. Peroccìiè prima di que- 
sti giorni gli uomini lavora- 
vano senza prò ^ eie bestia 



7. Ecéù che io trarrò saho il mio popolo Halle terre d*orieK^ 
te 9 oc. Non può il Profeta parlare delle feKcitii della terrena GenisaleimiK 
iensa volger tratto tratto gli occhi aHa Gerudalemme spìritnale, alla Chiesa 
di Clristos perocché non è da dubitare « che il pòpolo , che Tiene dalle terre 
d* oriente, e da quelle di occidente, nofa sia qtiello , di cui parlò eoa simili 
termini Cristo dicendo agli Ebrei : Verranno molti da oriente e da oeci' 
dente , e saranno assisi a meksa con Abramo e Isacco e Giacobbe nel re- 
gno de* cieli . Matth. Vili, i . E questi saranno popol di Dio , ed «i sni 
loro Dio nella veHtà e nella giustizia^ perch' essi a lui renderanno culto 
con fede verace e sincera , e co* giusti e santi loro costutni , ed egli con 
verità 9 cioè con fedeltlb , adempierà a favor loro le sue misertcordiose pro^ 
mesae > le adenopierà con lealtà e giustizia ^ 

Vers. IO. Pritna di questi giorni gli itoHiinì lavoraimno senta prò, te. 
Prima che voi foste tutti risoluti e d' accordo nell* intraprendere la&bbnai 
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neque ihlròeudli, iieque 
e&riirtU crai pai prae iribu- 
laikme : et dimUi ooitics ho* 
miùea^ aoumciueaique GODtra 
p^oXiiniilD suttoi • 



1 1 « NuDC ailtetn non ioxta 
dies prioties ego fiiciaftì reli- 
quiis populì huius, dkit Do-^ 
uiHius exercituom « 

I a* Sed semeo pacis erit : 
vioea dabit fructuo» suuid , 
et terra dabit germéti suum: 
et ooeli dabuot rorein suuai, 
et possidere faciam reliquias 
popuU huius ooiverM haoc , 



Ui¥ora¥afio senza prò; e quel- 
li p che andavano^ e venivano^ 
non weano pace a moiiw eli 
quella tribolazione , e io la- 
scia^a^ che tuUi gli uomini si 
inquietassero gli uni e ^ 
altri. 

1 1 • Ma adesso non farò io 
come per lo passato alle rdi- 
quie di questo popolo , dice il 
Signore degli eserciti ^ 

12. Ma saranno pìHigenie 
di pace: la vigna darà il suo 
ft^utto^ e la teìva darà i suoi 
germi, e i cielidaranno le loro 
rugiade; 6 di tutte queste cose 
doro il possesso a questo .pò* 
polo. 



d«l mio lompicTy aiasiiaa còiti vi rìuaciva felicenleilte . Gli uomìnf • ì y*u« 
menti lavoravano a coltivare la terra ^ noa le fatiche e i sudori degli uomini 
e dei giumenti non erano ricompensati dalla terra , che era sterile : oùde é 
Yoi e i vostri giumenti patiste la fame . Vedi jiggeó' U. i6. 17. ec. La 
pace non era tra voi , sì perchè i vicini Samaritani , i Moabiti ec. invidiosi 
del vostro bene non lasciavano occasione di darvi no)a e disturbo e tribola- 
zione y e si perchè nella vostra stessa afHitta e stenuata repubblica io 
permetteva 9 che fosser dissensioni e discordie, onde vi tdrbaste, e vi in- 
quietaste gli uni gli altri . 

Vers. 1 a. Saranno progenie di pace. Vale a dire progenie di benedi- 
zioni , progenie, che avrà tranquillità , prosperità e abbondanza di ogni be- 
ne . Il nome di pace comprende ogni sorta di felicità . Tutti i beni tempo- 
rali promessi a questo popolo da Dio sodo figura dèi beni spirituali pro« 
messi dal medesimo Dio a tutti quelli , i quali dalle vie dell' errore e det 
peccato tornano a lui > e divengono vive pietre di quello spirituale edi* 
fisio di cui egli stesso è 1* architetto e il padrone , cioè della Chiesa . 
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i3. Et erit: sicut eratis ìZ. E anverrà, iàe siccome 



maledictio in gentibus , do- 
01US luda et domus Israel : 
sic salvabo tos , et eriiis be- 
nedictio: nolite timere, con» 
fortentur manus yestrae . 

i4* Qnia baec dicit Do* 
minus exerciluum : Sicut co- 
gitaci, ut affligerem vos,cum 
ad iracundiam provocassent 
patres vestri me , dicit Do- 
minus 9 

i b. Et non sum misertus : 
sic conversus cogitavi in die- 
bus istis, ut benefaciam do- 
mui luda et lerusalem: no- 
lite timere • 

i6« Haec sunt ergo ver- 
ba , quae facietis : * Loqui- 
mini verìtatem unusquisque 
cum proximo suo : verita- 
tem et iudiciumpacis indica- 
te in portis vestris • 



nm,o casa di Giuda ed o ca- 
sa di Israele , eravate mder 
dizione presso le genti; così io 
vi salifero, e sarete behediùO' 
ne : non temete ; prendan vi- 
gore le vostre braccia • 

i4- Perocché queste cose 
dice il Signore degli eserciti: 
Siccome io risolvei di pemuy- 
tervi , perchè ad ira mi prò- 
vocarcmo i padri vostri, dice 
il Signore , 

ìb. E non ebbi compassio- 
ne: così volgendomi à voi in 
questi giorni , ho risoluto di 
beneficare la casa di Giuda 
e Gerusalemme : non temete* 

1 6. Questo adunque è quel- 
lo, che voi farete : Parli eia* 
scuno di voi verità co/ suo 
prossimo:fate alle vostre por- 
te giudizj divèritàe di pace. 



Yen. i3. Siccome voi . . . eravate maledizione ec. Voi potevate per 
1' addietro esser proposti come esempio di ud popolo maledetto da Dio , e 
sarete citati per Tav venire come esempio di popolo bebedetto e ricolmo di 
tutte le felicità, perchè fedele al sao Dio » e da lui amato e protetto co* 
stan temente. 

Vers. t6. ParU ciascuno di voi verità col suo prossimo. Questo ge- 
nerale precetto y col quale si esclude ogni doppiezza, ogni menzogna, ogoi 
simulazione , è ripetuto sovente ne' libri santi del vecchio e del nuovo 
Testamento. Vedi Ephes, IV. !i5. 

Fate alle vostre porte giudizj di verità e. di pace . Alle porte, do- 
ve stanno ì vostri magistrati, si giudichi secóndo la verità e senza accet- 
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] 7* Et unusquisque malum 
contra amicum suam ne co- 
gitetis in cordibus vestris : 
et iuramentum mendax ne 
diligatis: omnia enim haec 
suiit , quae odi , dicit Domi- 
nus . 

j8. Et factum est verbum 
Domini exercituum ad me , 
dicens : 

19, Haec dicit Dominus 
e&ercituum: leiunium quarti 
et ieiunium quinti et ieiuni- 
um septimi et ieiunium de^ 
cimi erit domui luda gaudi- 
um et laetiliam et in so- 
lemnitates praeclaras : veri- 
tatem tantum et pacem dili- 
gile . 
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ìj, E nissuno macchini in 
cuor suo ingiustizia contro il 
suo prossimoj e abbiate a^r^ 
sione ai falsi giuramenti; pe^ 
rocche tutte queste sono cose 
odiose a me, dice il Signore. 

1 8. E il Signore de^i eser- 
citi parlommij e disse: 

19. Queste cose dice il Si- 
gnore degli eserciti: Il digiur 
no dd quarto e il digiuno del 
quinto e il digiuno del setti" 
mo e il digiuno del decimo 
mese saranno per la casa di 
Giuda giorni di gaudio e di 
letizia e di insigne solenni-^ 
tà: solo che voi (uniate la ve-^ 
rità e la pace . 



tasione di persone e senza riguardo al favore , od all' interesse ; e si ab- 
bia in mira di ristabilire la pace tra que' ^ cbe contendono . 

Vers. 19. // digiuno del quarto e il digiuno del quinto ec. Ecco in 
qual n^odo gli Ebrei a' tempi di s. Girolamo rendevan ragione di questi 
digiuni. Il digiuno del quarto ineM ai diciassette dello stesso mese si os- 
servava , si perchè in tal giorno Mosè scendendo dal Sina gettò via, e spez* 
BÒ le tavole della legge, Exod, XXXII. , e si perchè in quello stesso gior* 
no cominciarono a far breccia le mura della città assediata da'Galdei, le- 
rem, LII. Nel quinto mese, nata sedizione nel popolo per colpa degli esplo- 
ratori mandati a visitare la terra santa, fu condannato il popolo ad essere 
per quaranta anni pellegrino nel deserto , dove perirono tutti i mormo- 
ratori , Num, Xiy. , e in questo stesso mese fu incendiato il tempio pri- 
ma da Nabuchodonosor, indi da Tito, e finalmente sotto Adriano fu espu- 
gnata la città di . Bether ^ ' dove erano molte migliaia di Giudei, e sopra il 
luogo , dov'èra il tempio, fu fatto passare l'aratro da Turànnio Rufo. Nel 
settimo mese fu uccis*) Godolia , e furono dissipati gli avanzi di Gerusa- 
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ao. Haec dicit Dominus so. Queste cose dice il Si' 

exercituum : TTsqueqno veni- gffore degfi èse9viii: f^erran- 

aht populi , eihabileDt in ci* no ancorai popoli , eAiÈerm- 

vìtatibus multis • no molte città: 

2 1 . Et vadaat habilatores^ s i . E ^i abitanti ddVima 
umis ad alterum , dicenles : anderanno a dire a quei dd- 
Eamus , et deprecemur fa- l'altra: andiamo a fare ora- 
ciera Domini : et quaeramus zione dinanzi al Signore , e 
Dominum exercitantn : va- cerchiamo il Signare de^i e- 
dam etiam ego . serciti: verremo anche noi. 

22. Et venient popali mul- 22. £* verranno molti pò- 
lì et gentes robustae ad poli, e nazioni possenti a cer* 
quaerendum Dominum exer- care il Signore degli eserdU 
cìtuum in leriwalem , et de - in Gerusalemme, e a far ora- 
precandam fciciem Domini . &ione dinanzi al Signore. 



lemme /arffm. XXXIX. XLL Ut 1 decimo mene EKechtele y • tatto il po- 
pola » che er» nelU cuttiviU a Babilonia ebber la naova della rovina det 
tempio. Gli Ebrei moderni, i quali osservano tuttora questi digiuni , ne por* 
tano altre ragioni '; ma crederemo noi piuttosto a questi che a' loro niag* 
giori g ì quali in cosa tale non potevano aver motivo di voler gabbare s. 
Girolamo , e ne sapevan forse qualche cosa di pih 9 che i loro posteri? 

U Signore adunque dice , che que' giorni di digiuno e di duolo, 
diverfanno pel popol suo gporni di letizia e di festa , perchè egli h» ri- 
soluto di cancellare con nuovi insigni (avori suoi la memoria delle pas^ 
sa te calamita. 

Ters. 90. Ferrànna ancora i popali , ec. Le eitlà di Giuda rianse 
in qui deserte , saran popolate di abitatori % ài quelli , che toriieraoBè 
dai varj paesi ^ pe' quali ftirono dispersi* 

Vers. 91. È gli abitafUi Mi' una onderanno oc. Notisi , che nella 
Vol|at% dove si legge comunemente : vaétant hahitai&res umts ad alttrwih 
dea leggersi : et padani habiiatores unius ad altera m | che cosi porla il 
testo originale . E qui descritta la pia sollecitudine e il fervore, col quale, 
ristaurato il tempio , si esorteranno scambievolmente i Giudei a eoocort 
rtrt nelle fe$te a Gerusalemme, e a frequentare la casa di^ orazione : on- 
de le vie di $ioi|ne state in lutto per tanto tempo saranno battute da gna 
frequenza di popojo; 

Vtrs. aa. 23. g verranno molti popoli e nazioni possenti , et. Ve- 
ramente i Giudei dopo 1» eattività ebber un considerevol numero ài piv- 
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23. Haec dicit Domiaus 
exercituum : In diebus illis^ 
in quibos apprehendent de- 
cedi homines ex omnibus 
liuguis genliùDd , et appre- 
hendent Bmbriarn viri ladaei 
dii^ntes: Ibimus Tobiscum: 
audivimus enim , quoniam 
Deus Tobiscnm est , 
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23. Queste cose dice il Si'^ 
gnore de^ eserciti: (Ciò sor 
rà ) quando dieci uomini di 
ogni lingua , di ogni nazione 
prenderanno pelle frange del' 
la veste un Giudeo , dicendo: 
Noi verremo con voi; peroc^ 
che abbiamo inteso, come Dio 
è con voi • 



sditi di irarie nasionì; ma qai si parìa d' itttart popoli p di oasicoi pof« 

senti » che cerdieranoo Dio in Gerusalemjne , ib a l^i ppi^eranno I9 loro 

preghiere , e quanto a intere nazioni , i soli Idumei sappiamo t che ab- 

bracciaroo la professione del Giudaismo e la circoncisione , ma per for* 

sa , e costretti a farle da Giuda Maccabeo : e non erano allora gran cosn 

gli Idumei. Ma qui noi veggiamo popoli molti e nazioni possenti cercare 

il Dio degli Ebrei , e cercarlo con tanto ardore , che nn nnmere di no« 

mini diversi di patria e di lingua si metteranno attorno a un Giudeo 

( intorno a Pietro , intorno a Giovanni , o altro degli Apostoli ) e pigliane 

dolo pelle frange del suo mantello lo pregheranno » e lo sconginreranno^ 

che gli introduca nella Chiesa , li faccia membri di quel popolo, col quale 

ci già sanno , che si sta il Signore. Ed è dimostrata la pronta e immense 

propagazione della fede , onde si vedrà avverato appuntino quello » che 

diceva Cristo : La messe è molta , e gli operai sono pochi . Lue. IL. a. 

Intorno alle frange, che gli Ebrei aveano ai loro mantelli, vedi ZVfink XV* 

)8. Del rimanente gli Atti Apostolici , e le lettere di Paolo mostrano ad 

evidenza 1' adcnpimento di questa profel^ 
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CAPO IX. 



Profezìa contro le citU della Siriane contro i superbi FilUleì. Il Re Cristo 

• verri a Sioone sedendo sopra un asinelio , e tolte le gaerre , regnerà in 

piena pace. Egli mediante il sangue del suo testiménto ba tratti fuori della 

fossa i prigionieri . Il popolo di Dio goderà somma prosperità , perchè 

Dio sarà suo protettore . 



1 • Onus verbi Domini in 
terra Hadrach et Damasci 
requiei eius: quia Domini est 
oculus hominis et omnium 
tribuum Israel • 



a. Emath quoque in ter- 
mi nis eius, et Tyrus et Si- 
don : assumpserunt quippe 
sibi sapientiam yalde. 



1 • Annunzio pesante dd 
Signore per la terra di Ha- 
drach e di Damasco , sopra 
di cui quella si riposa, peivc- 
che V occhio del Signore mira 
gU uomini e tutte le tribù di 
Israele. 

a. Anche Emath è dentro 
i termini delV anniuizio, e Ti- 
ro e Sidone : perchè si arro- 
gano gran sapienza • 



ANNOTAZIONI 

Vera. i. Per la terra di Hadrach e di Damasco , sopra di cui quelh 
si riposa: Vale a dire io cui fibdrach confida. Non abbiam nulla di sicuro 
intorno al paese di Hadrach, ma si vede da questo luogo , eh' egli dovea 
essere nelle vicinanze di Damasco, mentre si dice , che Hadnach confidava 
nelle forze di Damasco . Le profezie, che qui si leggono contro la Siria, 
i Filistei ec. ebbero il loro adempimento nella spedizione di Alessandro il 
grande , il quale soggiogò tutti questi paesi. Perocché V occhio del Signo- 
re mira ec. I LXX., e tutte le antiche versioni hanno il senso espresso 
nella nostra versione. Dio tiene gli occhi aperti sopra tutti gli uomini co- 
me sopra le tribù di Israele suo popolo ; e punisce i peccatori , e rima* 
nera i giusti di qualunque nazione. 

Vers. a. Anche Emath è dentro i termini dell' annunzio , e Tiro, ec» 
La profezia si estende anche ad Emesa città famosa della Siria , e a Tiro 
e a Sidone città della Fenicia. Tutta la Siria in brevissimo tempo e con 
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3. Et aedificavit Tyras 
manitionem suam , et eoa- 
cervavìt argentum quasi hu- 
mum, et aurom ut lutum 
platearuin • 

, 4* Ecce Dominus possici e- 
bit eam, et percutiet in ma- 
ri forti tudinem eius, et haec 
igni devorabitur • 

5. Videbit Ascalon, et ti- 
mcbit : et Gaza , et dplebit 
nimis , et Accaron, quoniam 
confusa est spes eìus : et pe- 
ribit rex de Gaza, et Asca- 
lon non habitabitur . 
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3, Uro ha fabbricata suoi 
baluardi: ed ha ammassalo 
argento come se fosse terra , 
e oro , come si fa del fango 
delle piazze • 

4» Ecco che il Signore se ne 
impadronirà , e sommergerà 
nd mare la sua possanza , ed 
ella sarà divorata dal fuoco • 

5. J tal vista J^calon ri^ 
morrà sbigottita ; e Gaza si 
addolorerà , ed anche Acca- 
ron , perchè è ssfanita la sua 
speranza : e Gaza perderà il 
suo re, e Ascalon sarà disa- 
bitata . 



somma felicità fa conquistata da Alessandro: Tiro gli dette molto da fare, 
e r assedio durò sette mesi , e finalmente la città fu espugnata , e tutti 
gli uomini furono trucidati , eccettuati due mila , che furono impiccati , 
e le donne e i ragazzi furono venduti schiavi . 1 Fenicj e particolar- 
mente que'di Tiro e di Sidone, erano rinomati per la loro industria e 
sapienza (vedi Ezech, XXVIII. 3. ), e le ricchezze acquistate col floridis^ 
Simo loro commercio da quelle due città, erano immense. 

Yers. 4* Sommergerà nel mare la sua possanza. Le navi erano la 
ricchezza e la possanza di Tiro, e queste Alessandro le fece tutte sommer« 
gere. Vedi Curzio lib, IV. Ed ella sarà divorata dai fuoco. La città 
fu consumata e distrutta col fuoco messovi dai Macedoni . Vedi Arrianoy 
Giustino ec. 

Vers. 5. A tal vista Ascalon rimarrà sbigottita ; ec. La espugna- 
zione di Tiro empierà di spavento i Filistei di Ascalon , di Gaza e di Ac- 
caron ; perocché non avran più speranza di sostenersi contro le forze del 
vincitore di Tiro . Gaza che a lui chiuse le porte dopo due mesi d'as* 
sedio, fu presa , e Beti , il quale la governava sotto i re di Per* 
sia 9 attaccato pe' piedi ad un cocchio fu strascinato intorno alla città ^i 
Prima dell' assedio di Gaza Alessandro andò a Gerusalemme , e f u rice- 
vuto dà 3addo sommo Sacerdote, e trattò amorevolmente gli Ebrei. Giu- 
seppe Antiq, XI. ult, Ascalon dovette essere rovinata anch' essa da 
Alessandro j come dice il Profeta. Vedi Sophon, II. 4* ^* 
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6. Et itedebit separator in 
Aioto^ et disperdam super- 
biam PhilisthiDOrnm • 
' 7* Et auferam sangui nem 
eias de ore eius , et abbomi- 
Hationes eius de medio den- 
ti um eius , et reKnquetur 
ètiam ipse Deo nostro, et erit 
quasi dux in luda , et Acca» 
fon quasi lebusaeus . 



6, E jizoio sarà la sede 
dello straniero , e io abbatterò 
la superbia de Filistei • 

7. E tonò dalla bocca di 
essi il sangue e le loro abòth 
minazioni disotto ai loro den- 
ti: ed eglino purerimiUTonno 
soggettò ed Dio nostro , e sa- 
ratino come un capo popob 
in Giudei , e Accaron sarà co- 
me V Jebuseo . • 



Vers/ 6. ^E Azoto sarà sede dello straniero^ ec» La voce ebrea tra- 
doUa da 8. Girolamo eoa quella di separator ^ propriamente sigaifica no 
bastardo , e alcuni l' ìutendono di Alessandro , che voleva esser creduto 
figliuolo di Giove : ma ella significa anche uno straniero | lino di altra ca- 
sa , di altra famiglia , di altra gente ; e questo sembra il miglior senso 
in questo luogo , onde verrà a dire il Profeta , che Azoto sarà popolato 
da uomini di altra nazione « cacciatine i Filistei , sarà popolato da' Giu- 
dei, o da uomini di diversi paesi. Il Caldeo parafrasò: La casa di Israe* 
le aiprà abitazione in Azoto ^ e questi saranno ivi come stranieri ^ che non 
hanno padre. 

Yers. 7. Torrò dalla bocca di essi il sangue^ ec. Quello cbe dice ({oi 
il Profeta ci dà gran motivo di credere, che il separatore^ o sia lo stra- 
niero del versetto precèdente sia non Alessandro, come alcuni pensarono, 
ma bensì i Giudei e Gionata fratello di Giuda Maccabeo, il quale presa 
Azoto, e vi messe il fuoco , onde delle vittorie de' Maccabei si parlò da 
Zaccaria, e di quello, che a* loro tempi avvenne a' Filistei, dopo che dt 
sopra ha descritto quello, che fece contro di essi Alessandro . Gli abita- 
fori adunque di Azoto non offeriranno più ostie a Dagon, e non mangeran- 
no il sangue delle bestie immolate , e non mangeranno le loro carni • S\ 
sa , cbe per gli Ebrei era cosa abbominevole il mangiare il sangue de^n 
animali o separatamente , o misto nelle carni degli stessi animali . Quan- 
do i Maccabei saran divenuti padroni di Azoto e del paese tatto de' Fili- 
stei, questi abbandoneranno il culto degli idoli , si aoggetteranno al Si- 
gnore, e i Filistei saranno una stessa cosa col popolo di Giuda ; Azoto 
e Accaron saranno come le altre città di Giuda» saran membri della stes- 
sa repubblica, e saranno della stessa religione, come Tlebuseo abitante 
nella città , che fu poi detta città di David , espugnata questa ditk , 
' fu incorporato nel popolo di Giuda . Quell' Areunà Jebuseo ^ di cui si 
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8. Et circìioidabo domuin 
neam «X bis, qui militant 
|i7Ìbi.euQtes et revertentes , 
et ooa transibit supereos nl- 
ira exactor: quia nuoc vidi 
in oculis meis . 
. . f 

9« * Esulta satis filia Sion, 
iubila filia lerusaleÉn: Ecce 
Rex luus veoiet libi iu&tus 
^t Salvator : ipse pauper ,el 
asc^ndens super asinain et 
s^per puUum filium asinae . 

* hai. 6a. ii. . Matt, ai. S. 
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8. J? a difesa déU^mia cor 
sa pofTÒ cólofV y che vanno e 
vengono , mUitaado in mio 
seìvigio , e V esattore non 
comparirà più tra di loro: 
perocché io adesso^ li miro 
eogU occhi miei • 

9. Esulta grandemente , 
Jìgliuola di Sion , giubbila , 
ofif^iuola di Gerusalemme: 
Ecco che viene a te il tuo Re 
giusto e. Salvatore : egli è 
povero , e cavalca Un asina 
e un asinelio . 



parla II. Beg, XXIV. 16. dovea essere uno dì quegli abitanti di Jebus 
«iiveouto Giudeo di religione. Quello , che Giuda Macca})(*o,Tece riguar- 
do agli Idumei ^ si vede, che lo fece egli e i suoi fratelli riguardo ad 
»llri vietai ]k)poli vinti da loro, e questo stesso era una figura di quello , 
che eoo effetto assai piii grande dovevftn fare i predicatori del Vangelq 
di Cristo usciti da quella stessa nazione. E a questo fine certamente sono 
tati cose accennate come di volo da Zaccaria» cioè per avvicinarsi a Gri« 
sto e parlare delle sue conquiste . 

Yers. 8. ir a difesa della mia casa porrò coloro , ec> Questi Mac* 
cabei saranno i difensori della mia casa « saranno i difensori invitti deU 
la religione; ed essi libereranno il mio popolo dal giogo dei re della 
Siria, e non si vedranno più gli esattori di qne're venire a riscuotere da- 
gli Ebrei il tributo, come peli* iunansi avveniva . I Giudei, particolare 
mente dopa Giovanni Hircauo 1' ultimo de^ Maccabei , furono io istato di 
libertii . 

Perocché io adesso li miro cogli occhi miei. Tutto questo avverrà ^ 
perchè io adesso con occhio favorevole e benigno li miro . E la prova 
grnìnde di quesito amore e di questa bontà di Dio verso il suo. popolò è 
messa in bella vista da Zaccaria ne' versetti seguenti . 

Vers. 9. 10. Esulta greMdemente , o figliuola ài Sion^ eC' Il Profè- 
ta aduncfue vede la massima delle felicità promesse a Gerusalemme^ yede 
il giorno di quel grau Be aspettato, perchè promesso da tanti .secoli, vede 
il giorno di Cristo : e coofoudeudo le storte imiuag inazioni del Giudeo 
carnalt; , dipinge questo Re conquistatore , che viene uon sopra ricqo d^- 
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1 o. Et disperdam quadri- 
gam ex Ephraim et equum 
de lerusàlem^ et dissipabitur 
arcus belli : et loquelar pa- 
cein gentibus^etpotestas eius 
a mari usque ad mare et a 
fluminibus usque ad fiues 
terrae . 

1 f . Tu quoque in sangui-^ 
ne testamenti tui emisisti vin» 
ctos tuos de lacu , in quo 
nonestaqua • 



1 o. Edio torrò viai cocchj 
di Ephraim e i cavcdli di 
Gerusalemme ^ e gli arcM 
guerrieri saranno spezzati; 
e quegli annunzierà pace alle 
genti , e il suo dominio sarà 
da un mare all' altro ,e dal 
fiume sino ella estremità del' 
la terra • 

lì. E tu stesso mediante 
il sangue del tuo testamento 
hai jatti uscire i tuoi, die 
erano prigionieri , dalla fos- 
sa , che è senz" acqua • 



rato cocchio , cinto d' armi e di armati ; ma fa saa entrata nella superba 
Gerusalemme se<)endo sopra un asina e sopra la reda di un' asina. Ecco 
adunque in qual forma verrà a te, o Sionne> questo tuo Re, il quale circa 
cento anni dopo che tu sarai stata liberata dai giogo de' Soriani) yerrà a 
recare a te e a tutte le genti una libertà e una salute infinitamente 
più pregevole e più costante ; perocché egli h giustizia sempiterna^ egli 
il Santo de' Santi ^ egli il Salvatore degli uomini , venuto a por fine d 
peccato y e a cancellare V iniquità, Dan. IX. a4* ^ questo gran Re egli 
è povero, e povero ha voluto essere per far noi ricchi di sua povertà ^ 
e in tale stato ha voluto comparire nel mondo per farci conoscere coiqe 
spirituale è il suo regno, il quale da un mare all' altro si Atenderà, e dal* 
r Eufrate sino agli ultimi confini del mondo • Per la qual cosa a stabilir 
questo regno 6i servirà non de' cocchj di Ephraim , né de' cavalli , cbc 
anzi da Giuda e da Israele torrà tutti gli strumenti di guerra, perchè il 
suo regno è regno di pace , e le sue leggi insegnano la giustizia, la eoa* 
cordia, l' amor de' fratelli. Vedi /^iii. IL ^.y Michea V. io. ii. 

Yers. II. J? tu stesso mediante il sàngue del tuo testamento ee. Il Pro* 
feta si volge a questo re di pace , e dice , che egli in virtù del san- 
gue suo , in virtù di quel sangue , col quale fu fermata e sigillata la 
nuova alleanza , vinta la morte , il peccato e l' inferno , trarrà dalla 
fossa , in cui non è acqua di consolazione , trarrà dal limbo gli anti- 
chi Padri , che vi stavano prigionieri , e seco li condurrà come pnmi" 
zie del suo trionfo . 
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la. Gonvertimim ad muni- 
lionem vincti spei 9 hodiè 
quoque annuntians duplicia 
reddam libi • 

i3. Quoniam extendi mi hi 
ludam quasi arcum, implevi 
Ephraim : et suscitabo filios 
tiios Sion super filios tuos 
Graecia : et ponam te quasi 
gladium fortium • 
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I a. Movete il passo verso 
la città forte , o voi prìgio-, 
nieri, che avete speranza: og- 
gi io ti annunzio , che darò a 
te beni grandi . 

] 3. Perocché io hojatto di 
Giuda come un arxo teso per 
mio servigio, ed arco teso per 
me e^i è Ephraim : e a' tuoi 
Ji^iucli , o Sionne , darò io 
valore sopra i tuoi figliuoli , 
o Grecia ; e te renderò io co- 
me una spada d^ uom vaio- 
tx>so. 



Vers. 19. Muovete il passo verso la città forte ^ o voi prigionieri ^ec, 
È una bella esortazione e un dolce invito del Profeta a tutti gli uomt« 
ni , che giacciono in misera schiavitù , ma sperano la liberazione , per- 
chè vadano alla città forte ^ alla Chiesa , a Cristo;, e con repentino tra.- 
sporto volgendosi a uno di questi schiavi gli dice ; o uomo, chiunque tu 
sii, se tu saprai sperare nel vero Dio, tu non solo avrai libertà, sarai 
sciolto dalle catene, onde il peccato e il demonio ti tenner avvinto.» 
ma ti annunzio , e ti prometto grandissimi beni per Cripto . 

Oggi ti annunzio , che darò a te beni grandi. Ovvero: ti darò i 
beni grandi , che oggi io ti annunzio , 

Vers. 1 3. Io ho fatto di Giuda come un arco ec. Allude alle vit- 
torie de* Maccabei , ma con queste vuole accennare le guerre e le vit- 
torie degli Apostoli e de'predicatori apostolici , i quali saranno gli eletti 
campioni di Cristo , che soggetteranno a Sionne, cioè alla Chiesa i figli 
della Grecia , cioè 1* impero de* Greci : dove è da notare, che il Pro- 
feta trai paesi soggettati a Cristo mediante la predicazione degli Apostoli 
nomina qui specialmente la Grecia , perchè i Seleucidi, che erano Gre- 
ci , ebbero per lungo tratto di tempo soggetti gli Ebrei ; onde viene a 
dire quello, che è ripetuto in altri profeti , cioè che i Giudei vinceranno 
i loro conquistatori . La spada , con cui Sionne combatte , e vince , ella 
è la spada dello spirito , cioè la parola di Dio ,come dice 1' Apostolo. 
Vedi 8. Cirillo , Teodoreto ec. 
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i4« Et DoiDiniis Deus su- 
per eos videbilur: et exibit ut 
fulgur iaculum eius : et Do* 
minus Deus in tuba cane! , 
et vadet in turbine Austri . 

i5. Dominus exercituum 
proteget eos : et devorabunt, 
et subiicient lapidibus fun- 
dae: etbibentesìtiebriabun* 
tur quasi a vino, et reple- 
buniur ut phialae , et quasi 
eornua altaris • 

16. Et salvabit eos Domi*- 
nus Dei^ eorum in die illa , 
ut gregeoi populi sui : quia 



ZACCARIA 

i4* E sopra ili lom'M ^• 
dhà il Signore Dio , che lan^ 
cera come folgori i suoi dar-, 
di : e il Signore Dio suonerà 
la tromba, esimuos^eràcotur- 
bini del mezzogiorno • 

i5. // Signore ilegli eser^ 
citi S4xrà loro protettore: e di* 
vorèranno, e abbatteranno coi 
sassi della fionda : e bei^o 
si ìnebrierarmo come per vi- 
no, e se ne empieranno come 
le coppe , e come i corni del- 
l* altare . 

i 6. E il Signof^ Dio loiv 
li saheià in quel giorno co- 
me gregge delpopol suo, per' 



Vers. 14. Jff sopra di laro si vedrà il Signore Dio, ec. Il Sigoo* 
re dall' alto darà vifth e for^a grande a questi pr4^icalori deib |i*- 
rola di salute , e porrà uelta loro bocca dardi penetrautissinit come folgori: 
H Si^ore stesso gli accenderà col suo spirito , sooDCrà la tromba por 
cominciare la guerra spirituale, e anderk innanzi a loro qua! turbine, 
che viene da mezzodì per abbattere le potestà avverse a Cristo e si 
Tangelo . 

Vers. 1 5. E divoreranno^ e abbaUeranrtó co' sassi d^lla fionda : ee. 
Seguita a descrivere con queste forti metafore le vittorie della €biesa: 
divoreranno i loro nemici , gli abbatteranno colla loro fionda , come D»- 
vidde abbattè il superbo- gigante , figura della empietà , beranno il san- 
gue de' nemici , e ne saranno inzuppati , e tinti come le coppe de' sagri- 
fizj y nelle qu^Ii si mette il sangue degli animali per farne libagione , 6^ 
come i corni dell'altare , to' quali il sangue stesso si versa continaam^'i- 
te • Tutte queste espressioni non {tossono prendersi se non in senso me- 
laforico y come ognun vede , particolarmente per quel che riguarda il san- 
gue, da cui si aStenner sempre gli Ebrei secondo la legge. Tedi Léif. 
XVII. 10., IV. 45., XVI. 18 

Vers. 1 6. Li salifera . . come gregge del popol suo , ec. Ecco che io 
vi mando guai pecorelle in mezzo a' lupi , dicea Cristo a questi predi* 
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lapides sancti elevabuntur che nella terra di lui sorge- 

super lerrain eìus • ranno come pietre sante . 

17. Quidenimbonutn eiiis 17. Ma che è il buono di 

est, et quid pulchrumeius. dì- lui , e il bello di lui , se non 

si frumentiim electoruin, et il frumento degli detti ^ e H 

\iiiUD) gertniaans virgines ? vino , cheja germogliare le 

vergini? 



catort del Vangelo, Matth. X. 16. Gregge del popol suo, stretlameDte' 
significa gregge scelto , gregge eletto di mezzo allo stesso popolo , e tal 
gregge furono gli Apostoli , e gli uomiuì apostolici mandati da Cristo a 
illuminare y e convertire la terra . Nella terra di lui sorgeranno come 
pietre sante . Ho espresso 1' avverbio di similitudine , che uell' Ebreo sol«'. 
tintendesi frequentemente. Questi illustri campioni, questo eletto greg* 
gè di predicatori del Vangelo saran protetti, assistiti, salvati dal Signore, 
perchè essi sono come pietre primarie , pietre sante del nuovo spiritaale 
edificio, onde egli gli onorerà, e gli esalterà, e H farà grandi nella sua 
Chiesa . 

Vers. 17. Che è il buono di lui , e il bello di lui y ee, Notisi , che 
il relativo eius^ tanto nell' Ebreo come nel Greco , è mascolino , onde 
indubitatamente si riferisce al Signore Dio del versetto precedente . Do^ 
pò aver descritte le gloriose battaglie degli Apostoli e dei santi contro 
1' idolatria , contro il demonio ec conclude il Profeta , e dice: Ma qual 
è la sorgente del sovrumano valore di questi santi ? Che è quello , oud^ 
sono essi ripieni di tanto ardore , e di tanta costanza ? Dio ( risponde il 
Profeta } dà ad ésai tutto quello , che ha di buono e di bello : egli dà 
loro quel frumento e quel pane , onde si fa valida e forte contro i} 
nemico la eletta gioventii ; egli dà loro quel vino , che fa le vergini , 
quel vino , in cui è castità e purità , a dijBTerenza del vino della terra 
in cui è lussuria . La divina Eucaristia adunque è per gli eletti principio 
di forza , di virth , di valore per vincere nel buon certame ; onde con 
essa mnnivansi sempre i fedeli ogni volta che vedeasi imminente la per- 
secuzione , abbreviandosi per tal ragione il tèmpo della penitenza per chi 
si trovava trai penitenti: ella è principio di cast ita, principio di ìncorru* 
zione e di immortalità : onde da s. Ignazio Martire è detta : Farmaco 
di vita eterna y antidoto contro la morte , ehe dà vita per Cristo Gesù^ 
medicamento , che purga i wzj^ e cuccia ogni rhale . £p. ad Ephes. 
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CAPO X. 



II 80I0 Dio dà lutti 1 beni y ed egli consolerà il suo popolo , e avendo pietà 
di Itti lo raguuerà nella sua terra da ttttte le parli, dove era in cattifi- 
tà ; e umilierà i suoi nemici . 



1 • Petite a Domino più- 
viam in tempore serotino» 
et Dominus faciet nives : 
et pluviam imbris dabit eis, 
singulis herbam in agro • 

2. Quia simnlacra locata 
suat inutile , et divini vide- 
runt mendacium, etsomnia- 
tores locati sunt frustra , 
vane consòlabantur : idcirco 
abdiicti sunt quasi grex : af^ 
fiigentur^ quia non est eis 
pastòr • 

3. Super pastores iratas 
est furor meus, et super hir- 
co^ visitabo: quia visitavit 



I • Uomandate al Signore 
la pioggia serolina, e USigno* 
re manderà la nes^e ^ e darà 
voi nuove pioggie , e a cia- 
scuno di voi erba ne campii 

a. Imperocché i simulacri 
hanno date risposte vane , e 
^i indovini hanno visioni bu- 
giarde, e gli interpì'eti de' so- 
gni parlano senza fondamen- 
to , e danno consolazioni vor 
ne: per queste cose quelUfu- 
ron menati via come pecore) 
. perchè eremo senza pastore . 

3^ CkmUoi pastori si è ac- 
ceso il miofiaifre, e msiterò 
i caproni ; perchè il Signm 



ANNOTAZIONI 

Yers. T. Domandate al Signore la pioggia ec. Domandate a Dio, e 
non agi' idoli ( come fecero i padri vostri ), qaello, che vi abbisogna , e 
Dio ve lo darà generosamente . ' 

yers, a. Per queste cose quelli furon menati via ec. Per V idolatrìa 
loro e pelle snperstìzioni loro andarono in misera e lunga schiavitù i 
padri vostri . 

Yers. 3. Visiterò i caproni; ec I capi del popolo. Questi dice Dio, 
che saran puniti da lui come quelli^ che sono stati pel popolo cagione 
di scandalo e di peccato . 



GAP. X. aSj 

DomìnusexercituufD gregem de^i eserciti avrà cura del 



saum j domani luda , et po- 
suit eos quasi equum gloriae 
suae in bello . 

4* Ex ipso angulus, ex ipso 
paxillus 9 ex ipso arcus prae- 
lii, ex ipso egredietnr omnis 
exactor simul • 

5. Et eruDt quasi fortes 
conculcantes lutum viaruin 
in praelio : et bellabunt quia 
Dominus cum eis : et con- 
fundentur asceosores equo- 
rum • 

6. Et confortabo donium 
luda 9 et dotnum Iòseph sai. 
?abo , et convertam eos, quia 



suo gregge 9 della casa di Giù- 
da; e ne farà come il suo ca- 
vallo di rispetto nella guerra. 
4* Da lui V angolo , da lui 
il chiodo , da lui Varco guer- 
riero ^ da lui parimente usci" 
ranno gli esattori • 

5, E saranno i campioni , 
che calpesteranno in battaglia 
( // nimico ) come il fango 
delle piazze; e combatteranno 
osando seco il Signore , e i 
domatori de cwàlli saranno 
SK'ergognati* 

6. Ed io farò forte la casa 
di Giuda y e salverò la casa 
di Giuseppe; ejaìxlli toma- 



Ne farà come il suo cavallo di rispeUo nella guerra . Perchè i 
cattivi pastori e gli iniqui capi del popolo lo pervertirono y e fnron 
cagione di sua rovina y io perciò avrò cura io stesso del mio popolo » e 
da questo trarrò principi e pastori degni di questo nome , de' quali co- 
me di generosi cavalli mi servirò nella guerra , che io farò ai nemici del 
mio gregge . E parla il Profeta ( come notò s. Girolamo e Teodoreto) dei 
Maccabei , i quali combatteranno a difesa de' Giudei contro Antioco e 
contro i capitani di quell' empio re . 

Yers. 4* ^^ ^i ^' angolo , ec. Dal gregge stesso usciranno uomini , 
che saranno come pietre angolari dell' edifizio , e saranno come chiodi , 
i quali Btti nella parete sostengono gli arnesi , che vi si appendono , e 
saranno gli archi guerrieri a trafiggere e debellare i nemici , e saranno 
insieme gli esattori de' tributi necessarj a difendere , e far sussistere la 
repubblica . La nazione sarà governata da'suoi proprj capi , e non vi sa- 
rà né tiranno , né esattore straniero . 

Yers. S, E i domatori de' cavalli ec. Saranno vinti da questi cam* 
pioni ( che combatteranno a piedi ) le schiere di Antioco , che hanno 
numero grande di cocchj e di cavalli . Vedi i libri de* Maccabei . 

Yers. 6. E farolli tornare , ec. Dai paesi , dove molti restano tut" 
torà dispersi • 

Tom* XIX. 17 
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miserebor eorum : et erunt re , perchè iisnò pietà di èisì\ 



sic ut fuerunt quando noo 
proieceram eos : ego eniin 
Doininus Deus eoruriai , et 
exaudiam eos • 

7. Et eruiit quasi fortes 
Ephraim > et laetabitur cor 
eorum quasi a 'vino: et filii 
eorum videbunt, et laeta- 
buntur , et exultabit cor eo- 
rum iu Domino , 

8. Sìbilabo eis^ et congre- 
gaboillos: qpia redc^mi eos, 
et multiplicabpjeos sicut ante 
fuerant multiplicati. 

9. Et seminabo eos in pò- 
pulis , et de longe recordar 
buntur mei : e% vi?en|t cum 
fìliis suis, et revertentur. 

io« Et reducam eos de 
terra ^gypti , et de Assyriis 
cougregabo eos , et ad ter- 
ram Galaad et Libani ad- 
ducam eos: et non invenietur 
eis locus. 



e saranno com erano pnma 
che io li rigettassi : condos- 
si achè io sono il. Signore Dio 
loro 9 e gli esaudirò. 

7. E sor anno come gU eroi 
di Ephmm ; e sa;ranno ilari 
di cuore come chi bevs^vino;> 
e i loro figli in veggenddijor 
ranno festa , e si cdlegrerà il 
cuor loro nel Signore . 

8. Io li radunerò con un 
fischio, perchè io g^Lhoriscat- 

tati , e li moltiplicherò, come 
lo erano pelV avanti . 

9. E li sparerò traile gm^ 
ti, e anche ne' luoghi più ri- 
ìnoti si ricorderanno di me 1 
e vireranno insieme co' loro 
Ji^i, e faranno ritorno. 

10. E li ricondurrò dalla 
terra d Egitto , e dall' Assi- 
ria li ragunerò , e li meneìò 
neUa terra di Galaad e dd 
Libano, e non si troverà luo- 
go per essi . 



Vers. 7. £ saranno come gli eroi di Ephraim; ec. La tribù d» 
Ephraim ebbe sempre gran nome pel valor militare. Vedi quello, che 
di lei predisse Mosè Deuter. XXXIII. 17. , e anche Ps. LXXVII. 9» 

Vers. 8. 9. Li radunerà con un fischio , ec. Come un pastore col fi- 
schio aduna le pecorelle sparse qua e là per i prati , cosi a un m» 
cenno si rianiranno da luUe le parli» e si ricorderanno di me , e tomerao- 
no nella Giudea , quando avranno udito , come Giuda vi avri ristabililo 
il mio colto, e ristorata la religione non meno» che la repubblica. 

Verjs. io. ^ nfm si trotterà luogo per essi > Torneranno alla oaOi 
loro terra , ©^saranno in tanto numero , che appena vi potranno capire- 
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11. Et trausibit in maris 
freto, et percutiet io mari 
fluctus , et confundentur o- 
mnia profunda fluminis, et 
hurailiabi tur superbia Àssur, 
et sceptram iEgypti rece- 
det. 

1 2. Coufortabo eos in Do- 
mino-, et in nomine eius am- 
bulabunt , dicit Dominus * 



P. X# 259 " 

1 i. jB passerannno lo stret- 
to del mare , e percuoterà il 
Signore iJluUi del mare , e 
tutti i fiumi profondi saran- 
no abbassati , e sarà umilia" 
ta la superbia di Assur^ e la 
tirannide d' Egitto passerà . 

ìH. E forti li faro nel Si- 
gnore, e nel nome mio ande- 
rarmo avafiti, dice il Signore, 



f. Ycrs. %ì.E passeranno lo stretto del mare ee. Con cpieste espressi a- ' 
ni vuol sìgni6care il Profeta come agli Ebrei ^ che torneranno nella Giu- 
dea y concederà Dio di passare con felicità grande i mari e i fiumi , e 
di superare tutti gli. ostacoli e tutti gli impedimenti f che si oppongono 
al loro ritorno . E si allude al passaggio del mare rosso , e al passaggio 
del Giordano ; onde dice il Signore : Potrò ben io faf si che vengano a 
Gerusalemme tutti gli Ebrei dispersi per tutte le parti della terra, potrò' 
far sì che il loro ritorno non sta impedito né dagli opposti mari, ne dai' 
grossi fiumi , io , che una volta apersi loro libero il varco per mezzo al' 
mare rosso , e per mezzo al gonfio Giordano , -e potrò ancora umiliare 
tutti i suoi nemici , come uuiiliai Faraone , e le nazioni di Ghanaan . 
Cosi né I' Assiria , né T Egitto , né verun* altra potenza avrà tanta forza 
di ritenere contro^ la volontà mia gli uomini del popol mio ^ 

Vers l'j. E/òrti li farò nel Signore. Cioè in me; perocché é qui 
sempre il Siguore y che parla , ma simd mutazione è frequente presso gli 
Ebrei . 
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C A PO XI. 



Mali onde saranno oppressi i Giudei negli aitimi tempi . Distrazione dd 
tempio • Il pastore di Israele spessa le dne verghe. Tre pastori in nn loe- 
ae. Mercede dei trenta denari d' argento gettati a un vasaio. Gregge dato in 
potere d' ano stolto pastore • 



Libano 



i.A.peri Libane portas uj4prì, 

tuas 9 et comedat ignìs ce-. tueporte,eilfiu)Ci 

dros tuas • tim cedri . 

3. Ulula abies , quia ceci* a. Gettate urUiy o abeti f 

dit cedrus » quoniam magni- perchè i cedri sono caduti, 

ANNOTAZIONI 

Vcrs. 1. Jprt, o Libano, le tue porte , ec. D tempio di GemMlemiBe 
è iodicato col nome di Libano , Ezech. XY!!. 7. , lerem, XX. a3. y tu 
perchè fondato in luogo molto elevato » e si perchè era ornalo di molte 
colonne di cedro del Libano . Il Profeta adunque avendo descrìtte le prò* 
spenta di Giuda dopo il loro ritorno dalla cattività^ e ne' tempi de' filac* 
cabei » vede repentinamente mostrarsi al suo sguardo profetico nn altro 
tempio » in cui Dio sdegnato giustamente contro la sinagoga per cagios 
del rifiuto fatto da lei del suo Messia , rigetterà questa sposa infedele ,e 
si ritirerà da lei , e condannerà alle fiamme quel tempio , in cui V Ebreo 
carnale poneva Unta fidanza . Dice adunque il Profete , o piuttosto per 
bocca di lui il Signore . Tempio apri le tue porte . Giuseppe raccoaU 1 
che poco prima deli' assedio la porta orientale del tempio interiore , che 
era di bronzo , e si grande e massiccia » cbe vi volevano le braccia di 
venti uomini per dischiuderla, si aperse repentinamente da se stessa » e 1 
Rabbini aggiungono , che uno de' più illustri uomini della nazione ìd veg^ 
gendo tal cosa gridò : O casa , o casa santa , che vuol dirCy che tu sei 
spaventata . lo ben so , che tu hai da esser ben presto distrutta^ e chi 
di te fu pronunziata quella profezia : apri , o Libano , le tue porte . 
I cedri posson significare i principi , i capi del popolo e i pontefici . 
Vers. a. Gettate urla^ o abeti, ec. Le piante inferiori piangano , e 
urlino , perchè le pih alle e forti e robuste sono ite per terra . La forte 
selva è stata recisa . QuesU selva è Gerusalemme città fortissima e qua- 
si inespugnabile , se Dio non l'avesse condannata egli stesso ad esser« 
espugnau e distrutu . Tito stesso riconobbe, e confessò quesU verità. 
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fici Tastati soni: ululate qaer- 
cus Basan , quoniam succisus 
est Mltus munitus . 



3. Vox ululatus pastorum, 
quia Tastata est magnificen- 
tia eorum : yox rugitus leo- 
num , quoniam Tastata est 
superbia lordanis . 

4* Haec dicit Dominus 
Deus meus: Pasce pecora oc- 
cisionis • 

5. Quae qui possederant, 
occidebant^ et non dolebanl, 
et Tendebant ea, dicentes : 
Benedictus Domiiius, divites 
factisqmus: et pastores eo- 
rum non parcebant eis • 



jferchè le altissime piante sa- 
no state atterrate : gettateur- 
la , o guercie di Basan, per- 
chè la forte seha è stata re- 
cisa • 

3. Rimbombano le strida 
dei pastori, perchè la loro 
grandezza è distrutta: rim- 
bombano i ruggiti de* lioni , 
perchè la superbia del Gior- 
dano è devastata • 

4- Queste cose dice il Si- 
gnore Dio mio : Pasci queste 
pecore da macello • 

5, Le quali coloro , che le 
guidawno^ le meitevcmo a 
morte senza averne pietas e le 
vendevano, dicendo: Benedet- 
to il Signore, noi ci siamo ar- 
ricchiti . E que loro pastori 
non ne Mescano compassione. 



: Ters. 3. Le strida dei pastori , perchè ec. I pastori sono i Sacerdoti» 
la gloria de' quali e la grandjezsa era il loro tempio magnifico e tatto 1' ap* 
parato del calto sacro , che ivi si esercitava . 

La superbia del Giordano è devastata. . Introduce il Profeta le stesse 
fiere a piangere la desolazione della Giudea . I leoni hanno stanza presso 
le rive del Giordano » nei boschi j dbe sono all' intorno » e la superbia del 
Giordano non è altro se non ]' ameno e fertil paese » per cui egli scorre * 
Vers. 4* ^* P^^*ci queste pecore da maceUo . Dio , che ha compas- 
sione degli Ebrei » ordina al Profeta , che con tali annunzj istruisca, am* 
raonisca e inviti a penitenza il suo popolo , affinchè colla mutazione dei 
costami possa fuggire i tremendi gastighi , che gli son preparati . Queste 
pecore infelici hanno avuti pastori si crudi e inumani » che non avean ri- 
brezzo di condurle a perire, e anche di ucciderle colle proprie loro mani, 
purché potesser cavarne qualche guadagno , ed empiamente <i gloriava- 
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6. Et ego non' parcam uU 
trsk sujier babitantes terram, 
iiicit Domiims : ecce egQ 
tradam homixies^ unumqueiu- 
que in manu proximi sui , 
et in manu regis sui: et con- 
^cident lerram, et non eruam 
de manu eurum . 

7. Et pascam pecus occi- 
sionis propter boc, o p^iupe- 



6. OrJonon'perdanefi) 
fintai piM'^gli àbitmUdi que: 
sta ten^a, dice il Signore: ec? 
co che io abbandonerò questi 
uomini in poter V uno dell' al- 
tro ^ e in potere deliorvfé,e 
4arà desolato il loro paese, ed 
io non li trono dalle móni à 

coloro^ 

7. E per questo io , por 

veri del gregge, pascerò qu^- 



no e rendevano grazie a Dio , quando col sangue delle pecore si erano ar- 
riccbili . Vedi Ezechiele XXIV. La storia del Vangelo ci fa vedere 
questa razza di paMori nelle persone de* Farisei e degli Scribi, e dottori 
della legge, i quali perchè vi avessero il loro profitto, noci avean difficoUa 
di insegnare agli uomini a violare i piii saoti comandamenti di Dio. 

Vers. 6. Abbandonerò questi uomini in potere V uno dell* altro . So- 
no predette le discordie e le sanguinose fazioni , onde fu lacerato quel 
misero popolo , e prim^ dell* assedio e ne! tempo istesso dell* assedio, quan- 
<k) una .parie de' cittadini che occupava il tempio, era assediata da que',cw 
chiamavaosi zelatori , e questi erano da un terzo partito assediati, quan 
do , secondo l* espressione di Giuseppe ebreo , tutti costoro si riunivano 
nella risoluzione di togliere dal mondo tutte le persone da bene e amanti 
della pace, e quando finalmente la diti^estica guerra intestina era senza pa- 
ragone piii sanguinosa e crudele , che quella fatta agli Ebrei dagli eslcr- 
,wi iiemicl .U Profeta vide tutto questo fciroa cinque sc«ai avanti, e lo 
predisse ìppq termini equivalenti a quelli, onde nefla storia è descrittt b 
orribile tragedia . 

E in potete del lo^o tv. I Giudei riconobbero «olennemcnte per loro 
re V Imperadore di Roma i non abbiamo re fuori di Cesare , dissero a 
Pilato, ehe parlava loro in &vore del re Messia t saranno adunque da- 
ti in balìa di qttestp re , ed èi li tratterà come meritano . . 
E4o nanU trarrò dalle numidi coloro . Divenuti schiavi de'RomaDi 
m ti^le stato si reateranoO per sempre, e la loro cattività non saràsciol- 

U da me, come fu sciolta quella di Bi^bilonia. Coloro significa i neiwici. 
f Vers. 7. E per questo io^ o poderi del gregge, pascerò ec, H P|^* 

ta ubbidisca al comando diftdgU dal Signore di pascere questo gregge m « 
,lice destinato al macetìo ( iwr^ 4- ) e tal cuftì egli si assume per «moie 

«peciab^iante dei pqveri , degli, umili , dei ; giusti , che sono tuttora 
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res gregis. Kt assumpsi mi hi 
duas virgas^ unàm Tocavi 
Decorem j et alteram vocaTÌ 
Funiculam : et pavi gregem . 



8. Et succidi ìrés pastores 
ia meose uno, et contracta 
est anima mea in eis : siqui- 
dern et anima eorum varia- 
vit in me. 

9. Et dixi : Non pascam 
vos: quod moritur, morìa tur> 
et quod succiditur , succi- 
datur: et. reliqui devorent 
unusquisque carnem proximì 
sui. 
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^ie pecore da macello. Edio 
mi presi due verghe , /' una 
delle quali chiamai la Spé' 
dosa ,J^ altra la chiamai la 
Funicella: e pascolai la gl'ego 
già. 

8. E recisi tre pastori in 
un mese, e si restrinse ri guar*^ 
do ad essi Inanima mia, per- 
chè anche V anima loro vario 
riguardo a me. 

9. E dissi: Io non sarò vO' 
Siro pastore : quello^ che muo- 
re, si muoia: quel, che è 
sbranato, sia sbranato; e quel- 
li , che restano , si divorino 
ciascheduni^ la carne del loro 
vicino . 



questo gregve'e per amore (le* quali l' istes^^ Dio diflferir^ lung;inieate dì 
far piombare sopra degli empj le sne vendette . E in un altro seuso è qui 
dimostrata la caritìi di Cristo , il cpiàle venne egli Stesso in persona a pa " 
scere le pecorelle disperse della casa di Israele . . 

'Ed ia mi presi due verghe ec. Il Profeta mettendosi a far da pastore 
prende diie vierghe , nna , cui egli dà il nome di speciosa 9 e per essa è 
significato il governo dolce , benigno > amoróso , col quale Dio resse lun» 
gameate il suo popolo dopo il ritorno dalla cattivitii e a' tempi de'Maccabei 
« di Cristo , prirtia die la nazione ingrata rigettasse questo suo Re: l' altra 
verga detta /« fumcella significa il governo di severità e di rigorei co^ 
quale Dio cominciò a punire l' indegno «bnso Catto dagli Ebfei de' suoi 
benefiz) e delle sue grazie, e continuò a punirli fino ali * ultimo loro esterr 
minio . 

Vers. 8. 9. £ recidi ire pastori in Un mese. Questa- toianier« di parla- 
re , IA fin ràese , si prende comunemente quasi voglia significare uno spàzio 
di tempo assai corto $ ma non piccola difficoltà si ' trova a spiegare y chi 
sieiio questi tre pastori, e convien confessare, che accenna il Profeta qual- 
che fatto, di cui 000 è stata, tramandata notizia a noi dall' istoria ;. se puoe 
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10. Et tuli virgam meam ^ io. i? presi tu ma verga 
quae vocabatur Decas , et chiaimUalaSpeciosa^laruf' 
abscidi eam , ut irritum fa- jd , per rompere il patto fer^ 
cerem fuedus meum, qaod moto da me con tuUii popoli* 
percussi cum omnibus popu- 

lis. 

11. Et in iiTitum dedu- 1 1 . E furoito in quel gior- 
ctufu est in die illa: et co^ no, e i poveri dd gregge,che 
gnoverunt sic pauperes gre- nU ascoliano,han conosciuto, 
gis , qui custodiunt mibì , che questa è parola del Si' 
quia verbuni Domini est • gnore . 



non Togii^ni dire « che yoglian significarsi i tre pontefici f che in oo 
solo anno ehbe Gerusalemme , Ismaele figliuolo di Phabea ^ Giuseppe 
detto Cabeiy e Anano figliuolo di Anano ^ lo che avvenne poco tem- 
po prima dell' assedio . Io adunque ( dice il Profeta pastore rappre- 
sentante lo stesso Dio ) diedi tali segni dell' ira mia , recisi quei tre 
cattivi pastori in brevissimo tempo , e il mio cuore si restrinse riguardo 
ad essi , perchè anche il cuor loro cangiò di sentimenti riguardo a me : 
e vuol dire gli abbandonai, perchè essi i primi abbandonaron me, e tolsi ad 
essi il mio amore , perchè eglino si alienarono da me . Quindi il terribil 
decreto : io non sarò vostro pastore . Voi non mi voleste , mi rifiutaste 
solennemente, e io vi abbandono, uè pib penserò a voi , se non perpu* 
nirvi fO piuttosto per lasciare alla vostra superbia, alla vostra durezza e al* 
V inumano vostro carattere la cura di tirarvi addosso tutti i flagelli» che 
sono per voi preparati . 

Ver, io. II. E presi la mia verga . . . e /« ruppi per rompere il 
patto ee. Quelle parole con tutti i pòpoli significano tutte le tribè , le 
quali anche altrove son dette popoli. Alcuni 'vogliono, che il patio di Dio 
con Abramo possa dirsi fatto con tutti i popoli, perchè ad esso potean tatti 
aver parte ricevendo la circoncisione e soggettandosi a tutta la legge, ma io 
per me preferisco la prima sposizione. La verga adunque fa rotta , fu rotto 
il patto e i' alleanza di Dio colle dodici tribh , ed elle non furon piii po- 
polo del Signore ; fu rotto allora il patto e i poveri , gli umili , i giusti del 
gregge, che ascoltarono la voce mia, conobbero , che questa è la parola 
del Signore : vale a dire ì Giudei fedeli convertiti a Cristo conosceraono 
nel gastigo della nazione V avveramento di sue parole annunziate già pei 
profeti e ripetute da Cristo . Vedi Matth, XXVI. x. ii. , £mc. XIX. ao. 
ai. Un gran numero di Giudei cristiani si ritirarono a Pelle di U dal 
Giordano» prima che fosse posto V assedio a Gerusalemme p come si oo\i> 



e A 

' II» Et dìxì ad eos: Si bo- 
pum est in oculis veslrìs:^ 
offerte mercedem meam : et 
si Qon f quiescile . * Et ap 
penderunt mercedem meam 
triginta argenteos • 

i3. Et dixit Dominas ad 
me: Proiice illud ad statua- 
rium, decorum pretium , quo 
appreliatus sum ab eis. Et 
tuli triginta argenteos , et 
proieci illos in domum Do- 
mini ad staiuarium » 



P. XI. aG5 

12. Ma io dissi a coloro: 
Se vi par giusto, datemi là 
mia metvede; e se no, non ne 
fate altro • Ed ei mi pesaro- 
no per mia mercede trenta 
monete d argento • 

l'i. E il Signore mi disse: 
Getta a quello statuario que- 
sta bella somma, a cui mi han 
prezzolato. Ed io presile tren* 
ta monete d^ argento^ e le get- 
tai nella casa del Signore , 
perchè si dessero aUo statua* 
rio. 



in altro luogo. Boye la nostra Volgata dice : qui autodiuni mihi : i LXX. 
portano : qui custodiuntur mihi : che sono serbati , custoditi per me . 

Vera, i a. 1 3. Ma io dissi a coloro : Se vi par giusto » ec. Secondo 
me la bellezza e la grazia , che è in questa parabola o sta visione pro- 
fetica, sorpassa tutto quello , che può immaginarsi di bdlo e di gr&nde. 
Kcco. adunque il. pastore 1 che si ritira dal governo di un gregge indocile 
e protervo , e non per bisogno » eh' egli ne abbia, né per alcuna sper 
ninza, ma per rendere sempre pib manifeste le disposizioni del cuore ^ì 
queste stolide pecorelle , parla con e»s% » e dice : io sono stato per tanto 
tempo vostro pastore , e ora non posso più esserlo , perchè voi per pa- 
store non mi volete ; voi adunque se è giusto , e se giusto a voi pare « 
datemi la mìa mercede: veggiamo quale stima voi facciate delle mie fati- 
che, de* miei sudori , anzi della mia vita ; perocché per le mie pecorelle 
io do anche la vita mia , /a. X. 11. ec. Allora quegli eropj mi dettero 
per mia mercede la somma vile di trenta sicli di argento. Ognun sa, che 
^ tal prezzo fu messa la vita del buon pastore venduta a' suoi nemici da 
un Discepolo . IMa Dio fa intendere al Profeta , che questa bella somma 
sarà gettata via da colui, nelle mani del quale ella fu sborsata, e sarà data 
e QUO statuario , cioè ad uno , che fa vasi e figure di terra cotta, per 
prezso del suo campo , nel quale i pellegrini saran sepolti . Vedi Matth. 
XXVn. 3, Il Profeta predice, che il denaro sarà getta^to nella casa del 
Signore , dove fu rimesso ai principi dei Sacerdoti. , 



ii66 



PROFEZIA DI ZACCARIA 



V 14. E( piUecidi virgam 
meam secundain , quae ap- 
pellabatur Funiculus, ut dis- 
solyerem germanitatem inler 
ludam et Israel • 

15. Et dix.it Dominus ad 
me : Adhuc sume libi vasa 
pastoris stulti • ^ 

16. Quia ecce ego suscita- 
ho pastorem in terra, qui de- 
reUcta non visìtabit, dispera 
sum non quaeret , et contri- 
tum non saiiabit,et id quod 
£».tat, non enutriet^et carnes 
pinguiuincomedet^etungulas 
eoi'uai dissolvet . 



14* E ruppi V altra mia 
fverga chicunata la Funicella, 
offin di ìx>mpere la fratellan- 
za fra Giuda e Israde • 

i5. E il Signore disse a 
me: Prenditi ancora i segnali 
di un pastore insensato • 

16. Perocché io già farò 
uscir fuoìn sulla terra unpa* 
store, che non visiterà le pe* 
core abbandonate > e non cal- 
cherà le disperse , non sane- 
rà le ammalate , e a quelle , 
che stanno in piedi, non darà 
nutrimento, e si mangerà del- 
le grasse la catiìe , e rompe- 
rà ad esse gli stinchi , 



Vers. 14. E ruppi V altra mia verga ec. Il pastore «pezsa anehe la 
'seconda verga chiamata la funicella , dimostrando , come egli non ha più 
che fare con quel popolo, lo abbandona alla sua ostinazione, e al suo pec- 
calo ; e allora distrutta Gerusalemme e il tempio, fu rotta ogni fratel- 
'lanza tra Ciuda e Israele , vale a dire tra T Ebreo fedele e V Ebreo in- 
duralo' nelta sua incredulità, trima della distruzione del tempio per nnt 
economia di carità e di tolleranza fu permesso a' Giudei battezzati di ri- 
tenere varie cerimonie della legge giudaica , ma da quel tempo in poi 
i Giudei cristiani si differenziarono in tutto , e per tutto da' loro fra- 
telli nemici di Cristo, e ogni somiglianza fu tolta, e niisun vincolo di 
fratellanza fu trai fedele e 1' infedéle Giudeo* 

Vers. i5. Prenditi ... 1 segnali di up pastore insensato. Vale a dire 
*di un pastore cattivo, crudele, rapace , il qaale in vece di pascere le 
pecore 1è scortichi , e le uccida . Rigettato il loro vero e buon Pastore 
gli Ebrei ebbero per pastori un Gaio Caligola, un Claudio, un Nerone , e in 
qual modo fosser trattati da questi loro nuovi pastori, o piuttosto tiranni, 
' è descritto da Giusep pe ebreo ; ma il Profeta prima di lui lo dice nel 
versetto seguente . 



e À K XI. 'a6> 

1 7. O pastor , et iclolum , 1 7. O pastore^ ed o idolo , 



derelinquens gregeni: gladips 
super brachiiim eius , €t su- 
per oculum clextrum eius: 
brachiuni eiui« arìditate sic- 
cabiiui%et oculusdextereius 
tenebrescens obscurabltur . 



<?Ae lasci il gregge in abban- 
dono ! La spada lo colpirà 
nel braccio e nel suo destro 
occhio : il suo hr^cqio inari- 
dirà , e si seccherà , e il suo 
destro occhio ottenebratosi si 
oscurerà . 



\ers* 17. O pastore y ed o idolo ec. Vale a dire o pastore , anzi 6 
idolo , cioè fantasma di pastore. La spada deHa divina vendetta ferirà il 
braccio crudele dello stolto e crudo pastore , val« a dire spezzerH, 6 an^ 
nicbilerà Irf sa a possanza j la stessa spada ferirà il suo occhio dentro. ^ 
ed ei resterà cieco , vale a dire perderà il lume dell' intelletto , e sarà 
un forsennato e uno stollo , che correrà verso il suo precipizio. E nota 
il tragico fine di que' tre Imperatori. 
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CAPO XII. 



Profesia contro Giuda e con Irò Gerosalemme ; ma ricondotti gli Ebrei 
nella loro terra prevarranno «opra quelli , che gli afflissero. S|»irito di 
grazia difTiiso sugli abitatori Ji Gernsalemme 4 Duolo grande per cagionili 
colui , che fu trafitto da essi • * 



I. t^niis vei*bi Domini su- 
per Israel : Dicit Doinintis 
extendenscoeluin,et fundans 
ierram, et fingens spiritual 
hominis in eo • 

a. Ecce ego ponam leru- 
salem superliminare crapulae 
omnibus populis in circuitn: 
sed et luda erit in obsidione 
coatra lerusalem • 



1 • Annunzio pesante del 
Signore contro Israele: Dice 
il Signore , che stende i cieli 
e dà i suoi fondamenti alla 
terra ^ e forma nelV uomoH 
suo spirito . 

a. Ecco che io farò tUGe- 
rusalemme un luogo di goz- 
zoviglia per tutti i popoli cir- 
convicini; e lo stesso Giuda si 
troverà a mettere assedio a 
Gerusalemme . 



ANNOTAZIONI 



Vers. I. Dice il Signore , che stende i cieli , ec. Dio Creatore onnipo- 
tente del cielo e della terra, dei corpi e degli spiriti . E forma nel- 
V uomo il suo spirito. Infonde nell' uomo quello spirito , che Io anima. 
Vers. 3. Farò di Gerusalemme un luogo di gozzoviglia ec. Verranno 
contro Gerusalemme i suoi nemici a divorare le sue sostanze, a inebriar» 
del sangue di lei , come una combriccola di bevoni va a crapolare, e ab» 
briacarsi ad un osteria j e Gerusalemme sarà combattuta non solo dai ti* 
cini popoli , ma anche da molti de' suoi figliuoli. Si parla qui della guerrt 
di Antioco Epifane , e del suo figlio Antioco Eupatore , quando molti 
apostati Giudei si unirono co'nemici, e commessero ogni specie di crudel- 
tà contro de' loro fratelli. Vedi Machab. I. 55.^ II. Machab. Y. 6. 
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3. Et erii : In die illa ponani 3. E io in qud giorno farò. 



lertisalem lapidem oneris 
cuoclis populis: omnes, qui 
levabuot eam y coocisionela- 
cerabantur: él colligentur 
adversus eam omnia regna 
terrae • 

4* In die illa ^ dicit Domi, 
nus, percutiam omnem èqu^* 
um in siuporem 9 et ascenso- 
rem eius in amentiam: et 
super doroum Inda aperialm 
oculos meos , et omnem equ- 
um populorum percutiam 
caecitata • 

5. Et dicent duces Inda. 
in corde suo ; Goofortedtur 
mihi habitatores lerusalem 
in Domino exercituum Deo 
eorum» 



che Gemsidemme sia una pie' 
tra di peso grande per tutiii 
popoli : tutti quelli , che cer- 
cheranno di alzarla , rimar- 
ranno alla stiaccia: contro 
di lei si raduneranno tutte le 
nazioni della terra • 

4* fn quel giorno , dice il 
Signore^ renderò ili sasso i 
camalli , e senza spirito i ca- 
vali&^i ; e aprirò i miei occhi 
sopra la casa di Giuda , e 
tonò V uso degli occhi a tut- 
ti i cavidli ddle nazioni . 

5. E i capi di Giuda di- 
rtihno ih cuor loro : Si confi- 
dino gli abitatori di Gerusa- 
lemme nel Signore de^i eser-' 
cittf nel Dio loro • 



Vera. 3. Farò , che Gerusalemme sia una pietra di peso grande ee. 
.Iat«od<^ di quelle pietre di peso enorme » colle qaali faceasi prova delle 
forze di quelli > che aspiravano a combaltere ne' solenni certami cogli Atleti 1 
Vedi s. Girolamo^ e ancora Ecclesiaste YL aa. Gerusalemme adunque sarà 
come una di tali pietre , e quelli , che vorranno alsar questa pietra , prò* 
yeiaonO} che il suo p^so -è eccessivamente superiore alle loro forze , e ne 
saranno oppressi e stiacciati. 

Vera» 4. Benderò di sasso i caundli ec. Renderò stupidi e i cavalli 
e i cavalieri 9 i quali saranno vinti e messi in fuga in6nite volte da pic- 
cole schiere di pedoni 9 e anche mal provveduti di armi $ come saranno 
i soldati de' Maccabei . Vedi Mackab, lib. II. cap, X. 3o. dove si parla 
dell' accecamento dei nemici per una apparizione mandata da Dio a coir- 
forto e incoraggimento da' Maccabei . 

Vers. 5. B i capi di Giuda diranno ec. La speranza io Dio e hi 
fervente orazione furono le armi» colle quali i Biacca bei si preparavano 
^ combattere , e a vincere. Vedi la prefasione de' libri de^ Maccabei. 
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^ 6. In die illa ponaoi duQès 6» In qwd giorno faiò, che 
luda sicut camiautn ignis ia . i dipi di Giuda Siena come 
ligni$, et sicut facem ignis in . carboni di fuoco soito le le- 
foenp: et, devorabunjt ad de- g^^ ^ camefiaoccla accesa 
xteram etadsimstramooiQes . nel fieno: ei dii^oreranno a 
pppulos in circuita : et ha* destra e. a sinistra tutti i pò- 
bj tabi tur lerusalein rursus in . poli circonsficini ^ e Gerusa- - 
loco suo in I^rusalem . . lemme sarà di nuow abitata 

nel luogo stesso j itoveju Gè- 
. rusalemme» 

7. Et salvabit Dominus ta-* y. E il Signore protegge* 
bernacula Inda, sicut in prin- m / tabernacoli di Giuda co- 
cipio : ut non miagnificé glo-- me al principio , affinchè non 
rieturdomusDavid, et gloria, si glorifichi magnificamente 
habitantium lerusalem con-, la casa di David , ne i gio- 
irà ludam. piasi abitanti di Geruscdem-' 

nie contro di Giuda . 

8. In die illa proteget Do- 8. In quel giorno il Signo- 
mìnus habitatores lernsalem, re proteggerà gli imitatori di 
et erit qui offenderit ex eis Gerusalemme , e quelli tra 
in die illa^ quasi David: et loro, che staran mal&in pie- 



, Vers. 6. Ei divoreranno a destra e a sinistra ee. Da principio 1 Mac- 
cabei combatterono soUmente per difesa loro e della patria, ma dipoi 
^avvivato il coraggio deUa nazione , portaron la guerra a destra contro 
gU Idumei , a sinistra contro i Samaritani. 

I . .^ Gerusalemme sarà di nuovo abitata ee. La città era rimasa tal- 
mente deserta , che nel tempio erano nati degli arbòsceUi L Afachab: 
IV. 38., m. 45. Ma ella fu in poco tèmpo ripopolata e rìstaurata. 

Vers. 7. Affinchè non si glorifichi ec. Perchè i posteri di Davidde 
^non credano , che io non possa salvare il mio popolo, se non servendomi 
di alcuno di essi , e ^i al](itatori di Gerusalemme non si credano di es- 
ser i soli capaci a far cose grandi , io dichiaro, che a salvare la città 
e il popolo di Giuda io mi varrò del braccio dei Maccabei nati della 
, tribù di Levi, oriundi del borgo di Modin nella tribù di Ephraim . 
^ Vers, 8. E quelli tra loro , che staran male in piedi , ec. Dei sol- 
dati , che loiUterauQo co • Maccabei , i più deb;>li faaUcciui saranao 
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domus David quasi Dei, sicut 
Angelus Doupiioi ioconspectu . 
eorum. 



9. Et erit in die illa:quae- 
rad coQtei!erieomnes gentes, 
quae veniunt contra lerusa- , 
lem. 

. 1 o. Et efiundam super do* 
mum David, et super habi- 
tatores lerusalem, spiritum 
gratiae et precum: * etaspi-i 
cieot ad me^ quem coniixe-* 
runt: et plangent eum plan- 
ctu quasi super unigenituio^ 
et dolebunt super eum, ut 
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di , saranno in qìiel di tanti - 
Bandi ; e la casa di Dwid \ 
sarà nel loro cospetto come 
casa di Dio, come iin -Aw 
gelo del Signore . 

9* Ed io in quel giorno mi . 
studierò di abbattere tutte le 
genti , che si muovono còntm 
Gerusalemme . 
: IO. E spanderò sopra la 
casa di Davidde, sopra gli 
abitatori di Gerusalemme lo ' 
spirito di graùa e di ora^ 
zione: e volgeranno lo sguar- 
do a me, che han trafitto : e 
lui piangeranno, come suol 
piangersi un ùnico fi^io , e 



forti come David , clie accise il lione y V orso , il gigante ; tale sarS 
il valore, che Dìo ispirerà a questi aomini di Giuda eletti da lui' a 
liberare Gerusalemme . 

E la casa di David stura . . . come {casa ) di Pio , ec. Non pos- 
so indurmi a credere , che il Profeta abbia volato chiamare casa di 
Davidde la famiglia de' Maccabei , perchè questi allora avcado il prin- 
cipato^ in Gerusalemme; onde credo piuttosto , che vogliasi indicare 9 
come la stirpe e la casa di David ^ che era priva d'impero, sarebbe sem« 
pre riguardata con riverenza grande , perchè da lei dòvea uscire it 
Messia vero Dio e vero uomo , e Angelo del gran consiglio , come lo 
chiamò Isaia . 

Vers 9- Mi siudierò di abbaUere tuUe le genti , ec. Io farò in 
modo, che le genti nemiche di Gernsalemme restino conquise da' Mac- 
cabei , affinchè questa città goda una pace quasi non mai interrotta 
sino alla venuta del Cristo» nuovo Salomone , Principe e Padre della 
pace . Tedi Teodor . 

Vers. 10. 11. E spanderò sopra la casa di Datndde , . , lo spirito di 
^ grazia ^ ec. Questo spirito di grazia e di.oraxioue ùi diffuso sopra -gfi 
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doleri solet in morie primo- 
geniti • 

* Toan. 19. 37. 

1 1 • In die illa magnus erit 
planctus in lerusalem, * sicut 
planctus Adadremmon in 
campo Mageddon • 

• 2. Par. 35. aa. 

la. Et planget terra: fami* 
liae et familiae seorsum: 
fiEimiliae domus David seor* 
sum , et mulieres eorum se* 
orsum • 
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meneran duolo per lui , come 
si fa duolo alla morte di un 
primogenito • 

ij. In quel giorno sarà 
gran duolo in Gerusalemme, 
come il duolo di Adadrem- 
mon nella pianura di Ma- 
geddon. 

1 2. Sarà in duolo la terra: 
una fumica a parte ^ e a 
parte un altra famiglia: a 
parie lefami^ie della casa di 
Daund^ e a parte le danne 
laro. 



Apostoli, e sopra taUi i fedeli 3 di della Pentecoste. Dopò la venuta del- 
lo Spirito santo gli Apostoli cominciarono lo stesso giórno a predicar Gè- 
sii Cristo, e un gran numero di quegli ^esi&\, che lo avean trafitto e 
confitto sopra la croce , si volsero a mirarlo con sentimenti di pietà e 
di amore , e credetter in lui, ed cbber salute . Anzi quegli stessi , che fu- 
ron presenti alla sua morte, veduti che ebbero i prodigj , che allora av- 
vennero , ne tornavano battendosi il petto . Lue. XXIIf . 48 . 

E lui piangeranno ^ ec . Piangeranno la morte del Salvatore, come 
una tenera madre piange la morte di un primogenito : la piangeranno , 
come fu pianta nella città di Adadremmon la morte di Giosia ucciso nel- 
la pianura di Mageddo vicina a quella città . Giosia era amato incredibìU 
mente dal suo popolo , e Geremia stesso compose lamentazioni sopra la mor- 
te di lui , e il duolo si rinnovellava ogni anno il giorno , in cui egli mo- 
ri. Similmente il lutto della morte di Cristo fu celebrato dagli Ebrei, che 
credettero in lai ne' tempi seguenti, e si rinnovella ogni volta , che al- 
cuno di loro ai converte , ed è rinnovellato ogm' anno nella Chiesa al 
tempo della Passione . 

Vers. la. i3. 14. A parte ìe famiglie della casa di Davida e a parte 
le donne loro . Sono qui nominate specialmente le famiglie di David , di 
Ifathan , di Levi e di Semei , e dipoi tutte le famiglie ebree in gene- 
rale , delle quali tutte farassi gran duolo sopra la morte di Cristo, sepa- 
rate le donne dagli uomini , come nel tempo di duolo e di pubblica ora- 
sione soleva farsi dag^i Ebrei . La casa di Nathan era un ramo della fa- 
miglia di Davidde, ef ramo principale, il quìle però non ebbe parte 
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iS.FamiliaedoinusNathati 
seorsum. et mulieres eorum 
seor&um : familiae cJomus Le- 
vi seorsiim, et mulieres eorum 
seorsum : familiae Semei se- 
orsum « et . mulieres eorum 
seorsum . 

i4« Omnes familiae reli- 
quae ^ fiAmiliae et familiae 
seorsum , et mulieres eorum 
seorsum • 



1 3. Lefami^ie della casa 
di Nathan a parte , e a parte 
té donne loro; a parte le fa- 
mi glie della casa di Lesfi , e 
a parte le dorme loro; a par- 
ie le famiglie di Semei , 9 a 
parte le donne loro * 

i4* E tutte le altre Jetmi- 
^ie, ciascheduna di essp a 
parte, e a paiate le donne loro. 



giammai al tremo. La casa di Semei era un ramo delia famiglia dì 
Levi , ratt noo era eotrato giammai iu quella cassi il ifa<;erdocio\ Sem- 
brami 8<|iiaque , che il Profeta col nominare quelle quattro famiglie 
voglia indicare,. come Cristo sarà pianto da quegli stessi^ i qujili , come 
aventi molta autorità nella repubblica, avesino contribuito specialmente 
alla sua crocifissione-, come i magnati* di Giuda e particolarmente quelli 
della calia di , David e di Nathan e i Levitj lutti e specialmente ^i dota- 
tori della le^e significati per la famiglia di Semei , come dice s. Girola- 
mo . Itagli Atti apostolici noi sappiamo, che (in da' primi giorni del Van- 
gelo, una gran turba di sacerdoti ubbidiva alla -fede TI. 7 .E- ognun 
sa, come questi fossero avversi a Cristo . Intorno alle famiglie di Nathan 
e di Semei » vedi I . Parai. Ili . 5., VI . 17 . 



1: 
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CAPO XITI. 



loptaot dM tàTft 4 peccali della casa di David. GII idoli laraimo tolti , e i 
falsi profeti saran lapidati dai loro più cari amici* FercoMo il pastore , si 
•perdono la pecorelle . Due parti degli aomiiil disperee per tutta la terra , 
e la tene peoyala col fuoco • 



1 • in die illa erit fons pa^ 
tens domui David et babir 
tantibus lerusalem in ablutio- 
nem peccatoris et menstrua* 
tae. 



s. * Ek erit in die lUa , 
dicit Dominus exercituum t 
Disperdala nomina idolorum 
de terra, et non memorabiui* 
tot ultra: et pseudoprophe- 
tas ^t spiritum immundum 
«ttfiMraoi de terra • 

* iSzéeh» 3o. t3. 



t. In guel giorno sarm 
una fontana aperta per Ut c(^ 
sa di Dan^id e per j^i iéitar 
tori di Gerusalemme per la- 
vanda del peccatore e ddla 
donna immonda. 

a* E in q%itìl giorno { dìct 
il Signore de^i eserciti) io 
sterminetò dàlia terra i nond 
degli idoli , 4 non se ne as^rà 
pia memoria; e leverò dalla 
terra i falsi profeti e lo spi- 
rito immondo • 



ANNOTAZIONI 

Yers. 1. Saravw una foniana aperta per la casa di David, ec. Di 
questa fontana , che scatarìace per la casa di David e per tutti i cittadini 
delia nuova Gerasalemme, parlò già Ezechiele XLYII. i. , ed anche heU 
III. i8 Questa fontana , da cui saranno lavati i peccatori^ e saran tolte 
le pih schifose immondezze dello spirito , cioè tutte le scelleraggiai degli 
uomini, questa fontana ella è quella delle acque battesimali , nelle qusli 
l'uomo rinasce in Cristo Gesiiy e divien membro della spirituale Gerusa- 
lemme I cioè delU Chiesa, e figliuolo di Dio, ed erede e coerede èi 
Cristo . 

Yers. 3. Sterminerò dalia terra i nomi degli idoli , ec. E gì* idoli e 
gli oracoli degli idoli e i sacerdoti degl' idoli e i loro falsi profeti e io 
spirito immondo, che parlava negl' idoli e ne* falsi profeti , tutto questo 
fu tolto dalla terra mediante la predicazione del Yangelo. 



3. Et 0nt f eiM» prqphidta- 
verit i{iMsp»Ma ultr» ^ dk^M^t 
ei pater eHis^y el mat^f imu^i 
((ui geauertiM ettoi s Noi4 vi* 
ves : guitf meodaciutii loeu** 
tus es in nomiaa Domini ; M 
cOfi^Bilt eum pater 6iu> et 
Biater ei«is gfùtAtoiew eius ^ 
CHm prophetoverit^ 

4* £t erit : Ia die ili a con- 
IbiideQtiir prophetM^ » unias* 
quisque e» viakme i^ui ^un 
prophetaverii 2 neè opei*ie&T 
tur pallio sao€ÌD» ^^ ut mea* 
tianlur : 

5. Sed dìcet: Non sum 
proplt^a^ ho tn^ agrìcola» I9ga 
iium: ({ùoìiiàmAdam exem- 
plum meum ati adolescentia 
niea. 



XIIL ^;5 

3^^ fé édcuntf ane§ra jfuv 
feterìf, diranno a lui MiQffo- 
dre e sua madre ^ che lo^ 
neratom^: Tu morrm^^reM 
nd non» del Signore tfutcei 
menzogne : e lo trafiggeran- 
no il suo padre # li^sùà ma- 
dre^ che lo hangmmat»^ qumt^ 
do egli profeterà* 

4* -Et in quel giorno rimata 
ranno s^rgognt^ i p^feti 
ciascuno della suaprepriavi^ 
sione quando profeègranno y et 
non si copriranno di sacco per 
dire delle bugie ; 

5. Ma ognuno di essi dirà: 
Io non sono profeta ^ ioììo 11^9 
contadino: Jdarnóè stillò mia 
modello Jin dalla mia aduh^ 
scenda # 



Véri, a* 4« 3 se tdtMmf éoteera prqfeierà m* É dnnmiliwio io 9pmnA 
e nt' aegoeati orsetti , eoiiMr nelU Chiesa di GrìsM tu»* sii mS^M «kttj* 
Aafeba donrifun , pcrdiè 1» Chiesa slessa è «oliida» e hrts«>cK v^iiiv.' 
Che se alcuno ^rrà fariafdii profeta^ e io8egiiai<e «gli uomini doftW»e*liUé 
«ti eiMtfeé r il V^àéÈ^ ii«saE) v 1» madvtf Maam di kM il coiidifiia0i«Mttio ^ é 
diranno, che egli è reo di morte e (se fia d'uopo), il rraGggei*Alllfiy «tisi 
6t«ssh Ntfiisi però^ eh« dòVé tfbbkrti tt'Sdokfo I0 irmjtggéràhh&; ^ pétreb- 
be anehe' Vtttàtirte l& btsUeraiìrt&ye gii fanifut& U nutrMé per quelH «Ih» 
dicesl imr^, 6, Tate Sarfc lo i^o* del popolo fédete^ per la' teM-ilJi y aad^il 
niestieta di falawr pMfetK aowr ayì*è àpplMsd cMlié imM tofta*, Uè ttvéfé^ 
ma sarà sVefgog;«ttfo , ptfi*diè il Signoi^ hfk nlaw ifcjb » la* MM» deMe Iiél 
ro visfonf; onde costotti^ ntttl MdWtmiK^piit di profltaiW, tf ami ponertflHM 
pia li sacco , soHio abit(^ d(«^ prtffeU . 

Vers. S. 6. Afa ùgmm&di essi dirà: ia ntm s<m& firòféttA ^ eù. Ad^ 
questi tali, che giii si spacciavuttd ptfr profeti, asseve^tffltieiHeiiittf diradno ; Io 
non so» profet», tioit hb iV^cpittHntd* le^Mdele de^profttf^ abn mi sou^ apphtiflb 
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6. Et dicetur ei : Quid . 6. E dirassi a lui: Cheson 

sunt plagae istae in medio dleno queste piaghe nel mez- 

tnanùum tuarum ? Et dicet : za delle tue marn ? Ed e^i 

HÌ8 piagatila sum in domo dirà: Queste * mi sono state 

eorum, qui diligebant me. fattendla casa di colóro, 

che- mi amai^ano . 

7« Framea soècitare saper 7. O spada, esci dal Jbde- 

pastorem loeuin et super vi- ro contro il mio pastore e 

rum cohaerentem mfhi, dicit contro V uomo unito con me^ 

Dominos exerciiuum : * per- dice il Signore degli eserciti: 

cute pastorem» et dispergen** percuoti il pastore, e le peco- 

turov^s : et convertam ma- ideile ddla greggia saran di- 

num meam ad parvulos • sperse ; ed io stenderò a^pio* 

* MaHh. a6. li, • Mure. i4- s?* * Coli lamia nUUiO. 



allo studio della legge e alla orazione com'essì-» perchè. il mio tneatiero è 
di (are il contadino , ho imitato fin da giovinetto la vita di Adacuo, il 
quale net sudore della sua fronte mangiò il suo pane. Gen. III. 19. Ma 
taluno dirk a lui : se tu non se* profeta, e non bai' fatto il profeta, che Vo- 
glion dire le piaghe ( ovvero le cicatrici), che tu hai nelle tue mani ? Al- 
lora quegli confuso , dirà : queste piaghe mi furon fatte da persone , che 
ini amavano ^ non dirà , mi furon fatte dal mio stesso padre e dalla mia 
stessa madre, vergognandosi di confessar ciò apertamente, ma por con 
Tesserà , che bene stenno a Ini queste piaghe., e. 'che né fui degno > 'e gli 
furéo fatte non da gente nemica , ma da persone , che. lo amavano • Si 
vede •, che ai falsi profeti ai facea un • bollo a marchio nelle mani , perchè 
fosser. riconosciuti , come si accennò vers. 3. E (ale è il senso di questo 
la<^o secondo s.. €»in)lamo , s. Cirillo, Teodoreto e tutti geaeralineiae gli 
Inlewpneti . 

Vera. 7. O spada , esci dal fodero contro il mio pastore , ec« Questo 
ritentino passaggio e questa esclamazione del Profeta debbono avvisare 
ehi ascgha a porger attento T. orecchio &d una nuova gravissima profezia . 
£gti. è qui il Padre ^ il quale pronunzia^ V eterno suo decreto, e ordina la 
morie :di Cristo, per sidule e vita di tuUo il genere umano . La voce /ra- 
mtta y. vofiC; barbara ,> propriamente significa un dardo, ma il dardo e la 
spada sono qui simboli della morte , che dovea soffrirsi dal Salvatore . 
Diee adunque il Padre : Spada esci dal. fodero , ferisci colai , che io ho 
dato. agli uomini per loro Pastore, percuoti 1' uomo unito iuseparabilmeo- 
la con me.^ che è una steisa <H>sai con.me » percuoti questo Pastore, e ^ 



GAP. 

8. Et erant in omni terra, 
dici t Domi Qus : partes duae 
in ea dispergentur , et defi- 
cient, et tertia pars relin- 
quetur inea. 

9. Et ducam tertiam par- 
tem per ignem ^ et uram eos 
sicut iiritur argenlum , et 
probabo eos sicut probatur 
aurum • Ipse vocabit notnen 
meam, et ego exaudiam eiim. 
Dicam : Popiilus meus es : et 
ipse dicet : Dominus Deus 
ipeus . 
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8. E awerrà , che in tutta 
la terra , dice il Signore, due 
parti saran disperse , e peri* 
ranno; e la terza parte vi 
rimarrà . 

9. E farò passare questa 
terzapartepelJuocOf e li bru^ 
cerò, come si brucia V argen- 
to , e li proverò , come prò- 
vasi r oro . Eglino inwcbe- 
rarmo il nome mio , ed io gli 
esaudirò. Io dirò: Popol VfUo; 
ed ei dirà : Signore Dio mio* 



spei^ef anno le pecorelle ; i timidi suoi discepoli | i qaali tutti lasciatolo 
si fuggirono. Matt. XXVI. 56. Gesb Cristo stesso avea predetto a questi 
discepoli poco prima , che in quella notte sarebbesi adempiuta questa pro- 
fezia. Ibid, vers, 3i. Ma il Signore stende la sua mano ai piccoli y e dopo 
la sua risurrezione riunisce il piccolo gregge col suo Pastore nella Galilea, 
secondo la promessa dello stesso Pastore . Ibid. vers- 3 a. 

Yers. 8. 9. In luUa la terra . . • due parti saran disperse^ ec. Se per 
tutta la terra si intenda la Griudea , verrà a dire il Profeta , che di tr« 
parti di quel popolo due si resteranno nella loro incredulità, e saranno di- 
sperse , la terza parte abbraccerà la fede, e avrà salute . Ma può ancora 
per tutta la terra intendersi il mondo tutto, del quale due parti periranno» 
i Giudei ostinati e i Gentili^ la terza parte è de' Cristiani venuti e. dal 
Giudaismo e dal Gentilesimo > i quali avranno salute . Ma questa terza 
parte sarà provata e purificata col fuoco ^della tribolazione e della per- 
secuzione , de' patimenti. Così fu provata e purificata la Chiesa cristiana 
colla persecuzione di » più di tre secoli, e così saranno provati colla tribo- 
lazione lutti i. Cristiani, che vogliono piamente vivere in Cristo. Gesù. 1 
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CAPO XIV. 



Dopo che Gernsttletniiit mrà «oCerU la catUviU ed altra triboimiotti 
4alU ^^nti, ytirrji i|4) 90^ >1 «Signore ^ In pui oa^irtmio <U Gerasalcmme 
ac<)oe rive; e i figliaoK di laraele torneranno ad abitare tranquilli in 
CeruMleninc : e il Signóre flagellerà i popoli , dio hanno ftitta a lei ^aer- 
r4 ^ # lo reli^i^ 41 gvuifU «QderunnQ ad ad^r^re il Signojre in Geron- 
lemme • 



i.£ec« ▼enìenidbs Do* * i.Ecco^ che vengono i 

rnini^ et divideatuF spolia giorni dd Signor^ $ e si farà 

ttta in medio \^i • in mezzo a te la spartizione 

delle tue spoglie . 

2. Et congregabo omoes a. Ed io raunerò tutte le 

gentes ad lerusalem in prae- genti a combattere controGe- 

liuni , et capietor civìtas , et rusalemme $ela città sarà 



ANNOTAZIONI. 

Fers. \.B $ì fitrà in metao a te Im $pM^ùmm 4M$ tue spoglie. 
Farla U Profeta a GerasaleAme, e dice , ehe Teagone i giorai dei 8i- 
gaere sopra di lei , giorni , ne' quali il Signote eseguirà sopra qtte»U 
«ittft i suoi giudicj di severità e di rigore , ed ell^ sarà presa > e i 
nemfei si spartiranno le sue spoglie . Von pochi Interpreti antichi 
e moderni credono adempkiU questa profezia nella espttgnaaione di Ge- 
rusalemme e nell'eccidio ài essa ^ rhe avvenne per opera de' fiu- 
mani . AUH credono , che sia qui predetto quello , che ^ fatto coa- 
tro la stessa città da Antioco EpIAme , é questa «i à paraU pih prs- 
Imbile opinione e più adattata alle espressioni del Profeta , con que- 
sto però , che la desolaaione di Gerasalemme si inUnda servire cerna 
figura a descrivere la persecuzione crudele , sofferta dalla Chiesa ne pri- 
mi secoli . 

Vers. a. RauHerò tutte le genti ec. Dio manderà contro Gerusalem- 
|ne r esercito di Antioco composto di varie nazioni , e questo farà in 
Gerusalemme ogni sorta di male ; E la metà de* cittadini onderà in 
ischiavitii , ma il resto del popolo ( il quale si arrenderà al vincitore), 
non sarà tolto dalla città : anzi sappiamo dai libri de' Blaccabei 1 che 
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vaslabuntor donms, et mii- 
lieres Tiolabuntur, et egre^ 
dietar media pars cÌTÌIatis 
in captivitatem, et relìquum 
popoli non ao£Bretur ex urbe* 

3. Et egredietar Dominas» 
et praeliabitur contra gentes 
illas , sicut praeliatus est in 
die certaminis. 

4* Et stabunt pedea eìus 
ip die illft $uper mooiem oli-* 
varum , qui est centra leru- 
s»len) ad orientem : et scin- 
detur mona olivarnm ex me- 
dia parte sui ad orientem et 
ad oocidentem 9 praerupto 
grandi valde: et separabitur 
medium mentis ad aquilo- 
nem » et medium eius ad me* 
ridiem • 



xrv. 27^ 

espugnata , e atterraU le cor 
se, e violfUe le donM ; e Im 
metà de eiUadini onderà in 
ischiaifitù; e il resto del p<h 
polo non sarà toUo dalla 
dita. 

i. E il Signore apparirà , 
e combatterà contro quella 
nazioni, come combattè nel dk 
di quella battaglia • 

4* EgU in quel dì poserà i 
suoi fdedi sul monte degli uU* 
vi 9 che sta dirimpetto a Gc 
rusalemme da levante ; e si 
spaccherà il monte ilegli idi'^ 
m nel suo mezzo a levante e 
a ponente in grandissima ver 
ragine , e la metà dd monte 
diviso cadrà a settentrione ^ 
e V altra a mezzodì. 



molti Ebrei «poattati furono daceordo con Antioco , e fecero maggiori 
danni , che non vi fecero gli stessi Gentili ^ I. Machab, I» 55. ec* 

Vers. 3. // Signore apparir à^ e combatterà ec.. Accenna le battaglie 
de* Maccabei contro i capitani d' Antioco , nelle quali si vide il Dio 
stesso combattere • favor del suo popolo per mezzo degli Angioli , che 
apparirono visibilmente • II. Mflchab* 3^. a^. | XI* 8* y XV. i a. 

Coma, combattè nel dì di quella battaglia . Intende Ia|prao battaglia 
di Dio contro 1* Egitto e contro Faraone . 

Vers. 4* Poserà i suoi pitsdi sul monte degli ulivi»,, e si spaccherà 
il monte de^li ulivi ec, Non abbiamo veruna memoria istorica , che ci 
conduca a spiegare c|uello , che dice il Profeta dell' aprirsi | che fece il 
monte degli uliyi in due parti . Si può credere , i^hi si parli qui di un 
gran tremuolp ^ che allora avvenisse , e cosi credono moltissimi Interpre* 
ti , e questo combina con quello ^ che segue : E voi fuggirete alla valle 
dei monti « perocché ciò suol Arsi , quando 9* sente il treniuoto . 
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5. Et fagielìs ad ▼allem 
iBonliiifn eòrum , qùoiiiam 
coniungetur vallis montiam 
uscjué ad proxiiBimi: et fu* 
gietis * sìcut fiigistìs a facie 
terraemotus in diebus Oziae 
ngis luda : et venict Domi- 
Dus Deus meuSj oosnesque 
sancii carneo . 

ri. Et erit in die illa : Non 
erit lux, sed frigus et gelu • 

7. Et erit dies una , quae 
noia èst Domino , non dies, 
ncque nox: et in tempore ve- 
speri erit lux . 



DI ZACCARIA 

b. Evoifug^reiecUdvdUe 
tU quemontif percliè la valle 
di quei monti sarà congiunta 
col (monte) vicino, e fuggire- 
te come fucsie dal tremuoto 
a tempi di Ozia re di Giuda. 
E verrà il Signore Dio mio^ 
e con Im tutti i santi. 



6. E in qnd giorno non 
sarà luce, ma freddo e gdo» 

y. E vi sarà un giorno, 
che è conosciuto dal Signore^ 
che non sai*à ne giórno , né 
notte : e sulla sera sarà la 
luce • 



Yen. 5. Perché la valle di que* monti sarà congiunta eoi ( numU ) 
vicino , ec. La valle fatta colla spaccatura del monte Oli veto ( il quale sa* 
rìi allora non pi&unsol monte, ma due }, giungerà fino al monte vieìno, 
cioè al monte Moria, onde in questa valle potrete starvene sicuri . Quanto 
al tremuoto y che fu a tempo di Ozia , ne parla anche Amos capo I. i. 

E verrà il Signore Dio mio , e con lui tutti i santi . Verrà il Signo- 
re a combattere per Gerusalemme contro gli empj e contro il ca|)o degli 
empi, Antioco. Vedi in Joele una simile immagine di Dio > che scende col 
santi suoi a combattere contro i nemici di Gerusalemme • 

ytjn, 6. E in quel giorno non sarà luce , ma freddo e gelo. Giorno scu* 
ro, freddo , di gelo, vuol dire giorno di tristezza e di miseria . 

Vers; 7« yi sarà un giorno . . . che non sarà né giorno, né notte :ee. 
Giorno sommamente tristo sarà quello, nel quale non si avrà né la consola- 
zione, che seco porta la luce del giorno, né la tranquillità della notte j ma 
sulla sera verrà, quand* uno meno V aspetterà , la luce della consolazione f 
e ad un tempo di calamità e di tempesta , succederà il tempo di feli- 
cità e di calma . Cosi Gerusalemme dopo i tetri giorni della persecoziooe 
di Antioco si vide rbtorata e rimessa in onore da' Maccabei 9 ami da Dio, 
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. 8. Eteriiindieina: 
bunt aquae vivae de lerasa* 
lem ; mèdium eamm ad mare 
orientale, et medium earum 
ad mare novissimuiii : in ae- 
siale et in hieme ertint • 

' 9. Et eri t Dominus Rex 
saper omiiem terram: in die 
ilVa erit Dominus unus, et 
èrit nomen eìus unum • 

IO. Et revertelur onmis 
terra usque ad desertùm , de 
colle Remmon ad austmm 
lerusalem : et exaltabitur , et 
habitabit in loco suo a porta 
Beniamin usque ad locum 
portae prioris, et usque ad 
portam angulorum ; et a tur- 
re Hananeel usque ad torcu- 
laria regis • 



8» E in quel gietno sgor- 
gkerarmo da Gerusalemme 
acque vò^ ; la metà di eise 
verso il mare orientale, e 
l'altra metà verso il miore 
itoccidmte: vi saranno di 
state e di verno • 

9* E il Signore regnerà 
sopra tutta la terra: in quel 
giorno un solo sarà il Signo- 
re e un solo il suo nome • 

IO. E la terra tornerà ad 
essere editata fino al deserto, 
dal edile a Remmon a mezzo- 
di di Gerusalemme : ed ella 
sarà esaltata , e sarà abitar 
tand iuo sito, ditUa porta 
di Benjamin al luogo dd* 
V antica porta, e fino al- 
la porta de^i angoli ; e dal-» 
la tórre di Hananeel fino af^i 
strettoi del re . 



che fa eoo essi /e per eni vinse il saperbo ; e nella stetta gaisa la Chiesa 
dì Cristo dalle persecaxionì dei nemici del Vangelo osci gloriosa , e sempre 
più grande • 

Vera. 8. 9. In quel giorno sgorgheranno da Gerusalemme acque vive , ee. 
Queste acque Vive sono le stesse , che furono accennate dal Profeta nel' ca- 
po precedente vera . i , e significano , come si disse ^ il batt^imo é gli al- 
tri sacramenti , e la dottrina evangelica e la graaia di Cristo . Vedi loan, 
IV. IO. i3. i4« Queste acque si spanderanno e Verso 1* oriente e versò oc* 
cidente e per tutta la terra , la quale riconoscerà allora , e adorerà un' so- 
lo Dio, un solo Signore , al quale solò si darà T incommunicabil home di 
Dio. 

Vers. IO. Dal eolle a Remmon . Ovvero ; da Gabaajino a Remmon el» 
la sarà esaltata^ ec . Tutto quel che si dice delPingrandimenfo e deUa 
gloria della terrena Gerusalemme indica la própgasione e i triónfi drlla 
città di Dio , della Chiesa di Cristo estesa a tutte le parti deUa terra . 
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1 1 . Et4itbitabunt in ea, et 1 1 . Ed dia sarà {Aitala ^ 



analheaia non erìt amplius : 
sedsedebitleriualem secora* 

la. Et baec erìt plaga » 
qua percatiet Dominns o- 
mnes gentes^ qoae pugnace, 
runt adversus lerusalem : ta- 
bescet caro uniuscaiusqne 
stantia super pedes soos , et 
oculi eius contabescent in 
fbraminibus suts , et lingua 
eomm contabescet in ore 
sao • 

i3. In die illa erìt tumul- 
tus Domìni magnus in eis : 



e non sarà pia anatema: ma 
Gerusalemme siederà tran- 
quilla. 

la. E questa sarà la piar 
ga, ocUaijuale percuoterà H 
Signore tutte le genti , che 
han tirata la spada contro 
Gerusàlamne : si slruggtran^ 
no le carni di daschedeno , 
mentr* ei si starà riUo su suoi 
piedi, e marciranno iloro oc- 
chi ne* laro forami 9 e » in- 
fradicirà mUe loro bocchela 

lingua. 

li. In quel giorno saràda 

Dio scempi ^io grande tra Ah 



Veri. 1 1 E non sarà più anatema. Non sarà sottoposta la naova Gc- 
raialemm^ ad essare rovinau « distrutta , ooiaa le otta ootuianaate al- 
r ^oal^ma. Vedi IwU. XXy^. %i. ao. , Ifiim. XXI. tk. ec. La Chiesa 
adunque non perirà , e non può perire , perchè è fondata sopra la pi^ 
tra, e sopra le immutabifì promesse del suo Sposo divino ella siede tran- 
qnilla . 

Veri, ift^ E qetMta mrà la piagai eo. ]>io loveiHe W «dimpivU Ut- 
teralmeiiie quetta proCszia sopra i nemiei della sua Gbieea • Erode Agrìppt 
persecutore del Cristianesimo nascente , mori consunto dai venni . M^ 
XXU» i3. Skwio noie le tragiche anorti di Nerone e dì JkunÌKiane} Mas- 
sìmiann Cmos^^ per F inandiu crudeltà dimostrata cmitra i Crtsiìani peri 
consunto da an ulcera intema , che gli rodeva tutte k inleriare i ^ * 
Massimioo , iaiiiatort delb barbarie di Massimiano e sue coUegaf Khi«- 
aeton gli «ceU suol fuor della testa , e pel peqo tempo» che dipoi yia»i 
«i tidueee oe«ne ano scheletro» e come un f^nlMma, piattosto che nomo 
vive * Todi EMak. FU, CqmUuiì, L (7^ Sq, w. 

Vers. i3 Sarà scompiglio grande ec. Il Sigoore permetterà , che b 
sue Chie«ef • i suoi fedeli sieuQ Inrhali grandemente » perchè grande 
farà alloce- le tribol«Moqe » eiCristienì pendendosi l'uno l'altro perb 
ma^p , cereheraknna di farsi coraggio 1 e di aostenersi nel furore i^ ^ 
fiera tmpe^tai. . 
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et apprehendet vir maftum 
pro:i^iini 301» et conser^tur 
maniis eias super mapiim 
prpximi sui , 

i4« $ed atludas pugnabit 
advorous leru^alem : et con- 
gregabuntur dJvitiae omm*- 
QfD geptium in. circuita^ 
aurum et argentum et ve- 
sles muUae $atis • 

l5. Et aiq erit ruiua equi 
et muli et cameli et asini 
et omnium iumentoruro^ 
qnae fueriut in oastris illis^ 
sicut mina baec • 

j6« Et omnes^ qui reliqui 
fuerìnt de universis genti- 
bus , quae venerunt contra 
lerusalem , ascendent ab an« 
no io annuali ut adorent fie- 



no, e Vuno urmgerà la mar 
fio dell* aUiv , e si aUaccherà 
colla mano alla manoddsuo 
fratdio. 

i4* E Giuda istesso eofnr 
baiterà contro Gemsdemm»^ 
e si ammasseran le tiechezze 
di tutte le genti alt intemo p 
V oro e V argento e copia 
grande di vestimenia* 

ìb. E i cornili e i nudi 
e i cammelli e ^ asini e 
tutte le bestie , che sararmo in 
MfUèl campo, soffrirtmuo quel- 
la medesima piaga • 

ì6. E tutti qudli , che re- 
steranno di tutte quante le 
genti, che si mossero contro 
Gerusalemme , onderanno o- 
gn anno ad adorare il Signo- 



Vcrs. 14. IP Giuda istesso eomhaUerà contro Gerusalemme. Gli Ebm 
furano i pia vlaienti e aecanìti perfecatori del Cristianesimo, comi si veda 
<>«gU Atti apostolici e dalle lettere di Paolo • da tatti i monumeati 
della storia ecclesiastica . 

E si ammasseran le rieehezse ec. Ma la Chiesa luyn solo soa 
strli ahfaattata dall' impeto di Uli e tanti oemioi, ma ingrandiU colla con- 
versione delle genti , sarà da queste arricchita de' loro beni , che sa- 
ldano liberalmente offerti dalle stessa genti alla sassisten«a de' poveri • 
*1 decoro della religione . 

Vers. i5. E i cmsaUi e i muU^ ee. Yale a dire , le bestie istésse , che 
servìfino a' nemici della Chiesa per ajaiarli a farle guerra , periranno di 
piftga simile a quella de' loro signori. I peieecatori periranno , e periranno 
«neke le lorp sosUnze y delle quali si servopo per eombaUero centro Dio 
« «entro il ano Cristo. 

Yen. 16. 17. tS. Anderamno ogn' anno ad adorare il Signare ee. I 
beatili conosceranno Qnalmoiite la Terital e l' ebbracceranno, e si uniramiè 
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gem , Dominum exercituum, re Re degli esèrciti, ed a te- 

el celebrent festivilatem ta* Ubrate la festa de' tabernor 

beruaculorum • cali . 

1 7. Et erit: qiii non ascen- 1 7. E qualunque sia ddle 
derit de familìisierrae ad le- famiglie della tetra, che rm 
rusalem, ut adoret Regem , si porti a Gerus^demme ad 
Dominum exercituum , non adorare il Re , il Signore 
erit super eos imber . degli eserciti , non vi sarà 

pioggia per lei . 

18. Quod et si fiimilia iQ.CIiesequalchef anuria 
£gypti non ascenderit , et di Egitto non si muoverà, e 
non veneri t : nec super eos non verrà , neppur per lei vi 
erit, sed erit ruina, qua per- saràpioggia; ma rovinagranr 
cutiet Dominus omnes gen- de il Signore farà soffrire a 
tes , quae non ascenderint tutte le genti , che non and^ 
ad celebrandam festivilatem ranno a celebrare la festa dei 
tabernaculorum • tabemacoli . 



ti pòpolo fedele « e celebreranao con esso nella Chiesa le feste sacre, io* 
stilai te ìa memoria de' beneBzj dì Dio , come una volta presso V antico 
popolo si celebrava la festa de' iabernacoli e le altre comandate nella 
Legge di Mosò . Ma per qaal motivo insiste tanto il Profeta sopra qaesta 
fèsta de' tabernacoli , come si vede ne' dae seguenti versetti ? Questa f^ 
sta ognun sa*, che era stala istitnita per memoria di tatto quel tempo 1 
nel quale il popolo fu pellegrino nei deserto , abitando sotto le tende, pro- 
tetto dal Signore , il quale lo accompagnava nel lungo viaggio di ({U* 
nula anni. 'Questa fe^a pertanto veniva ad essere una figura di quello, 
cbé Dio fece pel popolo cristiano | mandando il suo Figliuolo t il quale 
pose- tra di noi un tahernmcolo (come dice il greco testo), e abitò tra èi 
noi* Ioan. I. i4:> per essere compagno e consolatore de' Fedeli, i quali 
pel deserto di questa vita camminano verso la terra di promissione, v^rso 
la terra de' viventi . Cosi celebrare la fesU de' tabernacoli sarà il credere 
colla Chiesa ^ che Gesù Cristo è venuto a farsi uomo per noi per liberarci, 
e salvarci 9 e il corrispondere con sincera ed effettiva gratitudine alla 
carità di Cristo verso ài noi. Quindi la pioggia del»3 grazie spirittiali sari 
ui*gata a quelle genti, che non celebreranno la festn de' tabernacoli • iW* 
là rovina e la distruzione sovrasta a tutti quelli ( sieno essi o Giodei, 
£|{isiaaì cioè Gentili ) , i quali non eelebreranno quella soleoniUi ». 



GAP. XIV. 



28& 



19. Hoc - erit peccstum 
£gy pti ^ et hoc ^ peocatuoD 
oraniiim gentiuoiv quae bod. 
ascenderint ad celebrandam 
festiytiat^in . tabernaculo*, 
rum • 

ao. In die illa erit, qaod 
super frenuin equi est , san- 
ctuni Domino; et erunt lebe- 
tes in domo Domini quasi 
pbialae corara altari • 



19. Quésto sarà (t gran 
peccato ddV Egitto^ e questa 
il peccato di tutte le gentil il 
non andare a aiebrare. la so^. 
lennità de* tabernacoli. 

90. In ifuel giorno quello^ 
che orna là briglia del oof^al^ 
lo , sarà consacrato al Signo- 
1*e; e le caldaje nella casa dd 
Signore saranno ernie le ca- 
raffe adV altare . 



Yfrs. 19.- Questo "smrà il gran peeeató ee. fl non credart ut Gttk^ 
Cristo fatto aomo, e di venato nostra giustizia , santificazione e reden* 
zìone > questo- sarà il gran peccato ddl* Egitto e di tutte le nazioni» eira 
resteranno nella loro infedeltà , e questo sarà il principio di ogni- male 
per esse . Vedi s. Girolamo • ^ 

Yers. ao. ai. Quello , che orna la hriglia del cavallo ^ sarà eonsaerm» 
toec. 1 principi, i capitani cristiani consacreranno al Signore le cose pili 
care « come |^i ornamenti delle briglie de' loro cavalli . Gli antichi 
aveano briglie preziose d' oro e d' argento at loro cavalli • 

E le caldaje saranno come le caraffe. Le oaldaje y nelle quali 
si cuoceranno le carni de' sacrifizj pacifici per fame banchetto , saran- 
no tante di numero , quante sono le caraffe , colle quali faceansi le 
libagioni . E con ciò si viene a dimostrare il prodigioso e immenso cam» 
corso delle genti a celebrare i giorni solenni a Dio consacrati ; e questo 
concorso sarà tale , che tutte le caldaje di Giuda e di Gerusalemme con- 
verrà , che si portino al tempio per farvi cuocere le carni de' sacrifizj , 
onde impiegate a tal uso resteranno consacrate per sempre al Signore . 

J3 non sarà più in quel giorno alcun mercatante ec, Nella Chiesa 
cristiana non si farà negozio delle colombe , de' vitelli , de' capretti ec. 
per offerirgli in sacrifizio; perchè il nostro sacrifizio differentissimo dagli 
antichi consiste nella incruenta oblazione del corpo e del sangue del- 
l' Agnello immacolato , sacrifizio , di cui tutti quegli della legge furon 
ombra mera e figura , sacrifizio , che tutto adempie effettivamente quel- 
lo y che per essi era significato . Neil' Ebreo e ne' LXX. in luogo di 
mercatante leggesi Ckananeo , che vale I' istesso , perchè i Cananei 
erano stati celebri nella mercatura ; ma siccome quella voce può anche 
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ai. Et erit omais lebes ia 
lerasalem et in luda san'* 
ciificatos Domino esercita- 
um: et Tenientoinnes immo^ 
lantes ^ et sument ex eis ^ et 
Goquent in eis : et non erit 
mercator ultra in domo Do- 
mini exercitiium in die ilio • 



ai. E iuttè le addajeà 
Gerusidemnm^ di Giuda sa^ 
m/i coiisacraie aiSignoredc 
f^ eserciti ; etuUi gueUi, eh 
offeriran sacfifizio, vemm* 
no, e le prenderanno per cm- 
cer^i le carni : e non sarà pia 
in quel giorno alcun merca- 
tante ndla casa del Signsre 
degli eserciti • 



•ignìficftre ao empi^» ano scellerato» com' erano ì Ghananei , perciò 
Teodoreto con questa bella preghiera chiude il suo commento aopra Zac- 
caria , e lo chiudo ancor io : Diaci il Signore onnipotente , che ciò si 
werijicbi in questo tempo j che nom sia»i tra noi nissim Chmnaneo , m 
tutti vwiamo secondo gli insegnamenti evangelici nella espettauoM 
della beata nostra speranza e della venuta del grande Dio e Sd- 
vaiore nostro Gesà Cristo ^ a aU eoi Padre e eolio Spirito sants 
sia gloria adesso e sempre e per tutti i seaoU . Cosi aia . 
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PROFEZU 



DI MALACHIA 



PREFAZIONE 



il nome di questo Profeta , che in ebreo suo- 
na Angelo del Signore , dette occasione a Ori- 
gene di credere, ch^egli fosse non un puro 
uomo, ma uno spirito angelico, il quale si 
incarnasse per essere una figura del Verbo 
di Dio incarnato, e per annunziare agli Ebrei 
gli oracoli del Signore ^ ma F opinione di Ori- 
gene non ebbe seguaci , e se al nostro Profeta si 
conviene quel nome, non per altro' titolo gli 
conviene, se non perchè il nome di Angelo 
(cioè Nunzio) dì Dio si dà ai Profeti. Vedi 
Aggeo I. l'ò.^Malach. III. i. Malachia profetò 
dopo Aggeo e dopo Zaccaria, terminata già 
la fabbrica del tempio, e probabilmente intor- 
no a quel tempo, in cui fu rinnovellata da 
Nehemia la alleanza del popolo con Dio. Egli 
parla più volte contro i sacerdoti, che pro- 
fanavano il nome del Signore, biasima i Giu- 
dei , che aveano sposate donne straniere , erano 
crudeli verso de' loro fratelli , correvano a 
furia a ripudiare le loro mogli , pagavano 

Tom. XIX. 19 



ago 

male le decime, ed erano incliDatissimi a 
mormorare, e a lagnarsi del medesimo Dio, 
e tutte queste cose si veggono rimproverate 
ai Giudei di quel tempo da Nehemia. Ma 
oltre a ciò Malachia con gran chiarezza pre- 
dice la venuta del Precursore di Cristo e la 
venuta anche del Cristo, e questi (dice egli), 
sarà come un fuoco, che purificherà, monde- 
rà, renderà puri e risplendenti quegli tioniini, 
che saranno eletti da lui al suo sacerdozio* Pe 
rocche un nuovo sacrifizio esige un nuovo or- 
dine di sacerdoti, e un nuovo sacrifizio sarà 
ojBferto in ogni luogo e da tutte le genti , dal* 
le quali il nome grande del Signore saràco** 
nosciuto. Un'oblazione sempre monda, sem- 
pre santa, sempre gradita a Dio, terrà luogo 
di tutti i sacrifizi carnali, che si offerivano 
da quell'antico popolo in quell'unico tempio 
che Dio avesse sopra la terra 5 sacrifizj, che 
non furono accetti a Dio, quando furono ac- 
cetti, se non perchè di quest'unica oblazione 
divina erano figura» In questa gravissima pre- 
dizione di Malachia si vede evidentemente 
contrapposto il nuovo sacrifizio della Chiesa 
cristiana ai sacrifizj legali: debbe perciò il 
nuovo sacrifizio essere sacrifizio esterno e 
visibile, e non può essere sacrifizio solamente 
interno e spirituale, perchè il sacrifizio in- 
teriore non sol potea , ma dovea sempre an- 



agi 

dar congiunto anche col sacrifizio levitico ^ e 
ciò apparisce anche da quello, che dicesi, 
doversi cioè il nuovo sacrifizio offerire in tut- 
ti i luoghi della terra e da tutte le genti . Si 
vede adunque eziandio^ che questo sacrifizio 
è dato come un segno generale, visibile e 
manifesto delia riunione delle genti nel culto 
del vero Dio: Da lessante a ponente grande 
è il nome mio traile genti, e in ogni luogo si 
sacrifica , e si offerisce al nome mio oblazione 
monda, perchè grande è il nome mio traile 
genti. 
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CAPO PRIMO. 



Il Signore rimprovera ad Israele la sua iogratitudme, perchè non conosceva » 
come da Dio era stato amato egli nella persona di Giacobbe , qaando fisatt 
col suo popolo fa rigettato. Si lamenta perciò , che Israele non lo onora « 
né lo teme , e che i sacerdoti non rispettano il nome del Signore: egli ri* 
getta i lor sacrifisj , e gradisce l' oblacioue monda , che in ogni luogo si 
offerisce • 



1 • vJnas verbi Domini ad 
Israel in manu Malachiae . 

3. Dilexi vos ^ dicit Domi- 
nus j et dixistis : In qao 
dilexisti nos ? Nonne frater 
erat Esaù Jacob , dicit Do- 
ininus ^ * et dilexi Jacob , 

* Mom» 9* i3. 



1 . jI rinunziò pesante del 
Signore ad Israele per Ma- 
lachia. 

a. Io vi amai, dice il Si- 
gnore , e voi aulete detto: Do* 
vè$ che tu ci amasti? non 
era forse Esaù fratello di 
Giacobbe ? ed io amai Già-* 
eobbe , 



ANNOTAZIONI 

Vers. a. 3. Io vi amaiy dice il Signore ^ e voi aoete detto t Dov'è ec» 
Il Signore dice a Israele , cV ei lo ha amato, e con questa parola gli omette 
davanti tutti gli antichi e i recenti favorì , i cpali dalla dilezione di Dio 
verso questo popolo ebbero origine , e non da alcun loro merito. Ma Dio 
legge nel cuore di questo popolo, od almen della maggior parte di esso ana 
orribile ingratitudine , per cui dimentichi di tutto » dicono : £ che ha ^li 
mai fatto per noi il Signore ? Ma Dio chiude loro la bocca con questo bre* 
ye e forte ragionamento : Esaù e Giacobbe erano fratelli , figlinoli di an 
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3« Esaù autem odio ha- 3. E odiai Esaù, e abban- 

bui ? et posui montes eius donai alla solitudine le sue 

in solitudinem , et heredita- montagne e il suo retaggio ai 

tem eius in dracones deserti • dragoni del deserto . 



4* Quod si dixerit Idu- 
maea : Destructi sumus , sed 
revertentes aedificabimus , 
quae destructa sunt : Haec 
dicit Dominus exercituum : 
Isti aedificabunt , et ego de- 
struam : et yocabuntur ter* 
mini iuipietatis , et populus^ 
cui ìraius est Dominus us- 
que in aeternum , 



4* Che se dirà V Idumea : 
Siamo stati distrutti, ma tor- 
neremo , e ristoreremo le no- 
stre rodine, ecco quello y che 
dice il Signore degli eserciti: 
Costoro edificheranno , ed io 
distruggerò; esaran chiama- 
ti , regione di empietà , popò- 
lo contro del quale il Sigiwre 
è sdegnato in eterno . 



uomo caro a me; Esaù era primoi^iiito e amato dal padre, e io contatto^ 
ciò preferii Giacobbe a Esaii, a lui feci passare le ragioai di primogenito, 
e la famiglia di lui , cioè voi o Israeliti , io elessi in mio popolo, e con una 
serie non interrotta di benefizj e di grazie v i dimostrai la mia predile* 
siooe nel tempo stesso ^ che io privava Esaù dei diritti déìtt primogeoi- 
tura : e a loie alla sua posterità iadava un paese ingrato e infecondo, e 
gli flessi posteri di lui a voi rendeva soggettii a voi piantati da me in una 
terra , che scorrea latte e miele , e moltiplicati e ingranditi secondo I< 
mie promesse come le arene del mare e come le stelle del cielo • L' Apo- 
stolo riferì queste parole . Io amai Giacobbe, e odiai Esaù nella lettera ai 
Romani IX. ii. la.y applicandole al grandissimo mistero della predestina- 
sione e della riprovazione , mirando in questi due fratelli una figura ?iris- 
sima degli eletti e de' reprobi . Vedi quello , che si notò in quel laogo.i 

E abbandonai alla solitudine le sue montagne^ ec. Nabuchodooosor 
devastò r Idumea cinque anni dopo la espugnazione di Gerusalenmie, e per- 
ciò dice Dio, thè i monti dell* Idumea furon da lui ridotti in un orrido 
deserto, e il suo paese ereditario fu abbandonato a' serpenti . 

Vers. 4- ^^^ *^ dirà V Idumea : Siamo stati distrutti, ec. Ma che è 
qui di singolare per noi? Poteva dire i' Ebreo: L' Idumea è stata devastata. 
ed è stata ancor devastata la terra di Israele, la terra di Israele si ripopf^' 
la dopo ti ritorno dalla cattiviti , e l' Idumea si ripopola . Ma ecco 1^ 
differenza , dice il Signore : La irìudea ripopolata sussisterà , V Idumea 
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5. Et ocnli Testri vide- 
bttnty et vo$ dicetis: Magni- 
ficetar Dominus super ter* 
minum Israel • 

6. Filius honorat patrem» 
et servus dominam auum : 
si ergo Pater ego sum, ubi 
est honor meus? et si Domi- 
nus ego sano , ubi est timor 
meus, dicit Dominus exer- 
cituum ? ad vos , o sacerdo- 
tes, qui despicitis nomen 
meum, et dìxistis : In quo 
despeximus nomen tctum ? 

7* Ofiertis super altare 
meum panem polKitum^ et 
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5. Fai ciò vedrete co* vo- 
stri occhi , e voi direte : Sia 
^rìficato il Signore oltre i 
confini di Israele* 

6. // figliuolo rende onore 
al padre, e il sersfo al suo pa- 
drone; se adunque io son Pa- 
dre, do^^'èVonore dovuto a 
me ? e se io son il Signore , 
dov* è il timore dovute^ a me , 
dice il Signare degli eserciti? 
a voi dico, o sacerdoti, i 
quali disprezzate il nome mio, 
e dite : Come abbiam noi di- 
sprezzato il nome tuo ? 

7. Voi offerite sul mio al- 
tare un pane sozzo, e poi dite: 



poi quando avrà principiato a rialzarsi, a ristorarsi, io la getterò di nuovo 
per terra , la soggetterò idla Giudea , e finalmente la distruggerò. I Mac- 
cabei soggiogarono gì' Idunei, e fecer loro abbracciare la circoncisione e le 
altre leggi di Mosè. Vedi I. diaehab. Y. 3. a., IL Maehab. X. 16. 17. , 
• Gioseppe jànti^. XIIL 17. 

Regione di empietà. Paese maledetto da Dio per la sua empietà • 

Yers. S. Sia glonficaio il Signore oltre i confini di Israele . Diasi 
gloria al Signore , cbe ba fatto conoscer la sua possanza ancbe fuori del- 
la terra di Israele , soggettando allo stesso Israele 1* Idumea . Abbiam te- 
nuto qui il senso espresso dai LXX* e dal Caldeo. 

Ters. 6. // figliuolo rende onore al padre , ec. A quello , cbe egli 
ha fatto per essi , contrappone quel , eh' essi bau faUo riguardo a lui • Io 
vostro Padre, io vostro Signore: mi avete voi rendnto l'onore dovuto a me co- 
me Padre, la riverenza dovuta a me come Signore? Questo generale rim- 
provero lo applica dipoi specialmente ai sacerdoti tenuti pelle condizio- 
ne stessa della lor dignità ad essere modello e forma ddi popolo^ come 
dice r Apostolo . 

Vera. 7. Offerite sul mio altare un pane sozzo, ec» H nome di pane 
è usato qui a significare tutto quello , cbe si offeriva suU' altare del Sigoo- 
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dìcitis ; In quo polluimus te? In che ti abbiam noi sozzdìo? 



In eo quod dicitis : Mensa 
Domini despecta est • 

8. Si offeratis caecom ad 
iramolandum , nonne malum 
est ? et si offeratis claudum 
et languidum , nonne malum 
est ? offer illud duci tuo , si 
placuerit ei , aut si suscepe- 
rit faciem tuam , dicitDomi- 
nus exercituuro* 



In questo che voi dite: La 
mensa dd Signore è awìUtcu 
8. Se voi offeriste ad esse 
re immóLaio un animale cie- 
co , non sarebbe cosa md 
fatta? se n offeriste uno 
zoppò, o mal sano , non sa- 
rebVèUacosa malfatta? of- 
feriscUa idtuo gommatore, e 
vedi se a lui sarà grata, e se 
e^i ti accoglierà benigna- 
mente y dice il Signore de^ 
eserciti . 



Tfty sia le carni degli animali » sia il fiordi farina , Tedi LeuU. III. ii. 
16. y Num. XXYIII. a. a4' ^^^ ™ì offerite delle yittimey cbe sono immon- 
de secondo la legge^ e poi dite^ in cbe cosa ti abbiam fatto dispregio? Sap- 
piate, cbe voi fate a me dispregio quando dite: La mensa del Signore, 
r altare» sa di cai si prepara a lui qaasi an convito colle carni degli ani- 
mali 9 cbe ivi si abbruciano , questa mensa e quest' altare non è pih qaei > 
cbe era una volta , e noi possiamo oflferirvì quel , cbe ci piace . Tocca Dìo 
r origine del male , la poca stima del sno altai*e , del suo culto e delle 
cose sante. Tutto questo si applica convenevolmente da s. Girolamo ai 
prelati della Gbiesa , a' sacerdoti ed ai ministri dell' altare e ancbe a tot* 
ti i Cristiani , a' quali dice : Noi sozziamo il pane , cioè il corpo di 
CristOf quando indegni ci accostiamo ali* aliare^ e sordidi beviamo il 
sangue mondoy e diciamo y la mensa del Signore è avvilita : e non è cer- 
tamente chi ardisca di parlare così^ e di esprimere colla voce sì empio 
pensiero , ma le bpere de* peccati sono dispregio della mensa del Signo- 
re ; perocché quando i sacramenti del Signore sono sozzati e violati^ è 
sozzata e violato egli stesso . 

Yers. 8. Se offeriste , , . un animale cieco , ec. Dio avea ordinato , 
cbe gli animali da offerirsi a lui fosser senza difetto* Levit. XXII. 31.) 
Deuter* XV. ai. Un animale cieco , zoppo , mal sano , ardiresti tu di of* 
ferirlo al tuo governatore ? E se tu ardisci di offerirgliene, tu vedrai co- 
m*egli ti accoglierà , e come -gradirà la tua offerta . Gli Ebrei erano sotto- 
posti allora ai governatori mandati da' re di Persia . 



e A 

9. Et nunc deprecaniini 
vultuin Dei, ut misereatur ve- 
stri ( de menu enim vestra 
factum est hoc), si quomodo 
suscipiat facies vestras , di - 
cit Dominus exercituum • 

IO. Quis est in vobis , qui 
claudiat ostia y et incendat 
altare meum gratuito ? non 
est mihi voluntas in Tobis : 
dicit Dominus exercituum: 
et munus non suscipiam de 
manu vestra. 

ii.'^Ab ortu enim solis 
usque ad occasum 9 magnum 
est nomen meum in genti- 

* Psal. Ila. 5. 
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9. E voi adesso pregate dir 
nanzi a Dio, affinchè egli 
abbia di voi pietà ; perocché 
da voi sono state fatte tali 
cose; chi sa, che egli non vi 
accolga benignamente , dice 
il Signore degli eserciti . 

10. Chi è tra voi, che chiu- 
da le porte, e accenda il fuo- 
co sid mio altare gratuita- 
mente? V affezione mia none 
per voi, dice il Signore degli 
eserciti ; ed io non accetterò 
doni di vostra mano . 

1 1 . Perocché da levante a 
ponentCj grande é il nome mio 
traile genti , e in ogni luogo 



Yers. IO. Chi è tra voi ^ che chiuda le porte ^ ec . Nissuao di vot » 
ministri del tempio , mi serve gratuitamente : tatti ricevete il vostro sti- 
pendio , vivete, e siete maatenuti colle oblazioni , decime ec. ; onde se 
non per amore , almeno per ragione della mercede dovreste servirmi con 
diligenza e rispetto . L' Ebreo e i LXX. e il Caldeo danno un altro 
senso, che convien meglio , ed unisce con quel che segue: Chi di voi 
chiuderà le porte y affinchè non accendiate il fuoco sul mio altare : V af- 
fezione mia non è per voi ec . 

Yers. il. Perocché da levante a ponente ^ ec. Io non voglio piii i 
vostri sacriflzj si perchè sono impuri^ e sì perchè questi sono ristretti a 
un piccol paese e alla vostra sola nazione ; conciossiachè io vi fo sape- 
re , che tatto il mondo sarà mio tempio, che il nome mio sarà conosciu- 
to e adorato da tntte le genti , e in ogni luogo si offerirà una monda 
e pura oblazione, perchè il nome mio sarà grande presso tutte le nazioni , 
onde offeriranno a me una oblazione degna di me come per ragione di 
questa stessa oblazione sarà celebrato e magnificato il nome mio presso 
tutte le genti. Tale è il senso semplice e piano di qutesta grandiosa im- 
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bus: et in omni loco sacri* 
ficatuF) et oSertur nomini 
meo oblatio munda: quia 
magnum est nomen meuin 
in gentibus, dicit Dominus 
exercituuin . 

12. Et vos poUuìstis illud 
in eo 9 quod dicitis: Mensa 



si sacrifica , e si offerisce ol 
nome mio oblazione monda , 
perchè grande è il nome mio 
traile genti y dice il Signore 
degli eserciti . 

1 a. Ma voi V as^ete profa- 
nato con dire: La mensa dd 



portautissima profezia , nella quale si vede predetta prima la aboiizioue 
de' sacrifitj carnali : secondo la istituzione di un nuovo sacri6zio sempre 
puro, sempre mondo , sempre accetto a Dio , sacrifizio y che sarà offerto 
in ogni luogo, e presso tutte le genti . Per la qual cosa queste parole di 
Malachia evidentemente dimostrano contro gli Eretici , che la nuova leg- 
gè ha un vero e proprio sacrifizio , sacrifizio , che non può stare con 
que' della legge, ed è sostituito a que' della legge , e perciò sacrifizio este- 
riore , conciossiachè il sacrifizio interiore non solo poteva stare con quei 
della legge , ma dovea sempre accompagnarli » affinchè a Dio fossero ac- 
cetti . n contrappore questo sacrifizio ai sacrifizj legali , come fa Malachia , 
i termini di oblazione y di offerta , di sacrificare y ond'egli si serve, dimo- 
strano , che se la )vecchia legge ebbe un sacrifizio , lo ha anche la nuo- 
va , e lo ha in tal guisa, che egli serve di segno visìbile e indubitato 
delia riunione di tutte le genti nella fede del vero Dio , come i viecchi 
sacrifizi servivano a far conoscere , che Israele lo adorava , e credeva in 
lui . Questo sacrifizio egli è 1' oblazione del Corpo e del Sangue di Cri- 
sto , di lui dico , il quale, entrando nel mondo dice: Non hai voluto ostia^ 
né obiazione , mm a me hai /ormato un corpo . JVbit sono piaciuti a te 
gli olocausti per lo peccato ; allora io dissi : Ecco j eh' io vengo , ..ffir 
farCy 4> DiOy la tua volontà . Heb. X. 5. 6. 7. Questo sacrifizio ofierto aoa 
volta da Cristo sopra la Croce , si rinnovella di continuo nella Chiesa se* 
condo il comando del medesimo Cristo ,tl quale nell' istituirlo disse: Fate 
questo in memoria di me . Noterò finalmente 9 come ( non a caso certamen- 
te ) dove la nostra Volgata porta : oblazione monda , nell' Ebreo si hi una 
voce , che propriamente significa offerta ^ pane , di farina , di grano > di 
vino ; quasi volesse il Profeta rammentare quella offerta di pane e di ti- 
no fatta da Melchisedech , figura insigne del nostro divino Pontefice , Ge- 
sù Cristo, come è dimostrato dall' Apostolo , Heb, VII. 

Yers. 1 a. Ma voi l'avete profanato ec. Ma questo mio nome voi lo ave- 
te profanato indegnamente y mentre con si poco rispetto vi accostate al 
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Domini contaminata est: et 
quod siiperponitur, con- 
temptìbìle est ciim igne y qui 
illud devorat • 

] 3. Et dixistis : Ecce de 
labore , et exsufilastis illud , 
dicit Doniinus exercituum , 
et intulistis de rapìnis clau- 
dum et languidum ^ et in- 
tulistis munus : numquid su- 
scipiam illud de manu ve- 
stra, dicit Dominus? 

i4 Maledictus dolosus^ 
qui habet in grege suo ma- 
sculum, et votum faciens 
immolat debile Domino : 
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Signore ècontaminata;e quel- 
lo , che vi si mette sopra , è 
cosa vile insieme col fuoco , 
che lo consuma . 

j 3. E voi dite : Ecco il 
resto de'trasfa^iy e vi soffiate 
sopra , dice il Signore degli 
eserciti, e portate ostie zoppe 
e mal sane, e mi portate ob- 
hlazione delle vostre rapine : 
Accetterò io queste cose dalle 
vostre mani, dice il Signore? 

1 4- Maledetto V inganna - 
torCy che ha nel suo gregge 
un animale senza difetto , ed 
ascendo fatto un voto, ne of- 



mìo altare , quasi e 1' altare stesso e le vìttime e il fuoco sacro , 
onde SODO consuniate , fossero cose sordide e vili e profane > vera- 
mente io conosco 9 che in cuor vostro voi non ne fate altro concetto • 

Vers. i3. £ voi dite i Ecco il resto de* travagli , ec. Il senso di 
questo luogo un po' oscuro , perchò assai conciso y egli è tale secon- 
do s. Girolamo : Voi dite : Siam tornati di fresco dalla cattività ^ ab- 
biam consumato tutto nel luugo viaggio , e siamo poveri , offeriamo tut- 
to quel y che possiamo , buono o cattivo , che sia , e vi soffiate sopra 
mostrando il poco conto , che fate voi stessi de* vostri sacrifizj , e la vo* 
stra noncuranza riguardo al gradimento o disgusto , che io ne abbia . 
£ ci^ voi fate , mentre mi offerite ostie zoppe e malsane , frutto de* vo- 
stri ladronecci e delle vostre rapine , onde sono doppiamente odiose 
a me. 

Vers. 14. Un animale senza difetto . La voce masculum vale in ques- 
to luogo un animale intiero , sano » non difettoso. Nei sacrifizj offerti per 
voto fatto , fosser essi olocausto o sacrifizio pacifico , si esigeva un' ani- 
male senza macola y cioè senza difetto. Vedi Levit, XXII. 19. ao. ai. 
aa. \a offerta di semplice divozione poteva essere di una bestia mancante 
4]ì qualche membro. Ibid, vers, a3. 
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quia Res magnus ego» dicit 
Dominus exercituum , et 
nomen raeum bombile io 
gentibus • 



ferisce uno malato al Signo- 
re; perocché un Re grande 
sonioy dice d Signore de- 
gU eserciti, e tremendo è il mio 
nome traile nazismi • 
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C A P O II. 



UlioAcce d«l Signore contro Ì sacerdoti , i quali àièprtziàn la legge « rendo» 
no Tano il patto di Levi • Anche Giuda ha prevaricato , sposando donne ; 
straniere , onde il Signore non volgerà lo sguardo ai loro sacrilìzj. Dell' ama- 
re la moglie ^ e del ripudio . I Giudei hanno data molta pena a Dio coi 
loro discorsi . 



!• Jùt nuDC ad vos man- 
dalum hoc , o sacerdotes . 

a. * Si nolueritis audire , 
et si nolueritis ponere super 
cor , ut detis gloriam nomi- 
ni meo^ aitDominusexerci- 
tuum: mittam in vos egesta* 
tem , et maledicam benedi- 
ctionibus vestris^ et maledi- 
cam illis : quoniam non 
posuistis super cor . 

^ Leuit. 26. i^^-Dent. 28. i5. 



1 . JB adesso per voi è 
quest* intimazione^o sacerdoti. 

a. Se voi non vorrete ascol- 
tare ^e se non votrete met- 
tervi in cuore di dar gloria 
al mio nome , dice il Signore 
degli eserciti f io manderò a 
voi la miseria, e maledirò le 
vostre benedizioni : io le ma- 
ledirò , perchè voi non mi 
avete dato retta . 



ANNOTAZIONI 



Vers. a. Manderò a voi la miseria , e maiedirò le mostre benedizio' 
ni. fienédiziooi chiamansi nelle Scritture ì beni, che si ricevono dal- 
r uomo per benedizione divina , e in qaesto senso dice Dio a qnesti sa- 
cerdoti : se voi non. mi ascoltate ^ vi ridurrò in miseria , maledirò i vostri 
beni 9 i quali non vi faranno alcun frutto , e ve ne priverò. Vedi I. Reg. 
XXV, 37., XXX. a6., IV. Meg V. i5.,L Cor. IX. 6. Cosi (dice s. Gì- 
rolamo) quegli^ che abusano della sanità, e le ricchezze /anno servire alla 
lussuria , e la buona Jama deturpano col mal viscere ^ questi la bertédi" 
zione di Dio cangiano in maledizione ; e parimente i sacerdoti^ che adu» 
lano i peccatori , perchè Steno ricchi , e palpano i loro vizj ; de* quali 
sacerdoti sta scritto ; Popolo mio , quegli i che vi dicono beati , vi ga6- 
bano , e vi supplantano • 
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3. Ecce ego proiiciam 
vobis brachium , et disper- 
gam super vultum Testrum 
stercus solemnitatum ve- 
strarum , et assiimet vos se* 
Cam . 

4. Et scletis quia misi ad 
vos mandatuoi istud , ut es- 
set pactum meum cum Levi, 
dicit Dominus exerchiium. 
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3. Ecco , che io getterò a 
voi la spalla (delle vittime), 
e vi butterò in faccia lo ster- 
co delle vostre solennità , e 
onderete spersi com esso . 

4 • E conoscerete s clw io feci 
a voi quel comando , perchè 
fermo restasse il mio patto 
con Levi , dice il Signore de- 
gli eserciti . 



Yers. 3. Getterò a voi U spalla ( delle viUimeyi ec È come se di- 
cesse : prendetevi pure la spalla delle vittime , che vi è assegnala . U 
spalla destra delle vittime pacifiche apparteneva ai sacerdoti Letfit. Vili. 
3a. Io vi batterò io faccia lo sterco delle ostie offerte da voi nelle vostre 
solennità, vale a dire, le vittime impure , che voi in tali giorni mi pre* 
«entate , le quali sono indegne di me , e voi sarete spersi e calpestati 
come lo sterco; 1' ignominia e V obbrobrio saranno la giusta mercede 
della cattiva maniera , con cui si trattano da voi le cose sante. 

Yers. 4* E conoscerete , che io feci a voi quel comando , ec, I miei 
gastighi vi faranno aprire gli occhi , e vi daranno a conoscere , come 
tutto quello , eh' io ordinai intorno alla qualità delle vittime , intoroo 
alla mondezza dei sacerdoti, fu ordinato da me come una condizione aonessa 
al patto ed alla alleanza fatta da me con Levi $ perocché allora ve- 
drete , come per non avere adempiuta la oondìsioae » non solo sarete 
privi dei vantaggi promessi , ma sarete puniti ancora severamente . Per 
Levi è qui intesa la tribb di Levi eletta da Dio al ministero sacro. Hani 
chi crede accennarsi qui non 1' acUtca ma piuttosto la alleanza nuovamente 
fatta da questa tribh col Signore , alleanza , che sembra loro iodicaUi m 
Hehemia IX. 38.^ X. 1. , ma veramente quella fu generale alleanza di 
tutto il popolo y e i Leviti e i Sacerdoti la segnarono dei primi , come 
persone principali del popolo , e io la credo posteriore di tempo a qiu- 
jta profezia ^ perchè con essa appunto si volle por fine ai disordini , che 
•sono presi di mira da Macchia , come può vedere chiunque paragoni eoo 
questo libro il libro di Nehemia. 
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5. Pactom meam fuit 
cum eo vitae et pacis: et 
dedi ei timorem , et timuit 
me , et a £icie notainis mei 
pavebat • 

6. Lex veritatis fuit in 
ore eius , et iniquitas non 
est inventa in labiis eius: in 
pace et in aequitate ambu- 
lavit mecutn , et ronltos 
avertit ab iniquitate . 



5. // mio patto con lui fu 
di vita e di pace » ed io j^i 
diedi il mio timore, ed egli 
mi temè, e tresfoma al mio 
nome • 

6. La legge dellaverità fu 
nella sua bocca , e suUe sue 
labbra non si posò la menzo- 
gna: camminò meco nella pa- 
ce e nella egrùtàs e molti ri- 
trasse dal peccato . 



Vers. 5. Il mio patto con lui , fu di vita e di pace y ec. A Levi » 
cioè ai posteri di Levi , ad Aronne e a* suoi discendenti io promisi vita 
e pace , vita felice nel tempo , e vita felice nel secolo futuro , e pace , 
cioè la copia dei beni e temporali ed eterni > e a lui diedi il mio timon*, 
cioè quella riverenza , quel timore santo per cui tutto si impiegasse ad 
onorarmi , e si guardasse da tutto quello , che potea dispiacermi; e que- 
sto timore fu mio dono , e lo ebbe egli e quelli , che furou degni di 
succedere a lui nella stessa dignità $ lo ebbero tutti i buoni e pii sa- 
cerdoti. 

Vers. 6. La legge della verità fu nella sua bocca , ec. Ecco un' al- 
tra condizione del patto tra Dio e Levi. Egli dee essere maestro di ve* 
rità ; insegnare la verità, sostenere la verità , difendere la verità . Pe- 
rocché come dice an antico padre: È traditore della verità non solo chi 
alla verità sostituisce V aperta menzogna ; ma anche chi non manifesta 
liberamente la verità^ che dee liberamente manifestarsi^ o non liberamene 
te difende la verità, che dee liberamente difendersi ^ questi pure è traditore 
della verità y conciossiachè col cuore si crede a giustizia , e colla bocva 
si fa confessione a salute. L' autore dell' opera imperfetta sopra s. Mat- 
teo , hom. i5. Vedi sopra qaesta obbligazione del sacerdote «. Ambrogio 
Ep. 37. lib. a. ad Theodos, Imp. 

Camminò meco nella pace e nelV equità. Terza condizione del pat- 
to, conservare la pace e 1' equità co' prossimi . La quarta ^tà io quelle 
parole : E molti ritrasse dal peccato : e riguardo a questa mi contento 
di riferir solamente queste poche parole di s. Gregorio : Noi , che siamo 
chiamati sacerdoti, sopra i mali, che abbiamo nostri proprj^ aecwnuiiasno 
anche le morti degli altri ; perocché tanti uomini uccidiamo ^ quanti ne 
veggiamo ogni dì andare alla morte , senza che noi ci riscaldiamo ., ^ 
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7. Labia enim sacerdotis 
cuslodient scientiam , et le- 
gem requireal ex ore eìus^ 
quia Angelus Domini exer* 
cituum est . 

8. Vos autem recessistis 
de via , et scandalizastis 
plurìmos in lege: irritum 
fecistis paclum Levi, dicit 
Dominus exercituum. 

9; Propter quod et ego 
dedi vos contemptibiies et 
humiles omnibus populis , 
sicut non servastis vias 
meas, et acceplstis faciem in 
lege . 
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7. Perocché le labbra del 
sacerdote hanno il deposito 
della scienza, e dalla bocca 
di lui apparerassi la legge , 
perchè e^i è Vjingdo del Si- 
gnore degli eserciti . 

8. Ma voi siete usciti di 
strada , e a moltissimi foste 
di scanddo a violare la legge: 
annullaste il patto di Levi , 
dice il Signore degli eserciti^ 

9. Per questo siccome vd 
non avete seguitate le mie 
vie , e trattandosi della legge 
as^ete fatta accettazione di 
persone , io pure vi ho ven- 
duti sprcgie^óli e abbietti di- 
nanù a tutte le nazioni . 



rompiamo il silenzio. Muore non per tua colpa quelV uomo subordinato 
a te ^ al quale ti se* opposto nella causa di morte ; ma a colui , che 
muore ^ tu vai compagno^ quando a lui non ti opponi. Hom. XI. in Ezech. 

Vers. 7. Hanno il deposito della scienza^ ec, Qaalsia questa scien- 
za è detto dal Profeta ; ella è la scienza della legge , la scienza delle 
Seri tiare sante > che sono il libro sacerdotale , come dice s. Ambrogio, 
De fide IH. 7. E sarebbon certamente miseri que' tempi , ne' quali il 
libro , che men si studiasse da' sacerdoti , fosse il libro sacerdotale . 
Vedi r elogio di Aronne. Eccli. XLV. 11. 

Perocché egli è V Angelo del Signore . Il Sacerdote è nunzio e am- 
basciadore di Dio agli uomiui . Facciamo da amhasciadori per Cristo , 
diceva Paolo, II. Cor, V. ao., e un ambasciadore dee ben conoscere e sa- 
pere la mente e la volontà del sovrano , che lo spedisce, alla quale aon 
può egli nulla aggiungere, né levare. Chrjrsos. hom. a. in ep. ad 

Hom. 

Vers. 9. E trattandosi della legge ec. Neil' interpretare e nelP ese- 
guire la legge avete badato piuttosto alla qualità delle persone , che alla 
precisa determinazione e allo spirito della legge , obbligando i poveri ad 
adempirla > disobbligando i ricchi , i grandi ec. 
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IO. "* Numquid non pater 
un US omnium nostrum? num- 
quid non Deus unus creavit 
nos? quare ergo despicit 
unusquisque'nostrum fralrem 
suum , violans pactum pa- 
trum nostrorum ? 

] 1 • Transgressus est Inda, 
et abominatio facta est in 
Israel et in lerusalem : 
quia contaminavit ludas 
sanctificalionem Domini , 
quam dilexit, et habuit fi- 
liam dei alieni « , 

J2. Disperdet Dominus 
virum qui fecerit hoc, ma- 
gistrum et discipuliim de 
tabernaculis lacob , et of- 
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1 o. Non è e^i un sólo il 
Padre di tutti noi ? Non è 
e^i un solo Dio quegli , che 
ci ha creati? perchè adunque 
ciascuno di nói disprezza il 
proprio fratello , violando il 
patto de* padri nostri ? 

1 1 . Giuda prevaricò, Vab- 
bominazione fu commessa in 
Israele e in Gerusalemme, 
perchè Giuda contaminò la 
santità del Signore amata da 
lui , e sposò deUeJiglie di un 
dio straniero . 

la. Il Signore sterminerà 
da' tabernacoli di Giacobbe 
coliU, che avrà fatto tal cosa, 
e il discepolo e il maestro 



Vers. 10, Perché adunque ciascuno di noi disprezza il proprio Jra» 
tello y ec. ¥t qui rimproverato fortemeote ai ricchi e ai principi della 
nazione il disamore e la durezza ^ con cui trattavano i poveri , figli del- 
lo stesso padre e creature del medesimo Dio com' essi ; onde violavano la 
legge , la quale spira dappertutto V amor de' prossimi . 

Vers. II. Contaminò la santità del Signore amata da lui^ec. Santità 
del Signore in questo luogo significa la nazione santa , cioè separata da 
tutti gli altri popoli e consacrata al culto di Dio. Giuda contaminò questa 
santità del Signore , cioè questa nazione consacrata al Signore e amata 
il^ Signore , la contaminò collo sposare figlie di un dio straniero , cioè 
donne, le cpaiali per padre e dio riconoscono un dio straniero , una fal- 
sa e bugiarda divicutà , come Baal, Melchomec. Vedi I. Esd. IX. i., II. 
£5££. XIII. 33. a4' > dove è parlato di questi matrimonj contratti dagli 
£hrei con donne idolatre dopo il ritorno dalla cattività. 

Vers. la. £ il discepolo e il maestro e colui ec. Iddio punirà quelli 
che insegneranno a far simili matrimonj, è ne daranno 1' esempio, e quelli 

Tom» XIX, 20 
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ferentem munus Domino 
exercituum • 

1 3 • Et hoc rursum fecistis, 
operiebatis lacrymis altare 
Domini, fletu et mugitu, 
ita ut non respiciam ultra 
ad sacrificium^ nec accipiam 
placabile quid de manu 
veslra . 



i4« Et dixistis :Quam ob 
causam ? quia Dòminus te- 
stificatus est inter te et 
u&orem pubertatis tnae , 
quam tu despexisti : et haec 
particeps tua et uxor foe- 
deris tui . 
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e colui, che offerisce doni, 
dice il Signore degli eserciti. 

iZ. E di più ai^e fatto an- 
che questo: avete ripieno l'd- 
tare del Signore di lagrime y 
di pianti e di muggiti , tal- 
mente che io non getto pia lo 
sguardo a verun sacrifizio, e 
nissuna cosa ricesperò ddle 
mani vostre , che possa pla- 
carmi . 

1 4* Ma voi dite: Eper'qud 
motiw ? perchè il Signore ju 
testimone tra te e la mo^ie 
presa da te nella prima età, 
la quale tu dispregiasti , ed 
ella era tua compagna e tm 
sposa mediante il tuo patto . 



che tale esempio ImiteraDoo» come cattivi discepofi di cattivi maestri, e 
punirà specialmente i sacerdoti, quelli , che offeriscono a Dio doni e sa- 
crifizi , che dovrebbono essere pìh alieni d' ogni altro da tale iniquità. 

Vers. i3. 14. Avete ripieno V altare del Signore di lacrime ^ ec- 
Parla adesso con gran forza contro 1' abuso di ripudiare le mogli sposate 
da essi nella prima età^e rimandate crudelmente dalie lor case , oodeque- 
Me povere donne » ricorrendo al tempio , lo empievano di lacrime , di 
pianti, di urla, o (per usare la voce del Profeta) di dolorosi e mesti muggi- 
ti , quali li getta un bue ferito a morte. Per impedire mali maggiori, eri 
stato permessoli divorzio, come ci insegna Cristo, Matt, XIX. 8.j ma cod^ 
tuttociò ne^ bei giorni della repubblica ebrea i divorzj eran rari e partico- 
larmente riguardo alle mogli sposate nella prima giovinezza, e i bucai ooo 
si valevano della permissione conceduta a quel popolo per riguardo alla 
durezza de' loro cuori . Qui si vede , che non pochi Ebrei aveano manca- 
to , ripudiando le prime loro spose unite ad essi nel tior dell' et^ per mez- 
zo di un contratto ratificato alla presenza del Signore , il qua! contratto 
secondo la sua istituzione dovea essere insolubile ( Gen. II. 34); ed essi 
aveano inumanamente disprezzate queste loro compagne e spose , dando loro 
il libello di ripudio • 
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i5. Noape oaus fecii , et 
residoùm spirìtus eius esi? 
Et quid unus quaerit y oisì 
semen Dei ? Custodite ergo 
spirìtuin vestrum , et uxo- 
rem adolescenliae tuae noli 
despicere • 

i6« Gum odio habuerìs, 
dimitte, dicit Dominus Deus 
Israel : operiet autero ini- 
quitas yestimentum eius^ di- 
cit Dominus exercituum : cu- 
stodite spiritual vestrum, et 
nolite despicere . 



P. IL 3o7 

1 5, iVofi la fece forse quel- 
l'uno? E non è Ma porzione 
del suo spirito ? E queW uno 
che vuol egli mai se non una 
f^iuolanza di Dio ? Casto - 
dite adunque il vostro spirito, 
e non dispregiate le mogli 
della vostra prima età • 

ì6. Quando tu V abbia in 
odio, rimandala, dice il 
Signore Dio d Israele, ma 
V iniquità cuoprìrà il tuo ve- 
stimento , dice il Signore de- 
gli eserciti. Consers^ate il vo- 
stro spirito, e non vogliate 
disprezzarle . 



Vcrs. i5. Non la fece forse quelV uno ? E non è ella porzione ec. 
Fece la donna ( la tua sposa ) queii* ano Dio , che creò un maschio e una 
femmina^e per conseguenza volle, che V uomo avesse una sola moglie, e la 
moglie avesse un solo marito 5 e di più lo stesso soffio di vita , che anuwò 
Adamo , animò anche Eva , onde V istesso affetto debbc avere la moglie 
verso il marito , e il marito verso la moglie ; perocché a questo fine fu 
formata la donna di una parte dell' uomo, e fu animata dal medesimo spi- 
rito, affinchè fosse tra loro quell'intima strettissima unione , che è tanto 
necessaria al bene del matrimonio . • • e 

E queir uno che vuol egli maiy se non una Jigliuolanza di Dio ? E 
di questa unione santa , qual' è il fine , che debbe cercarsi nel coutrar 
questa unione secondo l' intenzione e il volere di Dio ? Il fine di questa 
unione si è di avere una prole santa e fedele e degna di Dio . E quando a 
questo fine, e non alla passione si serve, la concordia de* matrimouj sarà cu- 
stodita, e voi non correrete a ripudiare le consorti . 

Custodite adunque il vostro* spirito dalle prave inclinazioni e dai 
temerari e impetuosi suggerimenti delle ree passioni , e non disprezzate 
quelle spose , colle quali vi uniste nella giovinezza . 

Vers. 16. Quando tu V abbi in odio , rimandala. Come se dicesse: Io 
non tolgo però affatto la permissione del ripudio conceduta come per iscanso 
di un male maggiore : se la donna è divenuta odiosa a te , tu rimandala . 
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1 7. Laborare fecistis Do- 
minumin sermonibus vestris^ 
et dìxistis : In quo eum fé- 
cimus laborare? In eo quod 
dicitis : Omnìs qui facit ma- 
lum , bonus est in conspectu 
Domini , et tales ei placent: 
9ut certe ubi est Deus indi- 
cii? 



MALACHIA 

17. Voi avete recato af- 
fanno al Signore co"" vostri 
discorsi. Ma voi dite: In 
che gli abbiam noi recato 
affanno ? In questo che voi 
andate dicendo: Chiunque 
mal fa , egli è buono ne^i 
occhi del Signore, e costoro a 
lui sono accetti ; o almeno , 
quel Dio, che fa giudizio ^ 
da/ è? 



Sappiamo però, tutti , che l' uomo , il quale ripudia cosi una moglie , per- 
chè ha preso a odiarla , porterà sopra di se l'iniquità e I' infamia, di coi 
sarà ricoperto pìd ancora , che dalla sua veste. È qui nella seconda parte 
dei versetto una mutazione di persona da avvertirsi . Prima Dio dice, che 
colui y che odia la moglie, la ripud), piuttosto che venire a peggiore estre- 
mità ; dipoi Dio aggiunge: ma quest' uomo sarà per tale azione coperto di 
iniquità, più che non è coperto dal suo vestito, e per questa iniquità sarà 
distinto e ravvisato piii , che pel suo vestito . Ed ha gran forza , come 
ognun vede , questa mutazione ; e che tale sia il vero senso di questo luo- 
go , si conosce sì perchè il relativo eius della Volgata è mascolioo , co- 
me dall' Ebreo apparisce, e si ancora per le seguenti parole, dove Dio tor- 
na a parlare ai mariti , dicendo : custodite il vostro spirito , e non vo* 
gliate disprezzare le vostre. spose , le vostre compagne. 

Vers. 1 7. Chiunque mal fa , . egli è buono ... e costoro a lui sm 
accetti , ec. Dio vedeva ne' cuori di non pochi Ebrei questi empj peo- 
sieri dettati dalla disperazione delle cose loro in veggendosi poveri , ri- 
dotti a piccol numero in mezzo alle contraddizioni e agii odj delle vicine 
nazioni , delle quali paragonando lo stato felice colla presente loro mise- 
ria si indispettivano perciò stoltamente contro la Provvidenza , che desse 
il bene alle nazioni idolatre, e lasciasse in angustie il suo popolo- Vedi 
Ps. LXXII. , dove si hanno simili obiezioni contro la Provvidenza di 
DiOjC ancor le risposte. Risponderà anche il Profeta nel capo seguente. 
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CAPO III. 



Venuta del Precqr^ol^e .^i Cristo . Il Messia aiquderà i figli di Levi ^ e 
gradirà i sacrifizj di Giuda e di Gerusalemme . Minacce contro i catti- 
vi , i quali invita a penitensa , promettendo loro beni grandi , quando 
3Ì convertano. Ingratitudine di Israele^ il quale senza ragione si. lagna ^ che 
Dio non ha cura de' suoi adoratori. 



j. * hiCce ego mìtto Ange- 
lum meum, et praeparabit 
viaoi.aate facìem p^eam. .Et 
statim veniet ad templum su- 
um Dominator , qiiem vos 
quaeritis , et Angelus testa- 
menti, quem vos vultts ..Ec- 
ce venit dìcit. Dominus exer- 
cituum • 

* Matth. II. IO. •Marc. i. a. 
- Lue» I. 17. - 7. 27. 



I . JCéCco , che io mando il 
mio Angelo , il quale prepa- 
rerà la strada innanzi ,a me. 
E subito verrà al suo tempio 
il Dominatore cercato dàs^òi^ 
e V Angelo del Testamento 
bramato da voi • Eccolo che 
viene, dice il Signore degli 
eserciti. 



ANNOTAZIONI 



Vers. I. Ecco che io mando il mio Angelo^ ec* Viene qui il Pro* 
feta a parlare del Cristo , perchè vuol conùnicìare a rìsponldere a quelle 
stolte querele degli Ebrei, che dicevano : Quel Dio^ che fa giudizio do^'^èf 
Or, egli ad essi dimostra questo Dio, che tra poco verrk,e farà giudizio, 
perchè egli è quel Messia , di cui. si dirà : Eceo^ che questi è postò per 
ruina e per risurrezione di molti. Lue. II. 34- Il Verbo adunque 
del Padre , iPquale si farà uomo , egli stesso qui parla^ e dice: ficco^che 
io mando il mio Angelo , vale a dire il mio Precursore, il mio Amba<> 
sciadore., il mio liunzio, il quale preparerà la strada alla naia venuta, 
preparando colla sua predicazione e còl suo batCesiroo gli uomini a rice- 

*vere la mia predicazione e il mio battesimo. 

E subito verrà al suo tempio il Dominatore ec. In cambio di di- 
re : E subito verrò io , che sono il Dominatore ec. Ma tali mutas'ioni di 
persona sono usate nelle Scritture , come si è veduto altre volte • Cosi 
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2. Et quis poterli cogitare 
dìem adventus eius^ et quis 
stabìt ad videndum eum ? 
Ipse enim quasi ignis con- 
flans , et quasi herba fuUo- 
num : 

3. Et sedebit conflans , et 
eiiiundans argentum, et pur- 



a. ]^ chi potrà pensare al 
giorno di sua venuta ? E chi 
resister potrà a mirarlo? Pe- 
rocché egli sarà come un fuo- 
co, che fonde, e come Inerba 
dei gualchierai : 

3. E siederà come a pur- 
gare e mondare argento, e 



questo testo medesimo è riferito nei santi Evangelisti {Math. XI. io. 
Marc, I. a. Imc. VII. 47. ) , in tal guisa , che il Padre è quegli , che 
spedisce il Precursore ài Cristo , perchè Giovanni fu mandato e dal Pa- 
dre e dal Figlio e dallo Spirito santo . Venuto adunque il Pt-ecarsorc 
di Cristo . verrà al suo tempio di Gerusalemme il Cristo , ed ivi sarà 
presentato bambino , ed ivi dipoi predicherà , farà i suoi miracoli questo 
Signore di tutte le cose e di tutti gli nomini , e questo Angelo del tes- 
tamento j cioè questo Mediatpre della nnova alleanza , cui voi aspettate, 
e desiderate . Gli Ebrei , i quali sono daccordo con noi nell* applicare 
a Cristo questa profezia ( né ad altri applicarla potrebbono)» haiiDO qui 
dimostrata la divinità del Cristo dicendosi : Verrà al suo tempio il Do» 
minatore ec, ed è tanto certo , che il Cristo è Dio , quanto è certo , che 
a Dio era dedicato il loro tempio, che è qui detto tempio del Cristo 
e del Dominatore ; in secondo luogo hanno ancora se voglion vederla 
una nuova dimostrazione della venuta del Cristo , il quale dovea venire 
al suo tempio , al tempio ancor sussistente , a quel tempio , che pia non 
h, e poco dopo la venuta del Cristo finì di essere. 

yers. a» B chi potrà pensare al giorno di sua tenuta ? . . . Perae- 
•che egli sùrà ec. Chi potrà solamente pens^ire alla maestà e allo splen- 
dore di lui vegnente ? Come mai la debolezza degli uomini potrà regg^ere 
a tanto possanza , la lor cecità a tanta luce , la loro immondezza a tanta 
purità e santità? Perocché egli sarà come il fuoco di una fornace ar- 
dentissima, col quale fondonsi i metalli , e come quell'erba (borith), 
di cui si servono i gualchierai per togliere ai panni 1' untume : tanto sa- 
rà lafuocfttii , ardente la sua dottrina e la sua grazia a rompere e scio- 
gliere la. durezza dei cuori degli uomini , e attissima a render monda e 
candida la veste nunziale di quelli , che alla cena dell' Agnello sono 
chiamati . 

VerSt S. 4- S siederà come a purgare ec. Abbiamo espressa la ^»- 
w<ÀSk carne, che sottinteiMles! nella nostra volgata. Il Mediatore adunque del- 
la nuova alleama sedendo, come fa un raffinatore d'argento al suo grò- 
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gabit filios Levi , et colabit 
eos quasi aurum et quasi 
argentum , et erunt Domino 
oSerentes sacrificia in iusti- 
tia . 

4« Et placebit Domino sa- 
crìficium Inda et lerusalem, 
sicut dies seculi et sicut 
anni antiqui. 

5. Et accedam ad tos in 
iudicio 5 et tro testis velox 



purificherà i fi^iuòli di Le- 
vi j e gli affinerà come V oro 
e come V argento , ed eglino 
offeriranno ed Signore sa- 
crifizj di giustizia . 

4« E piacerà al Signore 
il sacrifizio di Giuda e di 
Gerusalemme come in anti- 
co e come ne' vecchj tempi. 

S. Emi accosterò a voi per 
far giudizio^ e saio io pronto 



giuolo , monderà , e parificherà ì figliuoli di Levi > e li raffinerà » come 
SI raffina col fuoco V oro e 1* argento , affinchè sieno degni di offerire i 
lor sacrifizi al Signore nella vera e perfetta giustizia y mondati non al di 
fuori solamente , come per le abluzioni legali , ma purgati e rinnovella- 
ti 1 loro cuori per mezzo dello Spirito del Signore . Questi figliuoli di 
Levi , questi sacerdoti e ministri del tabernacolo del Signore sono i sa- 
cerdoti della nuova legge ; e della purificazione di questi parla piuttosto, 
che della purificazione del popolo , si perchè eminente purezza ricercasi 
in questi nuovi sacerdoti , che offeriscono non i tori o i capretti , ma il 
corpo e il sangue del Figliuolo di Dio e del Mediatore dell' alleanza , 
e SI perchè i sacerdoti son quelli, a'quali si appartiene di purificare lo 
stesso popolo . E allora i sacrifizj di Giuda e di Gerusalemme e i sacri* 
dzj della Chiesa cristiana , della nuova Gerusalemme e del nuovo Giu- 
da , saranno accetti a Dio , come a lui furono accetti i sacrifizj degli an- 
tichi Patriarchi , Abele , Noè , Melchisedeeh , e come quelli di Mosè , di 
Aronne ec. Notisi, che si paragona il sacrifizio cristiano agli antichi, 
non per riguardo al sacrifizio medesimo, ma rispetto ai sacerdoti^ che lo 
offeriranno , i quali polla loro fede e ardente carità saranno accetti a 
Dio non meno di que' santissimi uomini , la fede e 1' amore de' quali fu 
celebrato da Dio medesimo nelle Scritture . Perocché della santità e 
purità de' nuovi sacerdoti si parla, e non della dignità del nuovo sacri- 
fi? io , e la santità di questi si contrappone alle doglianze fatte di sopra 
contro i sacerdoti dell' ordine di Aronne. 

Yers. 5. E mi accosterò a voi per far giudizio, ec. Voi dite : quel 
Dioj che fa giudizio do^* è ? Ed eccomi , vi dico io , e voi vedrete co- 
m* io , mirando i peccati degli uomini, non tacerò, ma gli accuserò , li 
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maleficis et adulteris et pe- 
riuris , et qui calumniantur 
luercedem mercenarii ^ ¥Ì- 
duas et pupillos^ et oppri- 
mali t peregrìnam , nec ti- 
tuuerunt me,'dicit Dominus 
esLercìtaum : 

6. Ego enim Dominus j et 
non mutor : et vosfilii lacob 
non estis consumpti. 

7. A diebus enim patrum 
vestrorura recessistis a legiti- 
mis meis, et non custodistis.* 
Revertimini ad me , et rever- 
tar ad vos, dicit Dominus 
exercituum . Et dixistis: Ini 
quo revertemur ? 

* Zach. I. 3. 



testimone contro i imdefici e 
gli adulteri e g/i spergiuri e 
contro quelli , che fraudano 
la mercede de^ operai^ op- 
primon le vedwe e i fnipiUi 
e i forestieri senza wer timo- 
re di me, dice il Signore de- 
gli eserciti . 

6. Perocché io sono il Si- 
gnore, e sono immutabile. E 
voifi^iuùli di Giacobbe non 
siete stati consunti • 

7. Imperocché fin dal tem- 
po de' padri vostri voi vi 
ritiraste dalle mie leggi, e 
non le osservaste • Tornate a 
me y ed io tornerò a voi, di- 
ce il Signore degli eserciti* 
Ma voi dite: come faremo a 
tornare ? 



condaaneròt e colle parole e coU* esempio della mia vita , e finalmente li 
panirò coi gastighi , che hanno meritati . Voi vedrete , come la severi^ 
dfUa mia giustizia si farà sentire al popolo prevaricatore « nemico delli 
verità, e Immerso in ogni sorta di vizj, co' quali si preparerà all' ultimo 
degli eccessi., che sarà di dar la morte allo stesso Misdiatore dell' alleanza. 

Ver^. 6. lo, sono il Signore y e sono immutàbile. E voi ec. Che scio 
differisco per qualche tempo di punire i malvagj , il fo io forse , perche 
io abbia cangiata natura » e più non ami i buoni , com' io gli amava , e 
non abbia in odio i cattivi, come per lo passato? "No certamente, perocché 
io sono ioindutabile, e siccome non mi cambio riguardo all' odio, eh 10 
porto al male^ cosi non mi cambio riguardo alla misericordia , con cui 
sopporto. i peccatori , e ne siete, voi stessi un esempio, mentre essendo voi 
degni di essere sterminati pelle vostre iniquità j contuttociò nen siete stati 
consunti, ma conservati e salvati . 

Vers. 7. 8. 9. io. V^oi dite: Come faremo a tornare? Ihbb' egli un 
uomo ce. Yoi dite : Che dobbiam fare per tornare a te ? E io vi dico , 
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8. Si aiBgel hono Deura , 
quia ¥OS configitis me ? £i 
dixistis : In quo configimus 
le ? la decimis 6i in primi* 
tiis. 

. 9. Et in penuda yos ma*' 
ledìcti estis , et me vos con- 
figitis gens tota^ 
' IO. Inferte omnem deci" 
mam in horreum 4 et sit ci* 
bus in domo mea , et proba- 
te me super hoc , dicit Do* 
minas : si non aperuero vo- 
bis cataractas coeli , et eiTu» 
dero vobis benedictionem 
Qsqae in abundantiam • 

1 1 • Et increpabo prò vo- 
bis devorantemi et non cor* 
rumpet fructum terrae ve- 
strae ; nec erit sterilis vinca 
in agro , dicit Dominus exer- 
citttum • 
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9* Debbeef^i mi u(nno tra- 
figgere Di/o? M^ voi mi m^' 
teitafitto. E voi dite « Gom^ 
ti abbiami noi trafitto? Ri* 
sguardo atte decime e alle 
primizie . 

9. E voi weste la m^e- 
dizione della penuria^ e voi 
mi trafiggete tutti in carpo. 
. IO. Portate tutta la de-* 
cima allfl dispensa, affinchè 
quelli della mia. casa abbia* 
no da mangi€tre, e fate pro- 
va di me, dice il Signore^ 
se io non aprirò le cateratte 
del cielo, e non verserò sa^ 
pra di voi benedizione in ab- 
bondanza • 

II. E per voi sgridaò i 
divoratori, e non guasteranr 
no i frutti de vostri terre- 
ni : e non sarà vig^a sterile 
nelle campagne, dice il Si- 
gnore degli eserciti. 



è agtt gtiMtfr y. ehe im uomo coatrìiti « trafigg» il suo Dio ? Or qjatfsta< 
«OM si irr»gionevol« e iugjajtMtfima 1' avete . fatta viù nelle desìme e nelb 
primizie non offerte al inlo tempio e a' miei ministri secondo 1' ordine 
della legge. E voi siete stati peroìÀ gastigati colla maledisionedellia ^arastia, 
perdiè tatti daccordo nù «veto trafitto coi. defraadave le daeime « lo pri- 
mizio » oode doveanp sosten^jursi l mioistrl del mio^ tjtmpiov Pagate tutta 
la ipostra decima^ e portatela alla dispensa dal santttsrioi « vedrete , che 
se voi sarete giusti e liJbeaali con ne e co' miei ministri , sarò io molto 
pib liberale con voi . 

Vera. 11. Sgriderò ì divmf^ori » «e . Sgriderà , e fiurò fuggire |^' inset- 
ti, che si divorano le vostre messi f le l<i«cnplefc i bmei. 09 • 1 
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la. Et baatos Tos dicent la. E beàU vi chiame- 



otnnes geiités : eritìs enim 
vos terra desiderabilis, dicit 
Dominus iexèrcituuiii • 

i3. Invaluenint super 
ine yerba vestra , dicit Do- 
minuis. 

i4. Et dixistis : Quid lo. 
cati sumas contra te ? Dixi* 
8ti9: * Vanns est, qiii sèrvit 
Deo : et ' quòd emolumen- 
tum, quia custodivimus prae* 
cepta eius » et quia anibula* 
vimus tristes coràm Dòmino 
ezercituuni ? 

* io6. 31. i5. 

i5. Ergo nunc beatos di- 
cimus arrogantes : siquidem 
aedificati sunt facientes im- 
pietatem , et tentaverunt 
Deum , et salvi facti sunt . 

i6. Tunc locuti sunt lì- 
menles Dominum, unusquis* 



ranno tutte le gehti; perocM 
il vostro sarà un paese in- 
vidiabile ^ dice il Signore de- 
gli eserciti • 

1 3. / vostri discorsi con- 
trodime hanno preso forza, 
ilice il Signore . 

ì/^. E voi cUte: Che ab- 
biam noi detto contro di te? 
Voi aulete detto : In vano si 
sàve a Dio: E di tfual van- 
taggio è per noi V attere osser- 
vati i suoi ;ComaruiantMi,e 

• ■ 

taver battute numinconiosa' 
mente le vie del Signore de- 
^i eserciti ? 

* 

i5. Dunque adesso wh di- 
rem beati i superbi , perche 
fannofortuna vis^endo da em- 
pj ; e tentano Dio, e si sal- 
vano* 

|6. jéllora qudli , che te- 
mon Dio, se la discorrevano 



Vers. i3. / voiiH discórsi contro di me hanno preso fof^za ee . Tornt 
3 Profeta all'empie querele , che di Dio facevano moltt degli Ebrei i co- 
me diale nel capo II. 17 . 

Vere. t{. L* anfer hoHute manineoniosamente lo vie del Signore i Vs^^ 
camminato nella umiltli , ne^a penitensa, nella foga de' piaceri mondiiu ec. 

Yers. xÒ. S tèwUmo Dio , - e si sahano • Peccano , e fanno ogni ii»l« i 
appunto per fin: prova di Dio, e per vedere , s* ei sappia, o posst veri- 
mente jpunire chi non ubbidisce a 'suoi comandamenti, e non ne fa con- 
to . E costoro sono pur salvi da ogni sciagura . 

Ters. ' 16. 17. 18. Allora quelli y che iemon Dia ^ se la discorrofMmo ect 
Tutta questa pittura mi sembra grandemente bella e mirabile . I pvtA 
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que cum proximo suo : et 
atiendit Dominus , et audi- 
¥it : et scriptus est liber mo- 
numenti coram eo timenti- 
bus Domìnom , et cogitanti- 
bus nomen eins • 

f 7* Et ^runt mihi , ait 
Domiòns exercituum , indie 
qua ego frcio, in peculi um: 
et parcam eis , sicut parcit 
¥ir filìo suo sà*¥ienti sibi • 



i8. Etconverteminii et ¥i* 
debitìs 9 qiiid si.t inter iusturo 
et impium ; et inter servien- 
lem Deo5 et non ser¥Ìentem 



ei. 
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ciascuno col suo vicino . Mm 
il Signore vi pose mente , e 
ascoltò : è fu scriUo dinanzi 
a lui un libro di ricordanza 
per quelli , che temono il Si* 
gnore, e hanno in cuore il suo 
nome. 

1 7. Ed e^Uno (dice il Si- 
gnore degli esèrciti) in quel 
giorno, nd 'quale io agirò^ 
saranno mio popolo, ed io sa- 
rò benigno con essi, come un 
uomo è benignoverso di un fi- 
aiuolo, che lo serve • 

18. E voi cambiereu sen- 
tenza , è conoscerete qualsia 
distanza trai giusto esempio; 
e tra chi serve a Dio, e chi 
noi serve. 



•ir adira tali bestemmie ri inorriditcoiio , e ne tono alterati , ed hanno In- 
sogno di confortarri T un T altro » col rammentarsi scpmbievol mente le ve- 
rità insegnate nelle divine Scrittura, affincbè non prevaignoo sopra di loro 
i ragionamenti degli empj . Ma il Signore vi pose tnenie . Il Signora pose 
mente alla temerità de'.cattivi > e alla pena e afflizione recata ai buoni 
da quelle perfide lingue : e che fece ^gli ? Fece scriv^ra in un libro . òji 
.ricordanza il nome e le opera di quelli, che temono il Signore, e hann^ 
in cuore il nome di lui , e lo venerano, e lo invocano , affinchè nel gior- 
no estremp si faccia nota, al mondo tutto ^ e sia premiata pubblicamen|e 
Im loro fede e la loro pietà con eterna corona . E questi ( dice il Signore.) 
in quel giorno,, in cui jo farò giudizio, saranno mio retaggio) mio pppQ«> 
lo eletto » e sarò buono e benigno e liberale con essi , cpme un buon 
padra è benigno e liberale con un buon figlio . Allora voi empj vi ricr^- 
- derate , ma tardi, e dalla maniera, onde quelli saran trattati da roe^ .e 
.dalla sorte funesta, che toccherà a voi, conosceret»^ qual sia distaosa Irai 
giusto e r empio , e tra V uomo, ehe serve Dio , e 1' uomo che noi serve, 
e IVofiende . 
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PROFEZIA DI MALACmA 



CAPO IV. 



Giorno M ttirioN . Sole di ginttiiia , cht n l«ra ptr quei , che tenoM 
Dio , de' quali saranno calpetUti gli empj . Eiia sarA mandato prina di 
quel giorno a rinùire il cuor de' fiedri co' figli • 



i« £icce enim dies yeniet 
juccensa. qaasi caminua : et 
eruat omnes superici et Or 
nnei fiioientes impietajtem , 
stipula: et ioflammabit eos 
dies veniens , dicit Domious 
exercìtuum , quae non dere- 
lioquetei radicetn et ger« 
jnen. 

i a. * Et orietar voins timen* 
tibus nomen meum.Sol iustir 
tiae, et sanitas in pennis 

* Lue, I • 7S. 



1 • Érerocchè ecco, che vie* 
ne quel giorno cerne un acce- 
sa fornace , e tutti i superbi 
e tutti gli empj saranno stop* 
pie , e quel giorno che viene ^ 
^ abbrucerà , senza lasciare 
ad essi radice, né gerntog^* 



a. Sfa per voi, che temete 
il mio nome , nascerà il sole 
ingiustizia, e sotto le ali di 



ANNOTAZIONI 



Vei^. I . Perocché ecco che viene quel giorno ee. Rende ragione dt 

'quel y che ba detto alla fine dei CMpo precedente . La distanza trai gioito 

' e I' empio si vedrà pienamente , perfettamente nel giorno del final giadi* 

zio : or questo giorno , che verrà , indubitatamente verrà , sarà giorno di 

'fuoco , e tutti gli emp) superbi saranno stoppia > cbe sarà abbruciati da 

' quel fuoco intieramente ; saran consunti coite loro riccbeì!z«f > colle loro 

delizie, colle loro grandezze^ colla loro superbia in guisa^ cbe non rimarrà 

loro ^mbra ; né principio di bene per tutta P eternità. Il fuoco dell' alti* 

mo giorno egli è l' ira aniente del Giudice eterno , ed anche il vera fuoco 1 

onde sarà al*sa la terra • Vedi I. Cor. IH. iS. 

Vers. a. Per voi . . . nascerà il' soie di giastixia , ee. Il sole di 
giustizia , cbe tramonterà pei reprobi ( i quali dopo la loro condannasieae 
noi vedranno mai pili } si leverà per quelli , che temono Dio . Cristo à 



e A 
eius : ut; egrediemini , el sa- 
Ifetis sicut ¥ituK de artnen* 
io . 

3. Et calcabitis impios , 
curo fuerìnt cinis sub pian- 
ta pedum vestrorum in die, 
qua ego facio , dicit Domi- 

nns exercituom • 

■ » 

4. * Mementote legisMoy- 
si servi mei , quam mandavi 
ei in Horeb ad omnem Isra- 
el , praecepta et iudicia . 

* Exod. ao- - Deut. 4- 5. 6. 
" Matt, 17. 10,^ Marc. 9. la 
• Lue* I. 17. 
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lui sta sedute, e voi uscirete 
fuori saltellando come vitelli 
di bnznco . 

3 . JE calpesterete gli empf, 
quando saran divehtati cene- 
re sotto le piante de' piedi vo- 
stri nel giorno, in cui io agi- 
rò, dice il Signore degli eser* 

, citi* 

4. Ricordates^i della legge 
cU Mosè mio servo , intimata 
dame a lui sulV Horeb per 
tutto Israele co^ miei precet- 
ti e comandamenti • 



chiamato qoi sole di giustizia , perchè come il sole illamìna tutte le 
cose, cosi Cristo in quel giorno illuminerà , glorificherà , e renderà a 
tutti visibile la virtii dei giusti/e dopo la lunga notte delle tribolazioni e 
tentazioni della vita presente di ineffabil letizia empierà le anime loro , 
come il sole nascente dopo le lunghe tenebre rallegrale consola i morta- 
li j e questo sole' discaccerà tutta la caligine e tutto il torbido degli er- 
rori , delle concupiscenze e dei peccati . Vedi s. Girolamo . 

E sotto le ali di lui sta salute ec. Le ali di questo Sole, cioè i suoi 
l'aggi 9 a' corpi dei giusti daranno risurrezione , immortalità , impassibili- 
tà y agilità, splendore ineffabile ; alle anime daranno letizia inenarrabile, 
perfezione di tutte le potenze , lume di gloria , visione del sommo bene, 
che è Dio . Usciranno i giusti dal secolo e dalla vita corruttibile, per en- 
trare in una vita beata e immortale, e nella letizia del cuor loro saranno si- 
mili ai teneri vitelletti , i quali ben pasciuti e contenti , saltellano pei 
prati . 

Yers. 3. E calpesterete gli empj ec. Gli empj ridotti in cenere sta- 
ranno sotto de'piedi vostri, e la loro miseria accenderà in voi i sentimenti 
di gratitudine e di amore , dovuti da voi al vostro Liberatore . 

Yers. 4* Ricordatevi della legge di Mosè ec. Stando adunque la cosa 
come si è detto, e dovendo alla fine darsi ai buoni il bene, ai cattivi il male 
per sempre , ricordatevi o Giudei della legge , anuitela , osservatela . 
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5. Ecce ego miiUin. Tobis 
Eliam prophetaiD ,antequain 
veniat dies Domini magnus 
et horribilis • 

6. Et converiet cor pa- 
trum ad filios^ et cor filio- 
rum ad patres eorum : ne 
forte veniam » et percutiam 
terram anathemate • 



DI MALACHIA 

5. Ecco, che io manderò a 
voi il profeta Elia, prima che 
venga il ^giorno grande e tre- 
mendo del Signore • 

6. Ed egli riunirà il cuore 
de* padri co' figli , e il cuo- 
re de' figliuoli co' padri , af- 
finchè io in venendo non 
fulmini anatema contro la 

terra. 



Vcrs. 5. 6. Manderò a voi il Profeta Elia , prima ec, I LXX. 
leggono : Manderò Elia TeshHe . Prima del giorno grande e terribile del 
giudizio , io manderò Elia, il quale ispirerà ai figli degli antichi Patriar- 
chi la fede e V amore) che questi ebbero verso di Cristo , onde il caore 
di questi santi avverso ai figliuoli increduli si rivolgerà ad amarli^ quan- 
do questi alla predicaKÌon^ di Elia crederanno, e spereranno nell' unico 
Salvatore . È adunque predetta la generale conversione del Giudaismo 
alla fede negli ultimi tempi . 

Affinchè io in venendo non fulmini , ec. Aftinché venendo io a far 
giudizio, e trovando la terra piena d' incredulità e di empietà, non ab- 
bia a condannare tutti gli uomini ad un eterno sterminio . Della conver- 
sione degli Ebrei alla fine del mondo parlò anche 1* Apostolo , Rom, XI.) 
e secondo la tradizione de* Padri , lo zelo di Elia non solo ridurrà alla 
fede di Cristo i miseri Ebrei ; ma di piii ristorerà i costumi e la discipli- 
na del popolo cristiano, e farà rifiorire nella Chiesa l'antica pietà e il 
suo nativo, splendore • 
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